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LEZIONE I. 

Drir importanza della lingua 

Molti credono, la lingua non essere altro che 
la serie de' segni e de’ modi vocali istituiti a rap- 
presentare ogni generazione di pensieri^ o,per 
meglio dire, ad esprimere tutte quante le idee , 
ond'è formala la scienza di una nazione. Ma co- 
storo sono usi di considerarla solo esteriormente: 
che se guardassero più addentro, si accorgereb- 
bero di ciò che dimostrano i filosofi, che quei se- 
gni e quei modi vocali, onde si compone essa lin- 
gua, importano non meno ad esprimere le idee, 
che a pensarle dentro della mente. Imperocché le 
idee, essendo meri intelligibili, non potrebbero 
in nessun modo essere objetto della riflessione, 
che fa su di esse il nostro spirito , se non piglian- 
do forma sensibile e determinata, per via di segni 
che gliele rappresentino Ora, di tutti i segni 
che valgono a render sensibili e a determinare le 

Vedi Gioukuti, Intrud. allo studio della fdusnfia, cap. III. Er- 
rori di A. Rosmini, letl. V e X. 
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idee, non è dubbio che i principali, i più o soli 
veramente necessari!, sono le parole: di maniera 
che tanto è all’ uomo la lingua possedere, quanto 
poter usare della ragione; non essendo il pensare 
se non un «favellare interno, per cui lo spirito 
conversa seco stesso » Questo fatto, che consuo- 
na con la dopi>ia natura dell’ uomo, il quale consta 
di corpo e d’anima, chi vi faccia attenzione den- 
tro di sé medesimo, il troverà, se non chiaro a 
intendere, impossibile a negare. E già ognuno, al 
tempo che non ancora aveva bene appresa la lin- 
gua, avrà dovuto assai volte avvertire come, non 
prestandosegli pronte le parole, produceva oscuro 
e monco il suo pensiero: e non è riuscito a farlo 
chiaro e compiuto, se prima non ha trovato, non 
senza grande fatica, i vocaboli particolari e pro- 
pri!, a notare « separatamente e per modo distinto 
ciò che già era adombrato confusamente in un se- 
gno complessivo e generale >*. Laddove chi è ricco 
di buona lingua, può coll’aiuto di essa « dividere, 
chiarificare, compire le idee espresse ne’ suoi ele- 
menti, distinguendo ciò che è confuso, separando 
ciò che è unito, svolgendo ciò che è implicato, e 
riducendo a pienezza e maturità di finimento ciò 
che è greggio o solamente abbozzato » Per tutto 
ciò è manifesto, che l’uomo, a voler mettere in 
esercizio il suo intelletto, non può fare senza la 
lingua, come uno scultore, quanto si voglia ec- 
cellente, non può di rozzo marmo trarre una bella 

1. V. GioneuTi, Iniml. ec. cap. III. 

2. Id. Errori di A. Uosmini, letl. V. 

3. Id. ibidem. 
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statua, senza lo strumento della sua arte: e che 
però, come allo scultore avviene che, secondo la 
maggiore o minor bontà dello strumento, gli si 
scemi 0 accresca la difficoltà dello scolpire, e più 
0 men bello gli venga fatto il suo lavoro; cosi, a 
quel modo che l’uomo è fornito di lingua, conduce 
più 0 meno agevolmente ed a finitezza l’opera del 
pensiero. Di che ci siano prova la greca e la ro- 
mana letteratura; le quali a tanta cima salirono 
di perfezione, perchè quegli uomini della Grecia 
e del Lazio ebbero un idioma pari alla loro gran- 
dezza; mentre gli altri popoli di Europa, rozzi e 
poveri di lingua, o non ebbero lettere, o queste 
non mostrarono levarsi pur di terra. Della quale 
intrinseca unione e mirabile armonia del pensiero 
col linguaggio, ben si accorsero i Greci, che, gran- 
di maestri, come erano, di sapere e di parlare, 
stimarono con un solo vocabolo (Xó^o;) dover si- 
gnificare insieme la ragione e la parola. E simil- 
mente facciamo noi Italiani, usando il vocabolo 
discorso^ per denotare si l’interna operazione del- 
r intelletto che conosce, e si il rappresentarla di 
fuori per mezzo della favella ; atteso che non meno 
a formare dentro di noi il pensiero , che ad espri- 
merlo per mandarlo alla mente altrui, fa di biso- 
gno la parola. 

La quale, stata già segno dell’idea nella mente 
di chi parla, uscendone poi in forma di suono, dee 
pure come segno penetrare nella mente di chi 
ascolta, e tutta quivi riprodurre l’ idea voluta da 
altri manifestare. Onde, come ogni parola è segno 
unico di una idea, così chi parla e chi ascolta hanno 
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(la saper bene la propria lingua, acciocché l'uno 
(luelle parole adoperi, che sole possono esatta- 
mente rappresentare i suoi concetti, e V altro nè 
più nè meno intenda di quello che esse parole vo- 
gliono dire. A questo modo le parole aggiungono 
luce alle idee, divengono quasi una cosa sola con 
quelle; e come le pigliano intere e limpide dalla 
mente di chi parla, cos'i le porgono alla riflessione 
(li chi ascolta, e non minore effetto in costui pro- 
ducono, che quegli, parlando, si era proposto. Pe- 
rò molto ragionevolmente diceva il Leopardi: « Nè 
mi pento di aver prima studiato di proposito a par- 
lare, e dopo a pensare, contro quello che gli altri 
fanno; tanto che se adesso ho qualche cosa da di- 
re, sappia come va detta, e non l’abbia da met- 
tere in serbo , aspettando eh’ io abbia imparato a 
poterla significare. Oltre che la facoltà della pa- 
rola ajuta incredibilmente la facoltà del pensiero 
e le spiana ed accorcia la strada» ‘. Di che si vede 
quanto s’ ingannano coloro i quali stimano essere 
inutile e vano il porre molto studio alla propria 
lingua, e non sanno intendere come, per l’intima 
corrispondenza delle parole co’ pensieri, mentre 
si viene imparando dagli scrittori ottimi la pura 
lingua, si ottiene eziandio sì la facilità di pensare 
e di esprimere i proprii pensieri, sì quel segreto 
buon senso e quella sanità di giudizio, che sono 
tanto necessarii a poter confermare i concetti al 
vero e le imagini al bello. Il perchè non di rado 
incontra che questi tali, scrivendo o parlando in 

1. Fpitolario, I. I.pag. 210; Firenze, Le Mounier. 
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una lingua , che ricusarono di bene apprendere ; 
come non hanno forme di dir proprie, naturali, 
precise, lucide, efficaci, ordinate, connesse; così 
mancano eziandio di chiarezza e di ordine nelle 
loro idee; non riescono ad esprimere quello che 
vorrebbero; e per l’ordinario si perdono in con- 
cetti falsi, imagini ridicole, e sentimenti strani o 
forzati. 

Ma, oltre di ciò, chi non cura la patria favella 
(come disse Cicerone), non solo non è oratore e 
non è poeta, ma non è uomo Perciocché, lascian- 
do di notare che, se non fosse la lingua, non vi 
sarebbero scienze, lettere ed arti, nè governi e 
leggi, nè umano consorzio, e dovremmo vivere a 
modo delle bestie, senza niuno di quei beni che 
ora si godono in mezzo della civile comunanza; 
lasciando, dico, queste cose, già da moltissimi ri- 
petute, si consideri come, essendo la favella ima- 
gine viva dell’ anima, chi non istudia di acqui- 
starla e conservarsela nitida e leggiadra, vilipen- 
de e deforma la miglior parte di sè proprio. Sa- 
pientemente poi il Giordani insegna che < l’effigie 
vera e viva di un popolo, e il ritratto di tutte le 
sue mutazioni successive, si raffigura manifesta- 
mente nelle origini e ne’ progressi della sua lin- 
gua:» la quale « riceve i pensieri di ogni uomo; e 
per massima parte li crea e li compone : quasi in 
amplissimo specchio mirando in lei ciascuno l’ima- 
gine della mente di tutti, e tutti di ciascuno » E 
il Leopardi non dubitò di affermare che « la lingua 

1. De Orai., Ili, 14. 

2. Opere, t. I, pag. .'>31-532. Firenze, Le Mounier, 181G. 
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e r uomo e le nazioni per poco non sono la cosa 
stessa > Dal che si deduce che chi non isdegna 
di essere barbaro nella favella, contrafFà ai più ' 
sacri doveri di cittadino; divenendo straniero in 
mezzo della propria nazione : alla quale il vincolo 
morale della comune favella è il più chiaro segno, 
per cui si conosce che ha una vita , una fìsono- 
mia, una civiltà sua propria, e il più efficace mez- 
zo « a mantener vivo il principio nazionale, e, 
spento, farlo rivivere » Per la qual cosa fu bene 
avvertito che « la lingua è edificio di lungo lavo- 
ro, che si può ampliare, e abbellire; chi lascia 
consumarlo e cadere, prepara molti secoli di vi- 
vere selvatico, e altri molti di penosi sforzi per 
ricomporre una civiltà » E già è provato per uni- 
versale esperienza, che il corrompersi o perdersi ‘ 
delle lingue, e il declinare o morire delle nazioni 
sono due cose fra sè intimamente congiunte. Le 
favelle degli antichi popoli d’Italia venner meno 
con la costoro potenza. Mentre i Romani furono 
liberi e gloriosi, la loro lingua era aurea; e, de- 
clinando essi , vennesi anche quella oscurando. 
Laddove i Greci sopravvissero lungamente alla 
perdita della libertà propria, e furono all’Europa 
maestri di civiltà e di lettere; perchè sotto il gio- 
go macedonico, romano, bizantino custodirono 
quasi intatta l’antica loquela. E nelle vicende ora f 

prospere or calamitose della nostra favella può ; 

vedersi la varia fortuna che, in diversi tempi, ha 

1. Kihxldiarii), I. 1, pag. 29'2. 

2. Gioiìeuti, liiuuoramenlo, l. II, cap. Vili. 

r«. Gioiidam, Opere, l. 1, pag, r)3d. 
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governata l’Italia nostra; la quale, avvegnaché 
miseramente lacerata, divisa, ridivisa in tanti 
modi, e voluta privare affatto della vita e dell’es- 
sere di nazione; tuttavia non ha perduto mai del 
tutto l’indole propria e la coscienza di sé, ed è du- 
rata sempre unita nella sua lingua. Pertanto, dis- 
se non men vera che nobile sentenza il Giordani: 
« È degna la lingua che ogni pensante la studi! 
con intenzione di filosofo, e che ogni scrittore si 
afl’atichi a conservarla e purgarla con amore di 
cittadino » Ma ninna lingua vuoisi tenere di ciò 
più degna della nostra; la quale è ( come la chia- 
mava anche un moderno francese che se ne inten- 
deva ) la più bella delle lingue vive ed appar- 
tiene alla più gloriosa tra le nazioni. E noi a que- 
sta bellissima favella or volgiamo con amore la 
nostra considerazione e il nostro studio. Ma pri- 
ma convien fermarci alquanto intorno alla lingua 
in generale ; donde passeremo poi molto spedita- 
mente alla lingua italiana in particolare. 

1. CiOP.DAM, Opere, l. I, pag. 532. 

2. CouiiiEii, Leti, a M. Renouard 
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LEZIONE II. 

Dell’ origine del linguaggio e della diversltii 
delle lingue 


Tutti i popoli hanno ciascuno una lingua sua 
propria, diversa da quelle degli altri. Questo si 
vede chiaramente. Ma due domande ora si posso- 
no fare: l’una: Da chi ebbe origine la prima lin- 
gua che si parlò? l’altra: Come poi sono potute 
nascere tante lingue diverse? 

La prima domanda, per la quale si vuol sapere se 
in origine il linguaggio fu opera divina o creazione 
dell’uomo, non ancora ha potuto avere una rispo- 
sta certa e diflinitiva. Non è dubbio che la facoltà 
di parlare è cosi spontanea e così propria dell’ uo- 
mo, e così essenzial prerogativa, ond’egli distin- 
guesi dagli altri animali, che mostra di apparte- 
nergli naturalmente ed egualmente che la ragione. 
Ma quando si considera che la ragione non può 
operare senza lo strumento della parola, e che le 
parole (tranne pochissime derivate per imitazione 
di suoni esteriori) non hanno nulla di comune nè 
di simile con le cose e con le idee, delle quali sono 
segni arbitrarii; riesce assai diffìcile ad intendere 
come cotesta facoltà di parlare fosse potuta veni- 
re in atto primieramente, e come ne fosse risul- 
tata la stupenda formazione del linguaggio. Nè 
intorno a ciò è qui luogo di riferire ed esaminare 
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le opinioni diverse ; le quali vorrebbero lungo di- 
scorso, e ci trarrebbero assai fuori del nostro pro- 
posito. Ci basti ora di accennare che il primo uo- 
mo fu creato perfetto, e però anche parlante, o 
che il linguaggio in lui nascesse da immediata 
operazione divina, o che egli sei formasse imman- 
tinenti per virtù di un istinto soprannaturale e 
primitivo in lui messo dal Creatore. Di dieci fa fede 
il libro del Genesi, dove dice : Or il Signore Iddio, 
che uvea formato della terr'a tutte le bestie della 
campagna e tutti gli uccelli del cielo, gli menò ad 
Adamo , acciocché vedesse qual nome poy^rébbe 
a ciascuno di essi: e il nome che Adamo pose a 
ciascuno animale, quello è il suo nome '. E quel 
linguaggio che venne cosi maravigliosamente in 
su’ labbri del primo uomo, potè di mano in mano 
essere più o meno accresciuto dagli altri uomini, e 
dovè essere inteso e parlato egualmente dalle fa- 
miglie dei Noachidi, che procedettero unite e ac- 
comunate sino ai tempi di Faleg. Allora, dividen- 
dosi quelle famiglie tra loro, e allontanandosi 
runa dall’altra su per la faccia della terra, fu 
anche spezzata l’unità della primitiva favella, e 
dai frammenti di essa germinarono lingue diverse: 
alle quali succedettero altre lingue; e poi altre ed 
altre ancora; e da ultimo tutte quelle che oggidì 
si parlano al mondo. 

Or cotesto succedersi e diversificarsi di lingue 
presso le varie genti non si vuol riconoscere se 
non da cause puramente naturali. Imperocché si 


1 . Geli., cap. II, V. 19. 
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ha primieramente a sapere che la diversità dei 
paesi, de’ climi, delle religioni e de’ governi, fa sì 
che ciascun popolo abbia, non pur costumi e usan- 
ze e una civiltà sua propria, ma una particolar 
disposizione altresì di animo, di fantasia e di men- 
te a sentire, imaginare e considerar le cose in 
maniera diversa da quella degli altri. Dal che na- 
turalmente avviene che esso popolo, dovendo si- 
gnificare i suoi affetti, le sue imagini, le sue idee, 
secondo che glieli dà quella sua propria disposi- 
zione, si muova ad usare parole e modi, che gli 
stanno Itene, e sono propri! di lui solo; e perù ven- 
ga a formarsi una lingua, differente da qualsisia 
altra; la quale riesce anch’essa propria e parti- 
colare di altro popolo. Cosi, a cagion di esempio, 
il Pallavicini, nel suo Traltato dello Stile ', os- 
serva che, per denotar niente^ i Latini formarono 
la voce nihilum, che è ne hilum; laddove i Fran- 
cesi, osserv-ando che del camminare la minima 
parte è un passo, usano la metafora ne pas; e 
gl’ Italiani, posto mente alla linea, di cui il punto 
è tanto piccola parte da non poter essere più di- 
visa, dicono, anche figuratamente, non punto. OTj 
se bene tutte e tre queste metafore sono fatte a 
significare lo stesso , nondimeno , convenendosi 
ciascuna di esse alla sola lingua in cui è nata, ve- 
diamo che la lingua francese rifiuta questa meta- 
fora latina; e la lingua nostra nè la latina nè la 
francese comporta. 

Non piccola varietà tra le favelle è poi anche in 

1. Gap. XXII. 
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ciò, che le parole dell’ una sono per la forma e pel 
suono dilferenti da quelle delle altre : e questo na- 
sce da due cagioni, le quali procedono aneli’ esse 
dalla qualità del clima e del paese. La prima si è, 
che alla formazione delle parole bisogna che con- 
corrano le pareti del petto , i polmoni, le membra- 
ne e cartilagini della laringe, le corde vocali, la 
gola, la glottide, l’ugola, il palato, la lingua, i 
denti dinanzi, le labbra, le cavernette e i seni del 
naso ; e però come ciascun popolo tiene questi or- 
gani in una particolar guisa temperati ed accon- 
ci, così forma le parole di un particolar suono, 
diversamente da ciò che gli altri fanno. L’ altra 
si è, che tra le varie specie di armonia, ciascun 
popolo piglia maggior diletto di quella che di que- 
sta; e però fa che le parole rendano que’ suoni che 
meglio rispondono alla sua propria maniera di 
sentire. 

Ma può egli intervenire, e in che modo, e per 
quali cagioni, che un popolo, stando tuttavia nelle 
sue proprie contrade e sotto il medesimo cielo, 
perda o lasci una lingua, e ne pigli un’altra nuova 
e diversa da quella che già aveva? -Rispondiamo 
primieramente che una lingua non muore e non 
si perde, se non muore e non si perde il popolo che 
la parla. E un popolo non si perde, se non quando 
altro popolo, assai maggiore di numero e di forza, 
se lo incorpora, togliendogli il nome e resistenza 
sua propria. Nel qual caso i frammenti della di- 
spersa lingua, parto cadono spenti , parte en- 
trano nella lingua prevalente che se li assimila. 
E cosi dovè accadere ad alcuna delle primitive 
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genti d’Italia, die si perdè nella gente del Lazio, 
dalla quale ebbe A ita e nome l’ idioma latino. 
Di poi ci bisogna considerare e conoscere die e 
quale sia propriamente il principio vitale di ogni 
lingua. Ora, poiché la natura e l’indole di ciascun 
popolo tutta, per cos’i dire, si raccoglie e consiste 
in quella sua particolar maniera di sentire, d’ima- 
ginare e di pensare; e che queste tre cose perfet- 
tamente s’ imprimono e vengono rappresentate 
nel suo parlare; però ogni lingua, conformandosi 
alla natura e all’indole di quel popolo che la par- 
la, da lui solo tiene essere e qualità. Ed in questo 
conformarsi della lingua all’indole del suo popolo 
è riposto quello che si chiama genio natio di una 
lingua, e che è appunto il principio vitale di essa. 
Il quale si manifesta nella proprietà intrinseca 
delle parole , cioè in quella tal maniera di mo- 
strar le cose e di significare le idee; nella dispo- 
sizione e ne’ congiungimenti loro, e «nella omo- 
geneità e parentela acustica delle voci, per cui i 
loro suoni, benché svariatissimi, armonizzano in- 
sieme, hanno un non so che di comune nella di- 
sparità loro, e appartengono a una sola famiglia, 
come le varietà individuali di una stirpe, o le di- 
verse corde di un solo strumento » '. Per tanto di- 
ciamo che mentre l’indole del popolo dura intat- 
ta, la lingua, che di quella ritrae, fiorisce senza 
mutarsi mai, cresce e si amplia; che se, per lo 
contrario , essa indole si guasta e si altera, la lin- 
gua, discordandosi da quella, perde il suo principio 

1. GfOBEltTl, Del Primato ec., voi. II. pag. lòl. 
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vitale, e a poco a poco si muta in un’ altra che 
sorge in sua vece. Onde si vede che le cagioni del 
morire di una lingua e del nascere di un’altra nel 
medesimo clima, sono quelle stesse che fan cor- 
rompere e mutare ad un popolo la sua indole pri- 
miera. Le quali cagioni sono due principalmente. 
La prima è, che quando due popoli si confondono 
insieme, e rimescolando i lor sangui, si connatu- 
rano e s’immedesimano, in guisa che ne risulta 
un sol popolo; allora dee naturalmente avvenire 
che le loro indoli, innestandosi tra loro, ne for- 
mino una nuova; la quale, sebbene tenga delle due 
prime ( più dell’ una o dell’altra, secondo che que- 
sta 0 quella era più vigorosa e più viva), pure non 
è nessuna delle due, sì bene una terza tutta par- 
ticolare e propria del nuovo popolo che si è for- 
mato. Però le due loro lingue , non potendo nes- 
suna di esse convenire a questo popolo novello, 
pugnano tra loro, si disorganizzano, perdono la 
forma e la vita lor propria; finché dalla confusio- 
ne e dal contemperamento dell’una con l’altra na- 
sce una terza lingua, che, diversa dalle due pri- 
me, sebbene ritenga più dell’ una o dell’altra, 
piglia la novella indole del popolo, ond’è creata. 
11 che si verificò in certa guisa nell’ Inghilterra, 
dove, per l’invasione dei Normanni francesi con- 
dotti da Guglielmo il Conquistatore, si formò del- 
r anglo-sassone e del francese un nuovo linguag- 
gio, in cui prevalse l’indole del primo. 

La seconda cagione si è quando un popolo cade 
in servitù di gente straniera; il quale perciò suol 
degenerare in modo, snaturando la sua indole 
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primitiva, che a poco a poco perde la coscienza di 
sè medesimo, e trovasi ridotto o dalla viltà propria 
o dalla forza altrui, come a prendere i pensieri, ob- 
bedire alle leggi e rifare i costumi, così a parlare 
la lingua del conquistatore. E di ciò si vide prova 
chiarissima negli antichi popoli di Europa all’im- 
perio romano soggiogati. 

Oltre di ciò, sogliono intervenire nella vita di 
un popolo parecchie altre cagioni, diverse dalle 
sopradette, come sarebbero nuova forma di gover- 
no, nuova religione, nuove usanze, nuovi errori o 
verità nuove, e via discorrendo: per le quali nel 
modo stesso che si modifica e si ritempra la sua 
indole, viensi anche trasformando la sua lingua. 
E cotesta trasformazione, secondo le cause da cui 
procede, può essere poca o molta, ed anche tale 
e tanta, che essa lingua, dopo un certo tempo, di- 
venti 0 paja tutt’altra da quella di prima. 

Conchiudiamo dunque che tre sono le cause da 
natura potentissime alla diversità delle lingue: 
qualità del clima, del paese, della religione e del 
governo ; unione intima di due popoli che diven- 
tino un solo , e servilità di una nazione che si la- 
sci dominare da gente straniera. Le quali cause 
poi si riducono tutte e tre a quel principio, che 
ogni lingua tiene della natura e dell’indole della 
nazione che la parla. 

Ma, quantunque sia vero che una lingua possa 
' perire, e un’altra nascere, non si creda per que- 
sto, che r una tutta ad un tratto si trasformi e 
sparisca, e l’altra si trovi subito bella e fatta a 
tener luogo dalla prima. Perocché, se pongasi ben 
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mente, si troverà esservi tre periodi, che una lin- 
gua corre, per giungere a grado di compimento 
e di perfezione : e possiamo chiamarli periodo di 
transizione il primo, di spontaneità il secondo, e 
di riflessione il terzo. Facciamoci a considerare 
brevemente questi tre periodi l’uno dopo l’altro. 
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LEZIONE III. 

Del periodo di tranolxione, di quello di spontaneltii» 
e di quello di riflessione 


Nel periodo, che noi diciamo di transizione, 
s’ incliiude tutto quello spazio di tempo, eh’ è dal- 
l’intero spegnersi di una lingua al primo apparire 
di un’ altra. Il quale spazio non può essere già 
molto breve; ma dura più o meno lungamente, se- 
condo le immutabili leggi di natura; la quale nel- 
le sue operazioni procede a grado a grado, e non 
va mai a salti. In fatti, non vediam noi come an- 
che le materiali cose, dopo interno e lungo disfa- 
cimento, si disformano a poco a poco e periscono ; 
e non succede, se non tardi, che sotto altre forme 
si rinnovellino? Ora si pensi quanto sia più diffi- 
cile e più tardo lavoro quello che dalla natura si 
fa in un popolo, il quale, per alcuna delle cagioni 
dette di sopra, viene alterandosi e perdendo la sua 
indole primitiva, da cui tanto dipende la sua lin- 
gua. Per altro , ciò che qui vuoisi notare , si è che 
un popolo, mentre in lui avviene questo decadi- 
mento di vita 0 , per meglio dire, questa trasfor- 
mazione di sè medesimo, si giace, non piccol tem- 
po, in tale stato, che, tra l’antico ed il nuovo, non 
è nè r uno nè 1’ altro interamente, ma un misto 
de' due che pugnano tra loro, entrano, direi qua- 
si, l’uno nell’altro, e si confondono insieme. Di 
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maniera che esso non ha più un essere, una vita 
sua propria : son fiaccate le sue facoltà di cuore, di 
mente e di fantasia, che solo da indole certa e vi- 
gorosa rampollano : ed ogni lume di scieze, di let- * 
tere e di arti gli vien meno. Quindi è che ancor 
la lingua, condannata a dover sempre seguitare 
la fortuna di chi la parla, diviene orrida e mise- 
rissima: essa non è più l’ antica, nè una nuova ; 
ma un miscuglio della vecchia in corruzione, e di 
una novella in abbozzo, senza fisonomia propria, 
senza una forma determinata, senza un nome che 
le si convenga altro che quello di barbara; tutta 
in balia della moltitudine che cangia significazione 
alle parole, le torce in desinenze strane, ne crea 
di sconce e rozzissime. E questo , che per la lin- 
gua è periodo di transizione , risponde alla prima 
delle due parti di quello che si chiama età di fer- 
ro, 0 medio evo, per la nazione. 

Se non che, per un pro'v^ ido ordinamento di Dio, 
non deggiono , non possono tali miserie durare 
eterne in un popolo: e però dopo le tenebre, il di- 
sordine, la corruzione, viene, presto o tardi, la 
luce, l’armonia, una rigenerazione sotto forma di- 
versa ; ciò è a dire che al periodo di transizione 
sèguita r altro di spontaneità. Il quale comincia 
al primo apparire della lingua nuova, e là termi- 
na, dove questa perviene a naturale giovinezza. 

E ciò si dichiara per quel medesimo principio che, 
il popolo, nel suo corso e nelle sue mutazioni, trae 
seco la sua lingua, che è vera e viva imagine di 
lui stesso. E veramente, compiuto che egli ha il 
suo dechinare dall’altezza e daU’indole primitiva, 

I. 2 
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nella viltà e nell’abjezione, dov’è giunto, non ri- 
mane; ma, per segreto lavorio, che in lui fa la 
natura, si muove spontaneo per tornare in alto, 
rifacendosi a poco a poco di vigore e d’indole no- 
vella; finché tiene il sommo della salita, e là ri- 
piglia un aspetto, un colore suo proprio, un esi- 
stenza vera e determinata. Il simile avviene della 
lingua: la quale, generata dal popolo, come a co- 
stui detta la sua intima natura, si accompagna 
con esso, e di mano in mano va forbendosi dello 
strano, del rozzo, del salvatico; si ricompone, con- 
naturando, e contemperando gli elementi discor- 
di e confusi che le si possono confare; e procede, 
acquistando sempre miglior forma; sino a che, ve- 
nuta a compimento, secondo la rifatta indole di 
chi la parla, prende qualità certa e proprio sem- 
biante. 

Qui poi sono da avvertire due cose. La prima si 
è , che , potendo il popolo trovarsi o raccolto da 
un sol governo, o in più governi diviso; la lingua 
o tiene un sol centro, da cui spandesi e domina in 
ogni parte , o è parlata in varii dialetti, rimanen- 
do pur una in sostanza. L’altra si è, che non si 
può mai con certezza determinare in che tempo 
sieno apparsi i pricipii della nuova lingua; i quali 
cosi intimamente si connettono con gli estremi 
dell’antica, che del passaggio dagli uni agli altri 
non accorgendosi per nessun modo i presenti, non 
è possibile che ne abbiano indizio i futuri. Però, 
quando si voglia pur trovare il luogo ed il tempo , 
in che una lingua abbia preso cominciamento, è 
da vedere dove e quando furono i primi che la 
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scrissero; potendosi con verità affermare, che dove 
primieramente una lingua è scritta, ivi ancora 
abbia ella avuta origine più manifesta e più sen- 
tita. Ora, come un popolo, che risorge, è nel vigore 
di novella giovinezza, e abbonda di affetto e di fan- 
tasia; così quello che si comincia a scrivere in una 
lingua nuova, sono sempre le poesie. Di che, pel 
testimonio delle storie, il Vico afferma che « i pri- 
mi autori tra gli Orientali, Egizii, Greci, e Latini, e 
nella barbarie ricorsa i primi scrittori delle nuove 
lingue d’Europa, si trovano essere stati poeti » '. 
Per tanto, a voler sapere de’ primi che scrissero, 
è a cercare di coloro < che per ispirilo d’amore, o 
per vaghezza d’imprese, primamente dissero di 
donne e d’armi: che sono sempre le due prime ma- 
terie al cantare de’ poeti: i quali lasciando con 
grande animo le vecchie lingue, tolgono le nuove 
di mezzo al volgo, per essere intesi dalle femmine 
e dai soldati; ed incitare questi a grandi fatti in 
prò della patria, e muovere quelle a pietà co’ loro 
lamenti e colla gloria del loro nome > 

E fin qui, mentre tutta si disperde e si tramuta 
la vecchia lingua; il popolo, senza esercizi!, senza 
studi, senza regole, senza guardare a bellezza nè 
a ragione, non da altro mosso che da segreto istin- 
to di parlare , conformando alla propria indole 
l’espressione dei suoi concetti, crea spontaneo la 
nuova: la quale vigorosamente viene innanzi, si- 
mile a pianta, che, senza cura di esperto agricol- 
tore, cresce rigogliosa e selvaggia. Ma al periodo 

1. Principii di scienza nuova, p. 202. Napoli, 183.1. 

2. Pekticahi, Apologia di Dante, par. Il, cap. IV. 
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di spontaneità, nel quale è sola motrice e maestra 
la facile natura, tien dietro il periodo di riflessio- 
ne, che è quando l’arte interviene anch’essa a pu- 
lire e perfezionare l’opera in quello cominciata e 
largamente cresciuta. Il che si conferma bene a 
proposito per una sentenza del nostro Vico, il 
quale dice cosi : « Gli uomini prima sentono 
senz' avvertire ^ dappoi avvertiscono con animo 
perturbato e commosso] finalmente riflettono con 
mente pura > La quale sentenza si dimostra 
■vera così nelle altre cose, come principalmente 
nel fatto della lingua. E per certo, quando la nuo- 
va indole del popolo si è già compiutamente svolta 
e formata; e con quella insieme la lingua, fatto 
considerabile progresso, non ha più incertezza di 
forme e di desinenze, nè è priva al tutto di precisio- 
ne e di gusto, ma, con parole e costruzioni conve- 
nienti , è giunta ad avere stabili principii e forma 
sua propria; allora, dopo que’ primi che, scrivendo 
come loro dettava il naturai senso, non potettero 
fare che non riuscissero imperfetti e rozzi, sorgo- 
no uno o più uomini, grandissimi per eccellenza 
d’intelletto e per carità verso la nazione, come 
quelli, in cui questa nuova indole è più viva, più 
forte, più scolpita. Costoro pongono ben mente al 
nuovo fatto del parlar comune ; e come si separano 
dagli altri coll’altezza delle idee e dei sentimenti, 
così, a rendere meno incerta, e a lor bisogno più 
adatta, la nuova favella, sdegnano di lasciarla 
più lungamente all’arbitrio della moltitudine; e, 


1. Principii di scienza nuova, lib. I, pag. 201-2U2. 
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quasi interpreti della nazione, si muovono con 
finissimo senso e con diritto giudizio, ad usare in- 
torno ad essa l’arte gentile ed accorta. Di ma- 
niera che ne gittano via le parti ree , le migliori 
eleggono, creano delle nuove ed acconce, tem- 
perano le disarmoniche , ingentiliscono le rozze, 
di tutte determinano il valor legittimo, la qualità 
propria , il naturai collegamento dell’ una coll’ al- 
tra; e cosi, il più che loro è possibile, la fanno 
corretta, ordinata, leggiadra, e ne’ loro volumi la 
ripongono e custodiscono. E questi si chiamano, e 
veramente sono, padri della lingua. Ne’ quali ri- 
guardano gli altri che vengono appresso; e, tra 
per la luce che indi ricevono e per l’ ingegno lor 
proprio, s’industriano di continuarne nelle loro 
scritture l’opera benefica e maravigliosa. Se non 
che gli uni e gli altri, si perchè trovano la lingua 
essere ancora in balìa del popolo, sì perchè alla 
novità di lei hanno più il loro animo occupato, 
che libera la ragione, è difficile che pongano stu- 
dio e diligenza che basti, per tutte conoscere 
le intrinseche virtù del parlare, e guardarsi da 
ogni errore. Senza dire che, essendo l’uno dall’al- 
tro differenti d’ingegno e di gusto, avviene che 
non possano tutti insieme accordarsi in ogni ma- 
niera del bene scrivere, e che ciascuno da sè vi 
ponga del proprio, per cui si fa diverso dagli al- 
tri. Oltre di ciò, sono pochissimi sempre gli scrit- 
tori ottimi, e infinita la turba de’mediocri: e que- 
sti, non curanti o incapaci d’ intendere le finezze 
dell’arte, che quelli han trovate, non ischivano 
di accogliere ne’ loro scritti le incostanze , le 
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rozzezze, le brutture del volgar uso, che mena 
con tirannica signoria la nuova lingua. La quale 
perciò è mestieri che finalmente sia provveduta di 
una guida e di un ajuto certissimo, perchè possa 
reggersi alla sua altezza, e non abbia a ricadere 
in basso. E a questo intendono que’ veri sapienti 
che sorgono più tardi in mezzo del popolo. 

Eglino, vedendo la lingua essere già bella e for- 
mata dagli scrittori grandi, e, più o meno, intro- 
dotta in ogni parte della vita privata e pubblica; 
e sapendo quanto importi non lasciarla all’ arbi- 
trio di pochi nè di molti, ma stabilirla comune a 
tutti, non peculiare d’ alcuno, corretta, ordinata, 
nobile, perpetua, che raccolga e stringa di un 
santo laccio la nazione, come una sola famiglia; 
riflettono sopra di essa lingua con mente pura; 
e riescono a formarne la Grammatica ed il Vo- 
cabolario: runa, per dichiarare la natura in- 
trinseca di quelle parti, onde si compone il di- 
scorso, ed il modo come si accordano e dipendono 
tra loro; l’altro, per insegnare il valor legittimo 
de’ vocaboli e delle frasi, ad esprimere le idee con 
verità, precisione e chiarezza. Nè tutto ciò essi 
fanno arbitrariamente ed a caso; ma attenendosi 
alla vera indole della lingua, al miglior uso del 
favellare, all’autorità degli scrittori approvati, e 
agl’immutabili principii della ragione; che sono 
le quattro leggi, onde ogni lingua conviene che 
sia perpetuamente governata. Consideriamo ora 
alquanto coteste leggi ; per le quali poi vedremo 
più chiaramente che e quale sia il progresso di 
una lingua. 
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Delle leggi che g:ovcriiano una lingua 


Delle lingue alcune sono vive , altre non vive. 
Lingue vive si chiamano quelle che dalle varie na- 
zioni si favellano tuttora nel comune uso della 
vita: e si dividono in nobili e non nobili, secondo 
che, oltre all’essere favellate, hanno o no scrittori 
grandi ed illustri, che le rendano chiare e famo- 
se. Lingue non vive poi si dicono quelle che più 
non si odono parlare naturalmente da nessun po- 
polo ; ed anche queste sono di due maniere : alcu- 
ne si chiamano spente ,• delle quali è rimasta sì la 
memoria, ma ninna scrittura o non tale almeno 
che si possa intendere: alcune altre si chiamano 
morte ; le quali , avvegnaché non sieno più natu- 
ralmente parlate, si può nondimeno apprenderle 
dalle scritture che ne sono rimaste, e, per istudio, 
anche favellarle o scriverle. Ora diciamo che del- 
le leggi, onde si governa una lingua viva e nobi- 
le, quella che occorre prima e principale da os- 
servarsi, è l’indole sua propria: contro alla quale 
non è uso, nè autorità, nè ragione, che debbano 
mai prevalere. Perciocché appare manifesto che, 
come ogni lingua ha dalla propria indole il suo 
colore, la sua natura, il suo essere, la sua vita, 
cosi , dove quella non le si mantenga pura ed in- 
tatta, non è possibile ad impedire che essa lingua 
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non si corrompa, non degeneri, non si tramuti. Il 
perchè l’ indole, anziché dirsi legge della lingua, 
è più veramente da riguardare come principio e 
fondamento, e quasi regola e misura, alle tre leg- 
gi di lei, che sono l’ uso, l’ autorità, e la ragione. 
Cominciamo dall’uso. 

Poiché la lingua è lo strumento , di che si val- 
gono gli uomini di una stessa nazione, per comu- 
nicare l’uno all’ altro i propri! concetti, fa di bi- 
sogno perciò ( e naturalmente avviene), ch’ella 
sia adoperata secondo il generai consenso di co- 
loro che la parlano in maniera da farsi intendere 
appieno. Ora, per questo tacito consentire di tutti 
in adoperar la lingua nella tale o tal maniera, si 
forma e stabilisce quella generai consuetudine del 
parlare, che si chiama uso. Presso il quale, disse 
Orazio , 

Arbih'ium est etjus et norma loquendi '. 

Ed il Varchi, tra gli altri, ne sentenziò in questa 
forma: < In tutte 1’ altre cose deve sempre preva- 
lere e vincere la ragione, eccetto che nelle lin- 
gue, nelle quali, quando l’ uso è contrario alla ra- 
gione, o la ragione all’uso, non la ragione, ma 
l’uso è quello che precedere e attendere si deve » *. 
Dalle quali parole seguirebbe che l’ uso unicamen- 
te fosse il tutto nelle lingue, senza niun’ altra leg- 
ge trovarsi necessaria a regolarle o correggerle. 
Ma qui è da vedere come e quanto l’ uso conviene 

1 . De Ari. poet. 

2. Ercolano, ques. VII- 
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che prevalga veramente, e determinare i certi 
confini , oltre i quali possa nulla o pochissimo. 

In prima è da notare che, rispetto alle lingue, 
il seguir l’uso non è, come alcuni dicono, un pren- 
dere il cieco per guida: perocché esso, quando sia 
generale, non è mai ciecamente arbitrario, nè 
muove in balìa del caso, ma vien guidato da certe 
norme di natura sapientissime, che sono l’umana 
ragione stessa, o, per dir meglio, rampollano da 
quell’istinto messo in noi da una ragione più al- 
ta, cioè dalla sapienza divina. Il quale istinto ri- 
schiara di una luce segreta le nostre azioni spon- 
tanee , ordinandole cosi dirittamente al loro fine , 
che, non meno delle più considerate, elle spesso 
riescono maravigliose eziandio’ all’ osservazione 
del filosofo. Il che in nessuna cosa meglio si ma- 
nifesta, che nel fatto delle lingue; dove non sa- 
rebbe possibile ninno generai consenso della na- 
zione, se non fosse che tutti parlano, secondo lor 
natura , come son mossi per la ragione segreta di 
un comune istinto. Onde l’ uso può in verità defi- 
nirsi : viva e certissima espressione delle natu- 
rali proprietà, della lingua , e dell indole del po- 
polo che la parla. Ora, essendo che la lingua ha 
vocaboli, modi, frasi, traslati e sintassi, vediamo 
come sia grande il potere dell’uso in ciò primie- 
ramente che ai vocaboli si appartiene. 

I vocaboli sono arbitrari! segni delle cose , de- 
notano questa o quella idea principale con le tali 
0 tali altre accessorie, com’ è voluto dalla nazio- 
ne che a quel fine li adopera. Sicché, per queste 
idee accessorie che in ciascun vocabolo modificano 
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l’idea principale, e per non esservi tra i voca- 
boli e ciò che essi significano alcun vincolo ne- 
cessario , non si può fare che duri sempre unilbr- 
mQ ed invariabile il lor valore. Il quale si altera 
di continuo e si muta; atteso che, pel variare del- 
le opinioni e delle costumanze, per il progredire 
0 decadere delle scienze, delle arti, della civiltà 
intera, e per tutte quelle cagioni che tanto posso- 
no nella vita di un popolò , avviene che l’ idea 
principale ne’vocaboli contenuta ora mostra aver 
più, ora meno idee accessorie, ora ne lascia alcu- 
ne, ora ne piglia delle nuove; talvolta le accesso- 
rie prevalgono alla principale che resta oscurata; 
e non di rado questa si spegne del tutto, e quelle 
sole rimangono in' sua vece. A questo modo alcuni 
vocaboli 0 di generici diventano particolari, o di 
particolari generici; alcuni altri si volgono a si- 
gnificazione diversa dalla primitiva;, altri per- 
dono il senso naturale, in cui luogo ritengono 
solo il metaforico; altri scadono da quella nobil- 
tà 0 da quella forza che ebbero in origine; altri 
invecchiano e periscono; altri sono richiamati a 
novella vita. Ora queste gradazioni di idee, ciuesto 
crescere o scemar di valore, questo variare di si- 
gnificati e cangiar di natura, che accade ne’voca- 
boli, noi possiamo noi altrimenti sapere, che in- 
terrogandone l’uso; il quale, conforme al bisogno 
de’ tempi e al generai consenso del popolo, ne è 
veramente arbitro e maestro. In guisa che, rispet- 
to ai vocaboli, solo con attendere ad esso, si può 
favellare e scrivere bene una lingua: e però lo 
scrivere tanto riesce con maggior precisione e 
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chiarezza, quanto si attiene meglio alla proprietà 
del parlare, la quale tutta dall’uso dipende. Per 
la qual cosa molto s’ingannano coloro che vorreb- 
bero segregar la lingua dal" uso, e non istabilire 
lo scrivere sul parlare; non accorgendosi che a 
questo modo ridurrebbero quella in condizione di 
lingua morta , e non potrebbero adoperarla nelle 
scritture, se non in maniera da non essere bene 
intesi *. 

Ma l’uso da seguire convien essere il più co- 
stante, il più generale, eh’ è pur sempre il miglio- 
re ; e questo bisogna saperlo scegliere ed interro- 
gare, saperlo distinguere da ogni altro, che mo- 
strandosi parziale, momentaneo, arbitrario, si ha 
da stimare cieco abuso; al quale i buoni scrittori 
non deggiono dubitare di perseverantemente con- 
trapporsi. 

Se poi nel popolo (come è facile ad accadere, o 
per imitazione degli stranieri o per qualsisia altra 
causa) si vedesse nascere e prevalere una consue- 
tudine di parlare viziosa, cioè contraria alle ana- 
logie ed all’indole della lingua intera; stoltamente 
si farebbe a volerla seguitare , e prendere per nor- 
ma al retto scrivere; essendo quella, non legitti- 
mo uso, ma vilissima corruzione. La quale, a non 
metterci tosto riparo, trarrebbe, in non molti an- 
ni, tutta la lingua a difformarsi e perire. Se non 
che a difesa e regola di essa lingua stanno gli 
scrittori eccellenti che la raccolsero ne’ loro libri 
quando ella, fiorendo, si fece bella e gentile: e 

i. Vedi G- B. Nic.coli.m, Discorso in cui si cerca qual farle pf>s- 
sa avere il popolo nella formazione di una lingua. 
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ne’ costoro volumi si conviene di nuovo cercarla, 
e sopra quelli riformare il malvagio abuso del po- 
polo che la falsa e disperde. Ed in ciò specialmen- 
te l’autorità degli scrittori approvati è vera legge 
della lingua. Ma non manca di esser tale, se an- 
che l’uso del popolo non sia corrotto: perciocché 
essa, oltre che è testimonianza, e giova a confer- 
ma dell’uso medesimo, vale anche di norma per 
iscegliere dalla lingua parlata, ed accomodare 
insieme le parole più efficaci, più gentili e più 
belle, quali si convengono allo scrivere, che è il 
parlare stesso , ma più ordinato e più corretto, 
Conciossiachè il parlare, ponghiamo eziandio di 
persone colte, facendosi più a caso che ad arte, 
non isfugge che, fra molto oro, non abbia altresì 
molta scoria; laddove lo* scrivere, per chi sappia 
farlo, procedendo con giudizio, nettasi, quanto 
può, della scoria, e ritiene solamente lo schietto 
oro; in guisa che l’autorità degli scrittori vince 
di bontà l’uso del popolo. Ma, da altra parte, le 
cose di cui si parla, prevalgono assai di numero a 
quelle che si scrivono ; onde l’ uso del popolo so- 
pravanza di copia l’autorità degli scrittori. Di che 
vuoisi inferire che giova prendere dall’uso ciò che 
l’autorità non può dare o non dà, e chiedere a 


questa ciò che l’uso non darebbe così facilmente ^ 

e così bene. f 

Oltre de’ vocaboli, appartengono all’uso anche j 

quelli che si dicono idiotismi , vezzi, eleganze, bei I 


modi di favellare. I quali nascono mentre che la 
lingua corre il periodo di spontaneità, e quantun- 
que pajano maniere irregolari e da non potersi 
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agevolmente ridurre a grammatica, non però si 
spegnono nel periodo di riflessione; ma, come 
quelli che hanno in sè certa vivace naturalezza, 
certa leggiadria ed efflcacia nuova, durano sem- 
pre, e sono avuti in pregio. Di questi formasi quella 
grazia del dire, quella, come chiamasi, urbanità, 
che tanto piace , e che è nativo colore, e quasi fiso- 
nomia, onde più particolarmente ciascuna lingua 
da ogni altra si distingue. E in verità, sorti essi nel- 
la lingua spontanei, ritraggono in sè viva e schiet-* 
ta r.indole di lei propria : nè, chi ben li consideri, ^ 
sono da reputar altro che maniere ellittiche di fa- 
vellare; nelle quali, pel desiderio di comunicare 
alle parole la rapidità delle idee, si tacciono o i 
verbi, o i nomi, o altre parti del discorso assai 
facili ad essere sottintese. Ora « chi ha il diritto 
di togliere una parte ad una frase prima che X uso 
abbia mostrato eh’ essa allungava la frase mede- 
sima senza darle maggior chiarezza? La brevità 
non consiste soltanto, come per alcuni falsamente 
si crede, nel numero delle parole, ma nel tempo 
che s’impiega dagli altri ad intendere quello che 
di dire ci siam proposti. Or se l’energia sta in pro- 
porzione della chiarezza, dove, se non nell’ intel- 
ligenza de’più, ne troveremo noi la misura? » ' li 
perchè questi intanto sono 'eleganze e bei modi, 
in quanto che nell’ uso del popolo sono intesi e 
piacciono. Nè gli scrittori possono farne de’ nuo- 
vi; ma deggiono ricorrere al popolo, se di quelli 
vogliono ornare ’ discretamente e senza ninna 

i. G. G. Niccolim, Disc- cit. 
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affettazione le loro scritture. Ma di rado è che 
quivi serbino tutta quella vivezza e leggiadria, che 
hanno in su’ labbri di chi naturalmente li favella. 
Onde, se non è inutile considerarli ne’ libri, per 
vedere come si hanno a scegliere e adoperare nello 
scrivere, più importa e più giova sentirli e pren- 
derli dalla lingua parlata. 

Fuori de’vocaboli e de’bei modi' di dire, cessano 
di prevalere l’uso e l’autorità, e comincia la ra- 
’ gione. E per fermo, ciascuna frase è regolare unio- 
ne di due o più vocaboli per significare un concet- 
to; e perciò non può ella riuscir buona ed essere 
approvata , se non in quanto si mostri alla ragio- 
ne, che sia veja; ciò è a dire, che corrisponda 
esattamente a quel concetto, ed abbia vocaboli 
che nè si contradicano tra loro , nè l’ uno esprima 
più 0 meno che 1 ’ altro non vorrebbe. Similmente’, 
circa i traslati, dee la ragione sentenziare se sono 
efficaci e belli, cioè conformi all’indole della lin- 
gua, e non dedotti da relazioni troppo lontane o 
accidentali, o false, o distrutte dal tempo. Nè per 
tanto intendiamo dire che i traslati si abbiano a 
formar sempre dalla ragione, quando la più parte 
nascono dal cuore e dalla fantasia; ma si bene 
che, secondo li giudica la ragione, si vogliono ac- 
cettare 0 rifiutare. Ma dei traslati e delle frasi 
avremo luogo di parlarne altrove; ora, a questo 
proposito, ascoltiamo il Giordani, che ragiona co- 
si: « Nelle lingue io distinguo i puri vocaboli dal- 
le frasi e dalle figure. Per quelli mi basta il nome 
dello scrittore la cui autorità è ricevuta, e la cui 
testimonianza dà certezza che la meglio parlante 
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porzione del popoloiimpose tal valore a tal parola. 
Ma quando venghìamo alle frasi e alle figure, lo 
scrittore non è pi’ù.un testimonio di pubblico fat- 
to; è privato inventore, che usa il proprio inge- 
gno e giudizio ; il quale io ricevo in quanto mi par 
vero e ragionevole, e nulla più; poiché ancor io 
ho un intelletto, e non invano. Ond’io non ricuso 
di adoperare una parola di Dante o di Cicerone^ 
sol ch’essi l’abbiano adoperata: ricuserò d’imitare 
una lor frase o figura , se mi parrà che sia falsa o 
sconcia. E incorporo il mio pensiero con questa 
similitudine. La moneta ha un valor di commer- 
cio nel metallo, e un pregio d’ arte nel conio. Di 
quello mi assicura, e mi obbliga a crederlo, l’ au- 
torità del principe, di questo rimane a me libero 
il giudizio. Io spenderò per quei tanti baiocchi un 
giulio di Clemente Settimo, perchè il papa gli sta- 
bili quel valore: e inoltre loderollo e pregerollo 
come finissimo lavoro, uscito dalle mani di Ben- 
venuto. A quelle doble milanesi di Filippo Secon- 
do io non posso negare il valor delle tante lire 
che fu loro attribuito dal re di Spagna; ma nè egli 
comandò, nò poteva comandare, che non fossero 
stimate un de’ più goffi e barbari lavori che mai si 
facessero di monete. Ora così intendo che la lin- 
gua sia moneta colla quale si commerciano i pen- 
sieri: le parole sono il metallo e il valor commer- 
ciale di essa, secondo è voluto dalla nazione, e 
ne fanno fede indubitata gli scrittori da lei appro- 
vati: imodi e le figure sono il conio; opera non 
pubblica dalla nazione, ma privata di ciascuno 
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ingegno, che secondo la propria facoltà scrive, e 
tanto ha di credito quanto vale » \ 

Viene in ultimo la sintassi : la quale, dichiarata 
da’ savii nel periodo di riflessione, e contenendo 
principii e regole di accordo, dipendenza, ordine 
e collegamento fra le parole , ben si vede ch’è lo- 
gica vera della lingua, e che però non tanto all’au- 
torità, ne all’ uso appartiene, quanto specialmente 
alla ragione. Certo è che non si parlò mai senza 
sintassi, e che questa, insin dal principio, si trovò 
nell’uso della nazione; senza di che la favella sa- 
rebbe stata una confusione di voci, da non cavar- 
sene verun costrutto. Onde parrebbe che la sin- 
tassi, anziché farla dipendere dalla ragione, si 
dovesse all’ uso ed all’ autorità riferire. E già il 
Costa disse , le regole grammaticali essere quelle 
leggi che la volontà de’ primi favellatori e V uso 
di coloro che vennero dopo, hanno imposto alla 
lingua » '. Ma a nessuna lingua si possono impor- 
re leggi che ripugnino alla sua indole e a que’prin- 
cipii di logica immutabili che governano l’umano 
jiensiero. Però quella volontà de' primi favellato- 
ri, e queir wso di coloro che vennero dopo,m>x^ 
potettero far leggi arbitrarie, ma quali erano lor 
date da una provvida necessità della natura, che, 
non discordandosi dall’indole della lingua, ritrae- 
va nelle parole il legame e l’ordine delle idee. La 
grammatica che se ne formò appresso, dispose ac- 
curatamente, e svolse, dichiarò e stabilì con aperta 


1. Giordani, Opere, v. I. pag. 420-Ì2J. 

2. Trattato della elocuiiotie, Par. 1. Osservanza delle regole 
grammaticali. 
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ragione quelle stesse leggi, che nell’uso erano 
derivate occulte e spontanee da quella naturai 
grammatica, la quale ( bene osserva il Biamonti ) 
«. se non fosse tra gli uomini anche più ignoranti, 
non potrebbero intendersi fra loro, come non fa- 
rebbero mai un raziocinio dirittó, cioè non sareb- 
bero ragionevoli, se non avessero una logica na- 
turale » E sono COSI vere e così profonde quelle 
leggi, che al Giordani non parve troppo il dire che 
la grammatica è varie di metafisica la piìi subli- 
me Per tanto vogliono rimaner ferme, ed essere 
giudiziosamente osservate, nò può mutarle novel- 
lo USO, nè averle in sua balìa autorità che sia con- 
tro ragione. 


1 . Lettera / di Pamf. a Polif. 
Opere, v. I, pag. 323. 
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LEZIONE V. 

Del progresso della llngna 

Il progresso di una lingua viva, a ben conside- 
rarlo, si conosce essere di due maniere: l’uno è 
,nel venir essa ingentilendosi a poco a poco, sino 
a che piglia forma veramente bella e perfetta; l’al- 
tro è nell’ ampliarsi che essa fa di mano in mano, 
acquistando sempre ricchezza nuova. Il primo non 
dee, non può essere perpetuo; ma venuto che sia 
a un certo limite, quivi riposa e consiste. Il se- 
condo non vuole che gli si ponga termine alcuno, 
ma comincia al nascere della lingua, e continua 
finché ella vive e fiorisce nell’uso della nazione. 
Queste due maniere di progresso, naturali e ne- 
cessarie in ogni lingua, si vogliono intra loro ac- 
cordare, non confondere insieme, non 1’ una per 
r altra distruggere: chè dal non essere ben distin- 
te, nè riguardate in che stretta relazione sieno 
tra loro, nascono tosto le disputazioni di due sette 
contrarie, che si chiamano dei puristi e dei nova- 
tori; ma che veramente sono dei superstiziosi e 
dei corruttori. I primi stimano che in quel secolo, 
che una lingua ha il suo proprio essere e la sua ve- 
ra forma, si conchiuda altresì la maggior ricchez- 
za, ond’ ella sia capace, tanto che nulla di poi si 
debba voler dire se non co’ soli vocaboli di quel 
tempo antico. I secondi credono che una lingua 
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viva non possa dipendere se non solo dall’ arbitrio 
di quelli che la parlano; e che però sia lecito ad 
ognuno d’intromettervi parole e frasi nuove; delle 
quali essa debba ogni dì arricchire, simile a fiume 
che mentre corre la sua via, ingrossa di tutte le 
acque che incontra. Gli uni e gli altri errano di 
gran lunga: quelli, perchè vogliono per modo alla 
lingua serbare la natia purità, che le impediscono 
la necessaria ricchezza; questi, perchè, arrogan- 
dosi di farla crescere, a lor libito, soverchiamen- 
te, non dubitano di menarla a corruzione. Or nel 
mezzo fra’ due estremi noi dobbiamo cercare il ve- 
ro, al quale dee l’uomo attenersi. 

Già si è detto che le lingue nascono rozze, per- 
chè rozzo in quel tempo è il popolo che comincia 
a parlarle. Ma poi camminando spontanee la loro 
via , crescono vigorose , e giungono a ricevere 
quella propria forma, che lor viene dalla semplice 
natura. Sorgono allora gli scrittori : i quali « si 
accorgono che non tutte le parti del naturale sono 
verso di sè belle, nè tutte belle egualmente; e fan- 
no ragione che, scegliendo dalla natura le bellezze 
sparse, e accogliendole in uno con proporzione e 
convenienza, si possa avere un bello naturale più 
eletto e compito e piacente che il bello della più 
volgare natura » e questo modo tenendo nello 
scrivere, procurano d’imprimere quella squisita 
e perfetta forma alle lingue, che ad esse meglio 
si avviene. Come ciò sia fatto, le lingue si trovano 
esser giunte a quella cima di buono e di bello, 

1 Giohdam, Opere, v. I, pag. 3'-2. 
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oltre la quale (poiché natura è sempre una, e di lei 
preso l’ottimo, a cercarne altro, si crea il pessimo) 
chi per poco le sospinga, non avendo elle più da 
salire, ricadono di nuovo a rozzezza e barbarie ; 
nè riacquistano splendore e leggiadria, se non ri- 
conducendosi all’altezza perduta. Ma non per que- 
sto si ha da dire che una lingua si termini tutta 
in quel secolo, e che, ristretta dentro quei confi- 
ni, come allora non venne meno ai bisogni del po- 
polo, così possa anche bastare in tutti gli altri se- 
coli appresso. Imperocché egli è certo che il popo- 
lo non istà mai fermo nell’ immenso spazio del 
vero e del verisimile, ma, come natura e civiltà 
lo conducono, va continuamente per la sua via, e 
si trova in altri tempi, piglia altre usanze, acqui- 
sta sempre nuove cose e nuove idee. Però la lin- 
gua, che non può scompagnarsi da chi la parla, 
nè tardare il libero e perpetuo moto degl’ ingegni 
umani, dee, senza fermarsi mai, procedere del 
pari col suo popolo; e crescere di continuo, tante 
accogliendo in sé voci nuove, quante si richiedono 
agli aumenti, che quello, coll’ ajuto di osserva- 
zioni, di esperienze, di scoperte o di congetture 
nuove, suole di tempo in tempo recare alle lette- 
re, alle scienze, alle arti, ai mestieri, ai coinmer- 
cii, ai costumi e a tutti gli usi della civil comu- 
nanza. Ma vuoisi por mente, che ogni lingua ha 
quella intrinseca natura e quella esteriore fisono- 
mia, le quali, formate che sieno una volta, non 
(leggiono aver cambiamento; come quelle che sono 
la sua vera bellezza e la sua vita stessa. Onde que- 
sto crescere in nuove parole e in nuove maniere 
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di dire ha da essere in lei, non un cangiar forma 
e qualità di tratto in tratto; chè 1’ arricchirla a 
questo modo sarebbe un farla cessare di essere 
quella che è, e ad ogni poco diventar altra; ma un 
prendere, per così dire, nuovi spiriti e nuove for- 
ze, serbandosi pur sempre bella ed intatta. Sicché 
questo secondo progresso dee , non già separarsi 
dal primo, cominciando da sé una nuova strada, 
ma a quello attenersi, come a vero suo principio, 
ed esserne il naturale proseguimento , senza far 
nulla ricevere alla lingua, che non sia conforme 
alla costei natura, e secondo le leggi che la go- 
vernano. « Al quale effetto ( come dice il Giober- 
ti) bisogna, che ogni aggiunta che vi si fa, ogni 
forma che vi s’imprime, nasca dal di dentro e non 
dal di fuori, sia un’esplicazione interiore, anziché 
un’accessione estrinseca, e rampolli spontanea- 
mente dalla sua essenza. Se una voce o frase nuo- 
va é veramente necessaria , sarebbe pedanteria 
l’escluderla: si può pigliar d’onde occorre, purché 
sia tale, che per la consuetudine delle orecchie 
degli uomini, possa incorporarsi coll’ antico idio- 
ma, come le particelle nutritive, che s’immedesi- 
mano col corpo umano, e diventano la sua propria 
sostanza » '. Ora ad ampliar la lingua per via di 
esplicazione interiore, si riesce in varii modi: per- 
ciocché si può o modificare il senso di una parola, 
e farne un’ altra, con qualche particella che vi si 
aggiunga; o dare ad una voce quante diverse pie- 
gature può ricevere , e trasformarla di una parte 


1. Inlrod- allo Stud. della fdus-, proemio. 


Digitized by Google 



38 


DELLA LINGUA 


dell’orazione in un’altra, derivandone tutte quel- 
le voci che ne sono, per cosi dire, la famiglia; o 
con la metafora recare un vocabolo ad altra si- 
gnificazione; 0 richiamare in vita una parola che 
sia anticata; o mettere in luce nuove frasi con 
nuovi collegamenti di parole. In tutti i quali modi 
è bella e naturai cosa la nuova ricchezza, si ve- 
ramente che nè la buona analogia nè il miglior 
uso vi ripugni, e l’indole della lingua vi signoreg- 
gi. Ma quando vi abbia pure novità vere, a signi- 
ficare le quali sia di bisogno di allargar la lingua 
per accessione estrinseca, cioè con introdurvi pa- 
role nuove da una o più altre lingue diverse; è 
nqpessario allora di usare accorgimento e discre- 
zione finissima: tanto è malagevole che una lin- 
gua prenda alcun poco dalle altre, senza che la 
sua naturale purità ne sia offesa. Vero è che , 
quando si tratta di cose che sono proprie di altre 
genti , il popolo che le riceve, non trovando per lo 
più nella sua lingua vocaboli acconci per nomi- 
narle, non può fare di non prenderne anche i no- 
mi da quelle genti stesse. I quali nomi gli giovano 
di ricordo che le cose per essi indicate non sono a 
lui naturali, ma di origine forestiera; e ammessi 
cosi per necessità nella sua lingua, vi si conside- 
rano tuttavia come non appartenenti a quella, e 
« vi stanno ( al dire del Colombo) come nelle sue 
città quegli stranieri che vi si trovano per cagione 
di commercio, o per altre bisogne, senza avervi 
cittadinanza > Quando poi occorrono vocaboli 

1. Colombo, Lcz- Del modo di maggiormente arricchire la lin- 
gua scusa guastarne la purità. 
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per esprimere idee e cose, non venuto di fuori, ma 
novellamente trovate dal proprio ingegno e nella 
propria terra , non si hanno da cercare nelle fa-i 
velie altrui, se, dopo molta cura e molto studio 
messo nella lingua nativa, non si sia prima giu- 
dicato certamente, che non può questa sommini- 
strarli. E in tal caso è da vedere con quali lingue 
la propria favella abbia più stretta parentela e 
maggior somiglianza; e da quelle trasportare in 
lei parole nuove, temperandole e piegandole in 
guisa, che esse, lasciato il colore e la natura an- 
tica, vi prendano tal fisonomia e tali fattezze che 
non pajano forestiere. Ma a riuscire in ciò, come 
si richiede, convenevolmente, e'bisogna aver preso 
molta pratica nella propria lingua, e potervi re- 
care quel naturai sentimento e giudizio, che in 
questo fatto vai più che il grande studio ed il 
grande ingegno. 
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Deir origine della lingua italiana 


Fin qui si ò detto quello che più importa a sa- 
pere della lingua in generale: facendoci ora a 
considerare particolarmente la lingua italiana, la 
prima cosa dobbiam vedere come, quando e perchè 
ella fu nata e cresciuta. Intorno alla qual materia, 
poiché molti ne hanno scritto abbondantemente 
e con diversità di opinioni, dovendo noi esser bre- 
vi, e non entrare in dispute nojose, cercheremo la 
verità dovunque si trovi; e diremo, senza troppo 
allargarci, quel tanto che più fondamento ci paja 
avere e certezza. 

Già ninno ignora che le primitive genti venute 
ad abitare l’ Italia furono 1’ una dall’ altra diffe- 
renti, come d’indole e di costumi, cosi anche di fa- 
vella. Di alcune delle quali sono rimasti pochi e 
leggieri vesti gii; di altre appena i nomi. Solamente 
di due di esse abbiamo notizia che fiorirono di una 
cultura e di una civiltà loro propria: e queste fu- 
rono l’etrusca verso il settentrione, e la magno- 
greca sulle due marine al mezzogiorno della peni- 
.sola, e in parecchie terre di Sicilia. Ma tra gli 
Etruschi da una parte e i Magnogreci dall’ altra, 
sorgeva in Roma testé edificata, un popolo ani- 
moso e gagliardo, formatosi specialmente e prin- 
cipalmente della gente latina; la cui favella, che 
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perciò prevalsee signoreggiò sola e comune a tutti 
i Romani, tenne l’indole e il nome di lingua lati- 
na. Intanto essi Romani, crescendo ogni dì più in 
numero e in forze, non istettero contenti ai loro 
brevi confini infra il Tevere e l’Aniene, ma, da- 
tisi al guerreggiare, si allargarono d’una in altra 
conquista, sino a che ilivennero signori di tutta 
Italia e di tanta parte del mondo. E perchè ben 
comprendevano quanto l’ unità della lingua fosse 
necessario e forte vincolo a stringere tante genti 
diverse alla loro signoria, vollero che tutte, in 
luogo delle native loro favelle, adoperassero l’idio- 
ma latino. Al quale effetto, da una parte, ordina- 
rono che solo co’ latini vocaboli «si rendesse ra- 
gione ai vinti, si pubblicassero le risposte de’prin- 
cipi , gli editti de’ proconsoli e de’.pretori, si signi- 
ficassero le inchieste de’ legati e delle colonie; si 
pregasse il senato e si tenesse giudizio » ’ ; dall’al- 
tra non mancarono di onorare e premiare tutti 
coloro che le proprie usanze e le parole barbare 
dismettevano più volentieri e più presto. E così 
accadde che tanti popoli e italiani e oltramontani 
e oltramarini prendessero , o di grado o per forza, 
ad usare la lingua de’ Romani conquistatori. Ma 
qui importa considerare parecchie cose. 

Primieramente la lingua latina, uscendo di quei 
brevi confini, dove in origine si trovò ristretta, e 
correndo con le conquiste de’Romani a essere ado- 
perata da tante genti diverse allora stanziate in 
Italia; non può esser dubbio che ella, nel trovare, 


1. PEnTiCARi, Difesa di Dante, par. II, cap. VII I. 
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che faceva, qua e là, altre usanze, altri costumi, 
altre idee, altre cose da significare, prendesse an- 
che maniere e voci nuove dalle altre lingue, e in- 
corporandosele, tornasse, dirò così, in Roma sem- 
pre più vigorosa e più ricca. Il che era ad essa, 
non che lecito, ma, reso molto agevole dalla stessa 
nativa sua rozzezza; alla quale non doveva niente 
ripugnare qual si sia accrescimento di modi e di 
vocaboli, dondechè le venissero o per necessità o 
per elezione o a caso. E già cotesta rozzezza le du- 
rò non meno di cinque secoli; come si dimostra 
per varii documenti ; de" quali ci basti riferire 
riscrizione posta a Lucio Scipione qualche anno 
dopo il 500; 

HOXC OIXO . PLOIRVME COXSEXTIOXT Romane 

DYOXORO . OPTVMO . FVISE . VIRO 

LVCIOM . SCIPIOXE . FILIOS R.VRBATI 

COXSOL . CEXSOR . AIDILIS . HIC . FVET . Apud vos 

me . CEPIT . CORSICA . ALERIAQVE . VRBE 

DEDET . TEMPESTATEBVS . AIDE . MERCTO d '. 

cioè : Hunc unum plurimi conscnthmt Romani 
lìonorum optimum fuisse tnrum 
Lucium Scipionem. Fiìius Barbati 
Consul, censor, Aediìis hic fuit apud vos. 
llicccpit Corsicam Aleriamque urbem 
Dedit Tempcstatibus Aedem merito. 

E poiché Polibio*, vissuto al tempo di Scipione 
Emiliano, diceva di non trovare in Roma, se non 
a gran fatica, un romano capace d’ interpetrare i 

1. Vedi C. I. A. Elogia Scipionum, pag. 18. 

2. Storia Univ. Ili, 22. 
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trattati di navigazione fatti ab antico tra Roma 
e Cartagine, e che Quintiliano dubitava se, non 
che altri, ma eglino stessi i sacerdoti Salii capis- 
sero que’ vecchi carmi, che cantavano in onore di 
Marte, possiamo argomentarne che e quale fosse 
ne’ primi suoi tempi la lingua latina, e come e 
quanto si trasmutasse di mano in mano, s’i per 
continua incertezza e variazione di forme, sì per 
accrescimento che riceveva sempre dalle altre lin- 
gue d’Italia. Ma come i Romani ebbero conqui- 
stato la Magna Grecia, la loro lingua, che in ori- 
gine era pur sorella della greca, cominciò tosto a 
e.ssere dirozzata da’ Greci dell’Italia meridionale, 
venuti a Roma; i quali, ordinandola con la loro 
grammatica, cominciarono a darle pulitezza di 
forma e regolarità di desinenze e di costruzioni. 
Specialmente poi essa prese nuova ricchezza e 
perfezione dalla lingua e dall’arte greca, allorché 
dalla forza delle armi fu sottomessa alla signoria 
di Roma anche la Grecia propria. Perocché ben 
disse Orazio: 

Graecia capta fermn victorem ccpdt, et artes 
Iiìtiilit agresti Latto *. 

Le quali parole accennano di un fatto assai no- 
tabile. I Romani, soggiogate che ebbero le Gallie, 
e le Spagne, potettero ben ridurle ad usare l’idio- 
ma latino , poiché se essi tenevano ancora del fe- 
roce e del babaro, erano pur meno ignoranti e men 
rozzi di quelle genti, alle quali recavano con leggi 

1. Inst. orai. 1, 0. 

•i. Lib. II. ep. 1. 
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e costumi e con tante idee nuove una lingua più 
copiosa e più formata. Ma co’ Greci la cosa riuscì 
tutta al contrario. Questi già tanto civili e saliti a 
tanta altezza di scienze e di arti, non furono po- 
tuti chinar mai a prendere di quel rozzo latino, se 
non quanto si richiedeva strettamente al necessa- 
rio uso da farne col vincitore : e fuori di ciò , ri- 
tennero sempre nel parlare e nello scrivere la 
gentilezza e nobiltà di lor lingua. In vece i Ro- 
mani sentirono quanto fossero inferiori ai Greci 
in tutti gli studii e in ogni parte della civiltà; e 
però s’invogliarono tosto di apprenderne le lette- 
re, le arti, le scienze e l’idioma sì ricco, si nobile, 
si perfetto. Al quale intento, essi andavano in Gre- 
cia ad imparare, o là mandavano i loro figli a edu- 
carsi; e di Grecia facevano venire in Roma, non 
solo maestri ed artefici, ma e camerieri, adula- 
tori, giocolieri, ed ogni maniera di gente che li 
dilettasse ed istruisse. La qual cosa andò così in- 
nanzi fino al tempo di Giovenale, che costui par- 
lando di Roma diceva : 

Non }ì0ssum ferve, quirites, 

Graecam urbem. 

In questo modo la vinta Grecia vinse Roma con la 
indomabile potenza dell’ ingegno e degli studii , e 
sorse e prosperò la letteratura e la lingua latina 
tutta informata e ingentilita dalla greca. 

Intanto cotesta lingua latina, dovuta così rice- 
vere dovunque la potenza di Roma estendevasi 
con le armi, non è da credere che sonasse già in 
egual modo su’labbri di tante genti. Nè le costoro 
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natie favelle si spensero del tutto e disparvero di- 
nanzi ad essa; bensì, escluse dal significare cose 
nobili e gravi, nelle quali prevaleva o dominava 
solo il latino, rimasero non coltivate e neglette, 
quasi in balia di sè medesime, e pur vive nell’uso 
che ne faceva, latinizzandole o no a suo modo, 
la moltitudine, tenacissima semjjre, come delle 
sue usanze, delle sue credenze, delle sue opi- 
nioni, così principalmente del primitivo linguag- 
gio, che è in lei, più che abito, natura. Quello che 
dovè naturalmente accadere, si fu che la lingua 
latina, benché non cessasse di essere pur sempre 
una in sè medesima, diventava quasi, o certo pa- 
rca, molte, pel vario modo come "riuscivano ad 
usarla popoli diversi, aventi poca o ninna disci- 
plina; ciascuno de’ quali accrescendola di voci a 
lui native, e modificandola con sue particolarità 
di costruzioni e di pronunzia, le imprimeva una 
cotal forma più o meno differente da quella che le 
veniva presa in Roma. Oltre di ciò, perchè essa, 
non essendo propria che de’ soli Romani, si con- 
veniva apprendere ed usare con istudio e non 
senza sforzo dalle altre genti; però dobbiamo te- 
nere (e ce ne danno avviso eziandio parecchi fatti 
che si narrano di quel tempo) che tra esse genti, 
in sul principio, fosse scritta. o parlata non da 
tutti in generale, ma specialmente dalle persone 
non rozze, nel trattare faccende pubbliche e nel 
conversare o co’ Romani o anche tra loro insie- 
me. Certo poi come di mano in mano, mediante 
la consuetudine e l’esempio, toglieasi a fare più 
frequente e più largo uso della lingua latina, cos 
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veniva a lei sempre più accostandosi la favella 
della moltitudine, per le tante relazioni e i tanti 
bisogni che mescolano e stringono insieme grandi 
e piccoli , nobili e plebei d’una stessa comunanza. 
Onde, sebbene rimanessero in certa guisa distinte 
tra loro, tuttavia potettero talmente l’una nell’al- 
tra influire, che la lingua latina, come si è detto 
avanti, prendea, massime nel parlare, nuova ric- 
chezza e quasi nuove sembianze dalle popolari fa- 
velle, e queste erano pur da quella accresciute e 
sparse d’un certo colore di latinità, che velava un 
poco la loro origine diversa. La qual cosa dovette 
succedere, molto più che altrove, nell’ Italia no- 
stra, atteso che qui era più potente e per più vie 
introdotto e diffuso l’idioma latino; era più conti- 
nuo e più stretto il comunicare de’ Romani con gli 
altri popoli, e più naturali, più vive le costoro 
aspirazioni alla novella civiltà di Roma. E l’effetto 
crebbe tanto più, allorché le italiche genti senti- 
rono la prima volta di dovere tutte, quante erano 
dall’alpi al mare, ordinarsi in una sola nazione; e 
gridando il santo nome d’ Italia, vollero ed otten- 
nero eguali dritti di romana cittadinanza; che in- 
fervorandoli maggiormente al culto della lingua 
latina, li dispose vie meglio a ritemperare con l’uso 
di questa i loro propri! dialetti. Chiamo ora dia- 
letti le popolari favelle, cliè tali a questo punto si 
può dire che fossero diventate per comparazione 
alla lingua latina: la quale ormai era la lingua 
scritta, la lingua nobile e, direi quasi, la lingua 
nazionale di tutta Italia. Anche quello che paria- 
vasi in Roma era dialetto, chè anche in Roma il 
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volgo parlava, non come si scriveva, non come 
parlavano i letterati ; ma come la rozzezza dell’ a- 
nimo e della mente gli poneva su le labbra molti 
vocaboli suoi proprii, voci mozze, desinenze stra- 
ne, costrutti irregolari. Se non che il dialetto ro- •- 
mano conteneva in germe la lingua latina, alla 
quale avea dato l’ essere e con la quale intima- 
mente si congiungeva. Laddove tutti gli altri dia- 
letti erano di natura ben separati da essa lingua 
latina; accanto alla quale pur vivevano presso le 
varie genti italiane. Però questi , solo in quanto 
erano gran parte latinizzati, si accostavano al ro- 
mano, ed apparivano più o meno conformi tra 
loro ; ma in quanto ritenevano in fondo ciascuno 
modi e voci primitive, diversificavano da quello e 
tra sè grandemente. 

Premesse così , com’elle sono certissime, queste 
cose, ora vuoisi notare che la lingua de’ Romani, 
venuta innanzi con la potenza e civiltà loro, fu 
vista raggiungere la sua maggior perfezione in 
quel secolo che prese nome da Augusto, ma che in 
verità avrebbesi a denominare dalla Repubblica, 
essendo che in questa fiorirono, o erano già nati e 
cresciuti, alle vive aure della libertà, que’ grandi 
ingegni che fecero si gloriosa la letteratura lati- 
na. Ma poiché Roma, dimentica delle austere vir- 
tù antiche, si fu inchinata a ricevere il lusso e la 
corruzione che le veniva di fuori, quella sua re- 
pubblica volle pure alcun tempo sopravvivere a 
sè stessa; ma, non avendo come durare più a lun- 
go, finiva, stanca delle cittadine ambizioni e delle 
ostinate guerre civili. E tosto sul costei cadavere. 
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cui non restava altro che la vanità del nome, sor- 
se Augusto, e si tolse in mano il freno di quel va- 
stissimo impero; il quale, a poco andare, comin- 
ciando a essere travagliato e roso da’ suoi vizii e 
dalle sue forze stesse, veniva meno per interno 
disfacimento. Onde a misura che questo cresceva 
e che i Romani tralignavano dall’avita grandezza, 
era inevitabile che altresì la lingua con essi in- 
sieme degenerasse da sè medesima. La quale per- 
ciò, dopo quel secolo dell’oro, ebbe secoli che si 
chiamarono di argento, di rame, di ferro e che so 
altro; sino a che la sedia del romano imperio fu 
con irreparabil danno trasferita in Bisanzio. Ma, 
cosi oscurata, ella era pur sempre lingua latina; 
e non si trasmutò interamente da quella di Cice- 
rone, di Cesare, di Livio, di Virgilio, di Orazio, 
se non per le invasioni e le lunghe dimore delle 
genti settentrionali, che in ogni parte, e special- 
mente in Italia, affrettarono e compierono la di- 
struzione di esso imperio. 

Troppo lungo sarebbe a ripetere ciò che narra- 
no le storie di quei tanti diluvii di barbare nazioni 
che inondarono nella nostra penisola : ci basti ri- 
cordare che già, sino dal cominciare del quinto 
secolo. Visigoti, Unni, Slavi e Vandali, gli uni 
dopo gli altri, avevano, per isbramarsi di sangue 
e d’oro, corsa ferocemente l’Italia; quando, nel 
476, vi calò Odoacre con Bruii, Rugi, Sciri e Tur- 
cilingi, e la signoreggiò sino al 489, che venne Teo- 
dòrico re degli Ostrogoti o Goti orientali. Costui , 
rotto e poi ucciso Odoacre, vi fondò il suo regno, 
che rovinava nel 553, dopo una seconda gran 
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battaglia, nella quale i Goti, vinti e disfatti, si arre- 
sero tutti a Narsete,' capitano greco. « E chi (sono 
parole'del Balbo) li dice poi cacciati fuor de’ limiti 
d’Italia, chi sparsi in essa. Certo molti rimaneva- 
no ancora. Forse essi furono che chiamarono una 
grande invasione di Alemanni; i quali sotto Leu- 
tari e Buccellino corsero e predarono la penisola 
uno o due anni, finché furono vinti essi pure da 
Narsete. Vedonsi ad ogni modo continuare solle- 
vazioni e piccole guerre di barbari qua e là, e non 
conquistata tutta la penisola se non al fine de’do- 
dici anni che durò la signoria greca. E cosi con 
difesa perdurante fino all’ultimo, veggonsi finire 
a poco a poco que' Goti , il cui nome non ritrovasi 
più nelle storie; le cui reliquie durano forse qua 
e là tra le terre e i monti d’Italia » '. Nella quale 
discesero poi, condotti da Alboino, i Longobardi 
con Gepidi, Bulgari, Sarmati, Svevi e Sassoni, e 
v’ebbero dominio sino al 774, che furono soggio- 
gati dai Franchi di Carlomagho. La quale nazione 
longobarda ( sono anche parole del Balbo) « tenu- 
tasi, finché signoreggiò, più che le altre barbare, 
diversa, divisa dagl’italiani, si mescolò, si con- 
fuse con essi nella comune servitù. Distrutta De- 
sistenza politica indipendente, non distrutte nè 
cacciate le schiatte di lei, molte leggi, molte usan- 
ze ne rimasero per parecchi secoli ; molto sangue 
nelle vene, molte parole nella lingua e ne’dialetti 
di quasi tutta Italia fino ad oggi » ®. Carlomagno, 
dopo sconfitti i. Longobardi, nominò re d’Italia suo 

1. Somm. (Iella Stnr. d'Italia, pag. ItO. Firenze 1856. 

i. ìbiil. pag. 111. 
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figlio Pipino, e, rinfrescando la vana memoria del 
romano imperio, già non possibile a risuscitare 
più mai, fece sè gridare imperatore. Ma quel che 
veramente importava, e che, per debolezza o non- 
curanza, non fu pur tentato da’Longobardi in si 
lungo tempo che regnarono, T avrebbe potuto far 
egli; e non seppe o non volle; compiere cioè la 
conquista d’Italia, e formarne un sol reame du- 
raturo. Per lo contrario, egli, pago di tenei’e per 
sè le terre longobarde, da una parte arricchì di 
temporale dominio i papi, dall’ altra, si accordò 
co’Greci che seguitassero a signoreggiare dal Vol- 
turno allo stretto siciliano. Cosi rendè mal sicuro 
il frutto della sua vittoria, e lasciò perpetue ca- 
gioni a nuove guerre, a nuove divisioni, a nuove 
sciagure italiane, che non ebbero mai fine. 

Ora, fra tante calamità e desolazioni, quante 
sofferse l’ Italia in quella miserissima schiavitù 
che si lungamente le durò sotto la forza di barba- 
re genti; la lingua fatina, correndo la stessa for- 
tuna che il suo popolo, tutta si corruppe e si can- 
giò da sè medesima, non a poco a poco dechinan- 
do, come aveva fatto sin da’ tempi di Tiberio, di 
Claudio, di Nerone, ma quasi precipitando a un 
tratto in quella orribile confusione della barbarie 
sopravvenuta. Ma non si stimi già che gl’ Italiani 
per questo lasciassero la loro lingua, e parlassero 
quella dello straniero, che anzi lo straniero si ada- 
giò tanto nelle costumanze de’nostri, che, siccome 
Orazio dicea della Grecia, la ten'a vinta domò it 
fiero vincitore. Nondimeno il latino popolare, cioè 
a dire la favella che, distinta più o meno in varii 
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dialetti, si parlava per le terre d’Italia, si mesco- 
lò di parecchieToci dei barbari; le quali entrava- 
no così anche nelle rozze scritture di quel tempo. 
« Per cui (dice il Perticar!) è da fare una conside-^ 
razione assai bella, e forse nuova: cioè che, leg- 
gendo quelle scritture, veggi amo chede parole per- 
tinenti al vivere sono per lo più de’ Latini; e 
quelle pertinenti a’ magistrati e alla guerra per lo 
più sono de’ barbari. Perchè quella corruzione era 
governata da queste due necessità: che il vinto, 
cioè, imparasse quelle voci che gli dettava la for- 
za; e il vincitore quelle che gli dettava il biso- 
gno»' Laonde il barbaro, nel comandare i lavori 
ed esigere i frutti dei campi, nel chiedere una o 
altra opera nelle officine, e nel volere quante cose 
gli piacevono pel vitto e mantenimento, doveva, 
per essere inteso da’ nostri, ingegnarsi il più che 
poteva , di usare le costoro medesime parole. Ed 
al contrario, i nostri, per la ragione della forza, 
apprendevano da coloro i nomi dell’armi che li op- 
primevano, e^ìe’ nuovi reggimenti che si fondava- 
no; i quali nomi erano voci al tutto diverse dalle 
latine; come, per esempio: alabarda, alloggiamen- 
to, ammazzare, arnese, bandiera, battaglia, 
balzello, baluardo, barone, bargello, bivacco, 
bottino, briglia, castaido, conestabile , daga, el- 
mo , feudatario, guanto, guardia , guiderdone, 
maliscalco , marca, orgoglio, partigiana , ruba- 
re, saccheggio, scaramuccia , scherma, schiera . 
spada , stocco , stormo, strale, squilla . tromba , 
usbergo, vassallo, e le simigliaiìti. 

1. Pr.nTic.UM, Difesa di Dante, par. Il, cap. \1II 
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Dal che non vuoisi inferire che sia vera l’opi- 
nione di coloro, i quali dicono che pel solo mesco- 
lamento del latino con gl’idiomi barbari si generò 
la nuova lingua italiana. Chi non sente la costei 
soavità non essere potuta derivare dalle favelle dei 
popoli di settentrione, che suonano forti ed aspre 
e tanto diverse dalla nostra? Nò le parole recateci 
da barbari furono mai tante che bastassero a dar 
nuovo coloro alla favella dei Latini: e fossero sta- 
te anche molte più, non però avrebbero esse po- 
tuto trasformare la lingua che gl’italiani parlava- 
no; perché una lingua cangia sua natura non per 
più o meno parole che vi s’introducano da altre 
lingue, ma solo pel mutarsi dell’indole del popolo 
che la parla. La qual mutazione nei nostri si veri- 
ficò ben altrimenti che per intima congiunzione 
della natura barbara con l’italiana: conciossiachè 

barbari non potettero mescolarsi mai cosi con 
gl’italiani, da immedesimarsi con essi, e formare 
un sol popolo; anzi gl’italiani, prevalenti, com’era- 
no, di numero e di civiltà, si tennero cosi distinti 
e separati dai barbari, che, pur soggiacendo alla 
forza e al mal governo di quelli, continuarono 
tuttavia ad avere tradizioni, usanze, e una coscien- 
za, una vita lor propria. Ciò che veramente fe- 
cero i barbari, si fu che distrussero l’impero; di- 
spersero lettere, scienze , ogni civil coltura; cor- 
ruppero, guastarono ogni cosa; e distesero le loro 
tenebre su tutto il bel paese. Onde avvenne che la 
lingua latina, mentre da una parte, perdendo l’an- 
tica autorità, cui già le diede la potenza de’ Ro- 
mani, cessava anch’ essa dal dominare per tutta 
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Italia; dall’altra, non essendo più ajutata da quelli 
che la studiassero negli aurei volumi, e la scri- 
vessero con arte, andava, senza regola e senza 
freno, con incertezza di desinenze, di casi e di ge- 
neri, con frequente varietà di signiflcanze e di 
suoni, vilmente sgrammaticando e trasformandosi 
per mezzo delle popolari pronunzie in quella buia 
stagione. E però fu naturai cosa che le primitive 
favelle degl’ Italiani, liberatesi allora dalla tiran- 
nica signoria dell’idioma dei Romani (il quale, 
comechè le avesse più o meno latinizzate, le tenea 
pur basse e spregevoli nell’uso della plebe) risor- 
gessero vigorosamente in su’ labbri del popolo, e 
con la lingua latina, già in tante guise corrotta, 
si mescolassero e riprendessero la virtù antica. A 
compiere il quale mescolamento dovette valere ben 
molto un’altra cagione, che ora importa notare: 
e fu questa. Coloro che tra gl’italiani erano già 
nobili, e che però, come istruiti ed educati, par- 
lavano la lingua latina, a differenza de’ plebei che 
si stavano al loro dialetto, scaddero tosto e trali- 
gnarono, scacciati che furono di lor grado, e ridotti 
aneli’ essi in servitù da’ barbari signoreggianti su 
le nostre terre, e pretendenti per sè titoli e onori 
di nobiltà nuova. Onde, venuti così gl’italiani tutti 
in pari condizione, e confusi insieme nella comune 
mina, senza più ninna differenza di nobili e ple- 
bei, ne seguitò che la lingua de’ primi e il dialetto 
de’ secondi, si accomunarono, si confusero, si con- 
formarono in modo l’uno con l’altro, da diven- 
tare una sola favella, avente in sè tutte le condi- 
zioni a trasformarsi nella nuova lingua italiana. 
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Si continua dell’ origine deila lingua italiana 


Si è già detto come, tralignando i Romani dal- 
r avita grandezza, venisse altresì corrompendosi 
la loro lingua, e come questa, sopravvenuti i bar- 
bari, perdesse allatta 1’ antica nobiltà e signoria, 
e tutta si diflbrmasse e dissolvesse tra le popolari 
favelle. Ora, innanzi di considerare più da vicino 
il formarsi della nuova lingua italiana, è da ve- 
dere come e quanto vi conferì primieramente la 
religione di Cristo. 

La quale, destinata a sorgere su le rovine del 
paganesimo , rivelatrice di eterni veri a tutta 
l’umana famiglia, non aveva da scegliere e far 
sua propria altra lingua che la latina, sì per es- 
ser questa la più generale a tante genti, sì per 
dover ella fare intendere le verità nuove e com- 
battere i vecchi errori con lo stesso linguaggio, 
onde questi erano stati, ed erano tuttavia, più 
comunemente insegnati e difesi ed abbelliti. Ma la 
lingua latina, come quella ch’era nata con le false 
idee pagane, e rivolta unicamente all’ agricoltu- 
ra, alla guerra, ai negozii, al foro, a quanto si 
appartiene alla vita materiale e al sensibile uni- 
verso, non potea divenire la lingua dello spirito, 
della verità, della contemplazione, e innalzarsi a 
significare le divine cose, le novelle sorti umane. 
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le immortali virtù del cristianesimo , se non a 
questo sol patto, ch’ella serbando il più che si po- 
tesse l’antica apparenza, fosse arricchita e puri- 
ficata, e, direi quasi, ricreata nella sostanza. Nel 
che s’incontravano difficoltà molte e forti; ma a 
vincerle tutte valsero da prima quegli scrittori 
ecclesiastici, massime Tertuliano, che mentre an- 
cor durava il romano imperio, intesero co’ loro 
scritti a stabilire , dichiarare e difendere le dot- 
trine del Vangelo; valse poi specialmente, in sul 
cadere di esso imperio, la fede, l’ingegno, il tenace 
proponimento di S. Girolamo. Il quale, nato nella 
Dalmazia, si trasferì a Roma giovinetto, e quivi 
apprese con grande amore la lingua eh’ è nelle 
opere di Cicerone, di Virgilio, di Plinio. Quindi 
passò a studiare filosofia ed eloquenza In Grecia; e 
di là si ritrasse nella solitudine di Betlemme, dove 
conseguì di comprendere appieno le proprietà e i 
segreti della lingua sacra. Pigliata ch’ebbe così di- 
mestichezza con queste tre lingue, latina, greca ed 
ebrea, e conosciuta l’ indole, e misurate le foyze di 
ciascuna di esse , tentò e compì la meravigliosa 
prova di tradurre, o, per dir meglio, di ritradurre 
più fedelmente e più veracemente, in latino la 
Bibbia, parte dall’ebreo e parte dal greco. Nella 
qual traduzione apparve autorevolmente fondato 
il nuovo latino, il latino cristiano, tanto diverso da 
quello che fiorì ne’ migliori tempi della romana 
letteratura, che se allora (coma alcun disse) Cice- 
rone ed Orazio fossero tornati in vita, non avreb- 
bero potuto intenderlo. Dall’ebreo vi si aggiunsero 
ben pochi vocaboli, ma gran copia d’imagini. ed 
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assai costruzioni ardite, da far sentire V energia 
de’ libri santi. Dal greco vi si annestò il modo di 
esprimere le idee astratte, e gran numero di pa- 
role, come sono: Anatheraa , Agonia, Aijostolus , 
Angelus. Baptismus . Baptizare . Ecclesia. Epi- 
scoinis . Evangeli zay'e . Eucliaristia . Hypoc'risis . 
Idolatria. Marlgr. Paracletus . Paroclms. Psal- 
terimn . Preshyter . Scand.alum . Scandalizare 
ec. ec. Una parte grandissima poi delle antiche vo- 
ci latine vi presero altra significazione da quella 
che prima avevano; come si può vedere in Aedi- 
(ìcatio, Aedificare . Charitas. Confessio, Conse- 
cratio. Convertere . Creator. Creare. Condolerà. 
Devotio . Fides, Gentilis . Grati a . Humilitas . 
Mysterinm , Maledictio . Miindus. Oratio. Paga- 
nns. Persecutio . Pontifeo'. RedempAor . Redeni- 
ptio. Sacrilegimn. S'atvator. Sacrarnenhim. Ten- 
tatio. Tentare. Vigilia. Vanitas.ee. E moltissi- 
me parole vi si intromisero nuovamente formate: 
quali sono: Aboniinatio, AccessiMlitas . Angii- 
stiari. Blaspherna. Blasphemare. Carnalis, Com- 
passio. Compatiri. Compunctio. Concnpiscentia . 
Confortare. Consepulhis. Consiibstantialis. Crea- 
tura . Desolatio .Deitas . Gratitudo. Gratiositas. 
Uumiliare. Ilyninus. Infernus. Incessabilis. Ino- 
bedientia. lejunare, lustiflcare . Insti ficatio. In- 
coryniptibilis . IncorynqAio . Mortificare. Mornen- 
tanens . Mediator . Magnolia. Protectio. Repro- 
bus . Resurrectio . Revelare. Salvare. Sensnalis. 
Sufficientia . Trilndatio . Visibilitas ; ed altri in 
buon dato. Nè vollero mancarvi assai modi e co- 
strutti, ignoti ai (gassici latini, ma che nella loro 
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ingenuità mostrano che venissero dalla favella del 
popolo, nella quale durano tuttavia. Tali sono; 
Oblatus est et non aperuit os suum. — Sed rex ac- 
cepto gusto aiidaciae IiuUvorum . — Mensuram 
honam dahunt in sinuon vestrum. — Repone in 
w\am partem onolestissima Uhi cogilamenta . — 
Populus sospensus erat audìens ilkim. — Quw- 
rébant mittere in illum manus. — Cum dixerìnt 
omne malum adversus vos. — Ilabeo Ubi aliquid 
dicere. — A forìs quidem paretis hominibus justi. 
— Accessit ad. eum una ancilla^ dicens. — Exeun- 
les foras de domo. — Spero os ad os loqiii. — Mog- 
ses grandis factus . — Tua loquela te manifestimi 
facit. — Non est dicere ^ quid est hoc., aut quid est 
illud . — Apud te facio 2)ascha . — Noìi male tracta- 
verunt illuni; ed altri simili in gran numero. Oltre 
di che tutta la dicitura vi si fece di un andamento 
schietto e facile, accostandosi alla semplicità del 
parlare , e schivando le troppe inversioni e la gra- 
vità e l’ornato, a cui studiarono gli scrittori del 
Lazio. 

E cotesto latino cosi stabilito nella traduzione 
della Bibbia, e usato prima e poi non diversamen- 
te, comechè più largamente, da’padri della Chiesa, 
era poi scritto comunemente dagli ecclesiastici. I 
quali, mentre nell’universale era spento ogni lume 
di lettere e di scienze, soli davano opera in qual- 
che modo agli studii, per ajutarsene al loro uficio 
di conservare e diffondere e propugnare la dottri- 
na sacra. Ma certo anche in essi poteva la roz- 
zezza de’ tempi, sicché ne’ loro scritti vedovasi, or 
più or meno, quel nuovo latinp essere alterato da 
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neologismi e da solecismi provenienti dalla con- 
suetudine delle forme popolari. Occorreva poi di 
frequente che essi ecclesiastici si facessero in 
mezzo alla moltitudine a parlare le parole di ca- 
rità e di vita; e allora, volendo essere intesi da- 
gl’ ignoranti, conformavano il lor latino con la 
favella del volgo: la quale perciò mescolandolo 
seco, se ne arricchiva e ritemperava grandemente, 
a quel modo che di nuova vita e di nuove forze era 
dallo spirito del Cristianesimo arricchita e ritem- 
perata la natura italiana. 

Or cotesta favella, che tenea pur tanto del la- 
tino, ed era cosi innovata dalle idee cristiane, e 
si parlava comunemente per le terre d’Italia, si 
chiamò lingua romanza o romano rustico. E lo 
stesso nome ebbero, per la stessa cagione, gli al- 
tri linguaggi che si parlavano a quel tempo nelle 
Spagne e nelle Gallie: dove, caduta medesimamente 
la Signoria che vi tenevano i Romani, e con quel- 
la insieme la lingua latina, che essi avevano im- 
posta ai vinti; erasi in simil guisa formata del 
corrotto latino e de’ nativi idiomi di quelle genti 
la favella che tutti parlavano. Ma non perciò si 
ha a stimare che fossero tutte una cosa medesima 
coteste lingue romanze allor parlate nelle varie 
terre dell’ Europa romanobarbara: anzi esse, tran- 
ne quel certo che di simile che avevano dalla lati- 
na, si differenziavano tra loro assaissimo, si per 
la particolar pronunzia che mutilava, accresce- 
va, trasformava i vocaboli, si per le favelle pri- 
mitive di ciascun popolo, che molto diversamente 
tra loro conformavano a sè le voci latine. Fra 
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tutte esse lingue 7'omanze la provenzale era quel- 
la che, dalla parte del latino, più somigliava al- 
l’italiana; e siffatta somiglianza nasceva da ciò, 
che la Provenza, sottoposta che fu a Roma, ebbe 
talmente preso i costumi, la civiltà, la lingua del 
Lazio, da stare al paragone con qualsiasi terra 
d’ Italia. Ancora, la provenzale fu prima ad essere 
scritta e coltivata: perocché nelle splendide corti 
di Tolosa e tJi Marsiglia, intorno a quei principi 
. cortesi e magnanimi, convenivano letterati e gen- 
tiluomini in gran numero, i quali, disputando e 
cantando di amore e di armi, illustravano co’ loro 
componimenti la nuova favella che si parlava. 
Dopo questa, fu scritta la francese, che, forma- 
tasi già nella Normandia, passò tosto alla corte, 
facendo tacere la provenzale stessa; e sorti poi di 
essere adoperata da tante genti d’Europa al tem- 
po delle crociate. Non molto stante era presa ad 
usare nelle Scritture anche la castigliana, che 
presto si allargò ad essere spagnuola. 

Frattanto in Italia la nuova lingua, seguitando 
a crescere in mezzo al popolo, non otteneva che 
di essere unicamente parlata: e ciò per due ca- 
gioni che qui potevano grandemente e altrove 
mancarono del tutto. La prima era, che l’Italia, 
sempre corsa e divisa da stranieri, che soprav- 
venivano gli uni agli altri, non aveva potuto 
conseguire ( ciò che induce amore e studio della 
propria lingua) unità e indipendenza nazionale; 
come avevano fatto le Gallie e le Spagne; dove, 
cessate le guerre e gli sdegni, si erano accordati e 
stretti insieme a formare un sol popolo, i vincitori 
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e i vinti. L’altra cagione era, che gl’italiani, ser- 
bando assai vivo nell’ animo il ricordo, il desiderio 
e la speranza dell’antico imperio di Roma, teneva- 
no il latino per lingua di loro antica nobiltà che 
dovesse rinnovarsi, e ricusavano di scrivere il vol- 
gare, come recante indizi! di barbarie e di servi- 
tù; quando, per lo contrario, i Francesi e gli Spa- 
gnuoli si erano affrettati a dismettere il latino 
che ricordava il lor servire ai Romani, e a ingen- 
tilire le nuove lingue che facevano segno di liber- 
tà racquistata. Ma, comechè la lingua romanza 
italiana non fosse voluta punto coltivare nel prin- 
cipio, e si trovasse perciò impedita di sorgere con- 
temporaneamente alla francese e alla spagnuola 
nelle scritture, nondimeno ella ( come diremo op- 
presso ) venne poi si presto in fiore, e sì maravi- 
gliosi frutti mostrò nelle scritture, che si fece so- 
pra tutte le altre nobile e gloriosa. 

Tutto ciò è chiaro e indubitato. Ma ora se voles- 
simo cercare per quali gradi fosse venuto trasfor- 
mandosi in Italia il romano rustico, sino a che 
pigliò es.sere e forma di lingua italiana, ci per- 
deremmo in vane ed ingannevoli conghietture. 
Conciossiachè le trasmutazioni di una lingua, co- 
me quelle che derivano da natura, anziché da arte, 
passano senza lasciar traccia di sé, e non sono av- 
vertite nè anche da coloro stessi che le fanno. Pe- 
rò, a volerne avere i posteri cognizione certa, 
sarebbe loro necessario poter considerare una se- 
rie non interrotta di documenti, ne’quali essa lin- 
gua si trovasse scritta di anno in anno, per non 
dire di giorno in giorno, secondo che si parlava. 
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Ma tali documenti non gli ha avuti mai nessuna 
lingua: tanto meno la nostra, che fu lasciata cre- 
scere unicamente sui labbri del popolo. Ben se ne 
trova qualche indizio nel falso latino, che è nelle 
carte de’notari, e nelle vite di santi, nelle leggen- 
de, nelle memorie e simili scritture di monaci e 
chierici ignoranti; ma ciò è pochissimo e quasi 
nulla al bisogno. Onde il Perticari, ed ultimamen- 
te il Nannucci, volendo scoprire l’origine e la ra- 
gione delle forme, de’ modi, de’ costrutti , della 
grammatica della lingua italiana, sonosi avvisati 
di ricorrere a quel romano rustico che da’Proven- 
zali fu scritto ancor prima del novecento, e che 
potè avere non piccola somiglianza a quello che 
era sol parlato in Italia. Ma , non dovendo noi di- 
stenderci sopra simili particolari, che ci dilun- 
gherebbero assai e inutilmente dal nostro propo- 
sito, ci basti accennare cosi in generale ciò che 
meglio si riscontra con la storia civile d’Italia, e 
che si attiene a quella verissima sentenza da noi 
avanti dichiarata; la quale è che ogni lingua, se- 
guendo sempre il popolo che la parla, cade, trali- 
gna, si corrompe con esso; e con esso risorge, si 
ritempra e acquista vigore, nobiltà, gentilezza 
nuova. Diciamo dunque che dalla venuta di Odoa- 
cre in Italia sino alla vittoria di Carlomagno su’ 
Longobardi , come la grandezza e la civiltà roma- 
na, ch’era divenuta già comune a tutta la peni- 
sola , precipitò e giacque sotto il peso dell’igno- 
ranza e della barbarie de' popoli di settentrione, 
COSI decadde più e più la lingua latina, e si diffor- 
mò, si disperse infra i dialetti delle genti italiane. 
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Ma nell’ ottavo secolo, ordinandosi l’impero di 
Carlomagno, che fu, non dirò gran bene, ma cer- 
tamente minor male di quelli patiti sino allora, 
o un quasi respirare nelle miserie di barbara 
schiavitù; la generosa indole degli Italiani, che 
già era si indegnamente giaciuta, cominciò, aiu- 
tata dalla luce del cristianesimo che pur rompeva 
quelle tenebre, ritemperata da lunghi dolori, e 
come per naturai movimento riscossa, a rifarsi a 
poco a poco, tutta lavorandosi in sè medesima. 
Del qual segreto lavorìo non apparve indizio per 
quasi tutto il secolo nono, che alla gente italiana, 
sotto i Carolingi, fu pur secolo di servitù, di sof- 
ferenze, d’inazione. Ma di là veniva nel secolo de- 
cimo quel cominciamento di operosità e di riscos- 
sa, che, quantunque non assai bello e non felice, 
pur mostrava che gl’ Italiani sentivano di dover 
sollevarsi dal loro abbattimento, e recuperare la 
smarrita libertà. Finché nel secolo undecimo, rin- 
novellata negli italici cuori la fortezza antica, e 
riaccesi i magnanimi affetti, non pareva si aspet- 
tasse altro che la prima occasione di spezzare le 
catene del servaggio. Questa occasione fu pòrta 
dal magnanimo e terribile Ildebrando. Il quale, 
da povero figlio che era di un legnaiuolo di Tosca- 
na, salito, nel 1073, al seggio papale, pose da pri- 
ma tutte le forze della sua anima a un’ ardita 
quanto necessaria riforma che salvasse la Chiesa 
di Cristo dalle corruttele e dagli abusi che la de- 
turpavano. Ma, come gran parte di quegli abu- 
si e corruttele provenivano da pretensioni e di- 
sordini imperiali, non dubitò d’infiammare una 
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tremenda contesa tra il sacerdozio e l’impero : a 
vincer la quale, bisognandogli anche l’ajuto delle 
forze cittadine, si diede ad incoraggiare per tutta 
Italia l’amore della libertà e lo sdegno del servag- 
gio; i quali erano già apparecchiatigli per sè a di- 
vampare prontamente. E divamparono davvero, 
dopo che nel castello di Canossa fu vista cosi umi- 
liata in Arrigo IV da esso Ildebrando la potenza 
imperiale. Potettero allora gl’ Italiani misurare le 
loro forze, e sentire tutta la propria dignità vili- 
pesa dalla dominazione straniera; e in breve si 
sollevarono, si francarono, si ordinarono a repub- 
bliche, o, come per lo più allora dicevano, in Co- 
muni e sotto ai Consoli. Cos’i nel secolo ottavo 
compievasi quella, come a dire, fusione de’varii 
elementi, onde risultava la lingua romanza^ e 
veniva questa disponendosi a pigliare una forma 
nuova. La quale, tra ’l nono e il decimo secolo, 
perdendo ognor più del colore latino e acquistan- 
do dell’ italiano, dove apparire di mano in mano, 
ma tuttavia confusa ed incerta; 

Come procede innanzi dall’ ardore 
Per lo papiro suso un color hriino, 

Clic non è nero ancora, e’I bianco iiuioro '. 

Ma, dal secolo undecimo al principio del duode- 
cimo, in quella operosità che ferveva per tutta la 
penisola, in quel rinnovamento del popolo italia- 
no, essendovi bisogno di muovere, d’incitare, di 
reggere, di contenere grandi e piccoli, nobili e 
plebei, con la divina forza delle parole; avveniva 

I. h.\NTE, Inf. can. XXV. 
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die, in ogni città o terra italiana, quei capiparte 
e capipopolo, quegli oratori, quegli uomini di Stato, 
quei generosi che si ponevano al governo della 
cosa pubblica, s’ingegnassero ciascuno di adope- 
rare, come si poteva meglio, la nascente favella 
e che questa, per la ritemperata virtù degl’ita- 
liani, lasciando la sua prima rozzezza, pigliasse 
meno incerta sembianza e avviamento più sicuro. 
Nondimeno, trovandosi ella nella sua infanzia, e 
non avendo chi con arte la ripolisse e innalzasse 
nelle scritture; per quanto allora facesse di avan- 
zai’si, restava anzi di qua che di là dal mediocre, 
e non lasciava pure indovinare la grande perfe- 
zione, alla quale di poi sarebbe giunta. Nè si par- 
lava come lingua comune in tutta la penisola, ma 
veniva innanzi divisa e suddivisa in molti e varii 
dialetti, a quel modo che, per varietà di luoghi, 
di costumi e di sorti, erano divisi e suddivisi tra 
loro i popoli d’Italia. La quale non ebbe mai chi 
potesse raccoglierla tutta e farla una di governo, 
e di lingua che dal dominio di una sola metropoli 
si allargasse intorno per le diverse provincie. Se 
non che tali dialetti , differenti tra sè ne partico- 
lari di alcune voci e della pronunzia, erano tut- 
tavia non diversi in sostanza ; come quelli che per 
le medesime cause, germinavano tutti egualmen- 
te da una stessa materia e per una stessa trasfor- 
mazione. 


I. Yeili fiAi iso, Somin. della al. H. p;ig. 2.")!. 
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Dalle còse fin qui discorse appar manifesto che, 
trasformatosi il latino letterario nella favella ro- 
manza, questa poi naturalmente usci a poco a poco 
di sua confusione e rozzezza, si ordinò, s’ingen- 
tilì, e diventò lingua italiana. La quale differisce 
dal latino, sì perchè, termina le sue parole con le 
vocali, sì perchè in cambio delle flessioni dei nomi 
e dei verbi, adopera le preposizioni, gli articoli, 
i verbi ausiliarii, la costruzione diretta. E a vo- 
lere intendere cotesta differenza come e donde sia 
venuta, si consideri che il latino scritto ebbe, non 
meno da industria ed arte di grammatici, che da 
natura, quella forma sintetica, in che specchia- 
vasi l’ingegno de’ signori del mondo. Ma, come 
di sopra abbiam cennato, accanto al latino illu- 
stre, al latino letterario, al latino scritto era, 
non pure nelle romane provinole, ma in Roma 
stessa, il latino popolare, in cui certamente dovea 
l)revalere la forma analitica: atteso che il popolo, 
parlando, non bada ad arte, e non cerca se non solo 
di farsi intendere; e però come, da una parte, tra- 
scura e confonde nella pronunzia le modificazioni 
grammaticali, e dall’ altra, a cagion di chiarezza, 
slega e scompone le idee, anziché aggrupparle, 
così anche scioglie le parole, ed aggiunge segni 
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a dinotare le relazioni e le attenenze che esse idee 
hanno tra loro. 

Or di forme analitiche si vedono tracce fin nei 
classici latini. Ecco esempii di preposizioni ag- 
giunte ai nomi. Terenzio disse: Si res de amore 
secundae easent. — Cicerone : Pallìum laneum 
aptum adorine anni tempus . — Quaecumque sunf 
ad vitaìii necessaria. — Paratus ad orine even- 
luri. — Virgilio: Solido de riarriore tempia in- 
stituam. 

Esempii di unus, una adoperato come l’italiano 
uno ed una, sono questi: Plauto: Quis est ishomo‘? 
unus ne amatori — Est liuic unus servus uiolen- 
tissimus. — Iterimi jari ad unum saxuni me fluc- 
lus ferunt. — Terenzio: Inter riulieres.... imam 
adspicio adolescentulam . — Cicerone: Tanquam 
mihi curi M. Crasso contentio esset^ non curi uno 
gladiatore nequissirio . — Sicut unus paterfami- 
lias lìis de rebus loquor. — Orazio: Qui variare 
cupit reri-prodigaliter imam. 

Ed anche del pronome llle , usato, comechè en- 
faticamente, pur nel senso dell’ articolo italiano, 
si trovano indizii. — Plauto: Imponit alterura in 
noveri pater: illuni reliquit alterum apud ma- 
trem domi. — Cicerone : Ma ipsa rerum huniana- 
runi domina fortuna . — Qui... ipsum illuni Car- 
neadem audierat. — Romani sales salsiores quari 
illi atticoruni. 

Ed abbondano gli esempii dell’uso del verbo au- 
siliario. Terenzio: Quo poeto me habueris praepo- 
situm amori tuo. — Cicerone: Satis hoc tempore 
dietimi habeo . — Clodii animimi perfecte ìiabeo 
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cognitirnij judìcaium . — Si liahes jam staiiitum 
quid Ubi agendum putes . — Ces.\tie: Quorum ha- 
betis cognitam voluntatem in rempublicam. — 
Praemisit equitatum omnern, quem ex omni pro- 
vincia coactum habebat. 

Tutte le quali forme, che pajono come il germe 
che poi si svolse nella lingua italiana, se nei clas- 
sici latini s’incontrano di rado, non si può dubitare 
che fossero frequenti e comuni nella favella po- 
polare, da cui essi le ricevevano come per saggio 
dell’uso vivente. Di che ci è chiara prova il vedere 
che coteste forme si trovano men di rado negli 
.scrittori della bassa latinità; giacché questi, smar- 
rita la classica eleganza, si accostavano vie più 
all’ uso del popolo, dal quale, come esse forme, cosi 
prendevano anche moltissime parole, che son pas- 
sate alla lingua nostra, e che i classici latini rifiu- 
tarono, dicendole vocabula rustica, sordida, mdga- 
ria. La qual prova acquista maggior forza dal la- 
tino della Bibbia, e dal latino scritto dagli eccle- 
siastici, che, indirizzato, com’era, al popolo, acco- 
glieva in sé tanto più volentieri le voci e le forme 
della favella che si parlava. Ma, oltre a quello degli 
ecclesiastici , si scriveva al tempo dei barbari an- 
che un altro latino; ed era il rozzo, il falso latino 
dei notari. I quali, per nascondere al volgo la loro 
ignoranza sotto le forme di quella lingua che ri- 
cordava agl’italiani l’antica nobiltà e grandezza 
del romano impero, si arrabbattavano di scrivere 
pur sempre, a lor modo, latinamente. Ma essendo 
al tutto sforniti di buoni studii, e dovendo nelle 
loro carte trattare di compre e vendite e donazioni 
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e prezzi e frutti e lavori c oggetti speciali e vol- 
gari usanze e cose domestiche, non sapevano far 
altro che raccozzare di latino scorretto e di fa- 
vella popolare torta a false desinenze latine, un 
dire mostruoso e strano; il quale se, da una parte, 
ci mostra la presunzione loro e la barbarie de’ 
tempi in che vivevano, dall’altra, ci fa indovinare 
qual fosse allora la favella che si parlava, e come 
nella sua rozzezza avesse le ragioni e il fonda- 
mento delle pre{»osizioni, degli articoli e de’ ver- 
bi ausiliarii, onde diflerisce dal latino letterario 
r italiano vivente. 

Si è poi quistionato circa il dove , il come e il 
quando avesse avuto la nostra lingua il fornire le 
sue parole in vocali. E negandosi che questa dol- 
cezza fosse potuta venire nè dalle favelle setten- 
trionali, nò dalla lingua latina, è paruto non ir- 
raginevole a dire che i Siciliani primieramente 
l’avessero aggiunta al romano rustico. Al che si 
potrebbe un poco aggiustar fede, considerando che 
le genti dell’ Italia meridionale, come sono le più 
disposte alla musica, cosi esse potettero compar- 
tire questa nuova dolcezza alla favella volgare: 
perocché ( ben dico lo Schlegel ) « le consonanti 
costituiscono il carattere distintivo delle lingue, 
e sono come i corpi di esse ; le vocali contengono 
la parte musicale, o corrispondono al principio 
dell’anima» '. E già si vede come il parlar sici- 
liano, che ab antico tenne del mollissimo clialello 
eolico, anche oggidì è quello che più abbonda di 

1. Scmlei;f:l, 51or. della letlcr. ani. e mod. Loz. IV, tratliiz. di 
F. .Ambrisoli. 
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\ocali, e più abborre da ogni troncamento finale 
nelle parole. E a confermare siffatta opinione, non 
è mancata l’autorità del Giambullari, il quale, nel 
suo Dialogo IL Gello j ossia DelV origine della lin- 
gua fiorentina, a proposito di un tale Lucio Dru- 
si, di cui narravasi che primo unisse alla lingua 
fiorentina la pronunzia de’ Siciliani , fa dire così: 
« Terminavano que’ nostri antichi la maggior par- 
te delle parole con le lettere consonanti; ed i Si- 
ciliani, per l’opposito, le finivano con le vocali, 
come apertamente vedere si può in molti vocaboli 
siciliani , che si riconoscono ancora in que’ primi 
compositori. Dicono adunque che Lucio, conside- 
rando la nostra pronunzia e la siciliana, e veden- 
do che la durezza delle consonanti offendeva tanto 
l’orecchio, quanto si conosce per le rime dei Pro- 
venzali, cominciò, per addolcire e mitigare quel- 
l’asprezza, non a pigliare le voci de’forestieri, ma 
ad aggiungere le vocali nella fine di tutte le no- 
stre. Il che, sebbene per allora non piacque mol- 
to, se non a pochi, dopo la morte niente di meno 
di esso Lucio, conoscendosi manifestamente la 
soavità e la dolcezza di tale pronunzia, comincia- 
rono i Toscani a seguire la regola detta, e non so- 
lamente nelle composizioni rimate, ma nelle pro- 
se ancora, e nel favellare ordinario dell’uno con 
l’altro. Di maniera che, addolcite fra poco tempo 
le parole aspre de’ nostri antichi e abbandonato 
quel dire incolto, si condussero a poco a poco a 
quella dolcezza che sentesi nel Petrarca ». 

Ma quest’ opinione oramai non si può soste- 
nere. Imperocché non si sa comprendere come. 
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al solo esempio de’ Siciliani, tutte le altre genti 
d’Italia avessero potuto anch’esse voler finire le 
parole in vocali; quando non è dubbio che la for- 
ma e la pronunzia delle parole nascono così in- 
timamente dalla natura di chi parla, che non sono 
mai possibili a cangiare, se non per lunga con- 
suetudine in altro luogo, dove esse parole sono 
diversamente profferite, o percause potentissime 
a produrre una differente disposizione in chi fa- 
vella. Che se anche si avesse a concedere esser 
potuta bastare a tanto la sola imitazione del vol- 
gar siciliano, rimarrebbe tuttavia inesplicabile 
come, in tanta divisione delle genti italiche, la 
dolcezza della nuova lingua, movendo in prima 
solo dalla Sicilia, fosse ricevuta e risonasse cosi 
spontanea e così prestamente, come fece, in ogni 
terra della nostra penisola. Ma il certo si è che le 
parole finite in vocali, così come le ha la lingua 
nostra, sono antiche quanto la lingua latina, e 
forse anche più che la lingua latina : perocché le 
consonanti finali che questa ritenea nelle scrittu- 
re, le perdeva facilmente nell’uso del popolo che 
la parlava. E queste medesime consonanti finali 
esse non le ebbe tutte, se non quando fu stabil- 
mente ordinata per grammatica: e ne sia prova 
fin l’iscrizione di Lucio Scipione innanzi riferita, 
dove si vede una sola volta ( in Luciom ) la m fi- 
nale, segno dell’ accusativo singolare. Ma i gram- 
matici, dando forma al latino nobile, non potet- 
tero nulla su quello che si continuò a parlare dal 
volgo; il quale (com’è usanza e natura di ogni vol- 
go), non sapendo di grammatica, e non curandosi 
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(li flessioni, solea facilmente con la sua pronunzia 
contrarre, troncare, scambiare le lettere e con- 
chiudere le parole in vocali. E cotesta volgar con- 
suetudine di pronunzia è a credere che si allargò 
fin trai dotti, se Quintiliano raccomandava tanto 
agli oratori di ben pronunziare le finali. Anzi sem- 
bra che l’elidere le lettere finali diventò cosi co- 
mune da tenersi come necessario o conveniente a 
fare miglior pronunzia: e ce ne fa testimonianza 
Vittorino, grammatico dell’età d’argento, nel suo 
libro De Ortìiographia^ dioy e dice: Scrihere qui- 
dem omnibus literis oportet , enuntiando auteni 
quasdam literas elidere. Ed in questo senso è ve- 
rissima l’opinione di Leonardo Bruni Aretino, il 
quale credette che la lingua nostra non sorse nuo- 
va, ma che fu già parlata contemporaneamente 
alla lingua latina. Or se tale era l’idioma popolare, 
mentre con la potenza de’ Romani signoreggiava 
il latino classico, si pensi come, spentosi questo 
alla caduta dell’impero, dovessero vie più cre- 
scere le sgrammaticature , ed essere trascurate le 
lettere finali in quel romano rustico che si par- 
lava comunemente. 

Del quale se ci fossero scritture, potremmo ora 
considerare la prima infanzia di nostra lingua fin 
nel settimo od ottavo secolo. Pur negli archivii di 
molti antichi monasteri si conservano pergamene 
del IX, XIII e VII secolo, scritte in quel rozzo la- 
tino de’notari, che sembra una traduzione dal 
volgare, ed in cui trovansi mescolate assai pa- 
role, che, non potute o non volute forzare alla 
falsa desinenza latina, vi si mostrano così , come 
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erano parlate, e come, con pochissima o ninna 
dilferenza, suonano anche oggidì nella nostra lin- 
gua, tutte finite in vocali. Così, per esempio, in 
una pergamena dell’anno 720 si legge: Medieta- 
tem de casa mea cuììi gronda sua lìbera. — In 
altra del 7.30: De uno laiere corre via publi- 
ca. — In altra del 7-17: In loco qui dicitur Castel- 
Ione. — In altra del 771 : Uno capo tene in vinea 
de filio qrn. Lopardi. — ln altra del 774: Silva no- 
stra Clini corte, quorum vocabulum est Montelon- 
go. — In altra dell’ 807: Vendo Ubi una casa mea 
■massaricia , cquern ìiabeo in loco Pulinio, uhi re- 
sede Ouriprandulo rnassario rneo. — ln altra del- 
l’808: Per singolos annos reddere debeamus, vo- 
bis una iurta, due f acacie bone, uno indio, et 
animate, valente dinari sepie. — In altra dell’809: 
Licentiam habeatis vos nobis pignerare bovi, ca- 
valli, sire alia pugnerà nostra, quali a nobis jun- 
gere potueritis. — In altra dell’ 823: In fondo Ve- 
terana Casale , qui vocatur Granariolo. — In al- 
tra del 900: In podio dicto delle querce; e potrem- 
mo arrecarne altri moltissimi esempii, ma questi 
pochi bastano. Or si concliiuda che il finire le pa- 
role in vocali non è da attribuire nuovamente a 
questa o a quella provincia d’Italia; ma fu ab an- 
tico naturai maniera di pronunziare il volgare la- 
tino, cresciuta sempre più nel romano rustico, e 
così divenuta propria alla nuova lingua delle rin- ' 
nevate genti italiane. Tra le quali i nuovi dialetti, 
senza dipendere l’uno dall’altro, dovettero, come 
tante lingue gemelle, nascere quasi tutte a un 
parto nelle varie regioni e città d’Italia. 
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Ben potè essere alcuno tra essi dialetti, il qua- 
le, avvegnaché niun vantaggio avesse dagli altri 
circa il tempo della nascita, pure ajutato presta- 
mente da favorevoli occasioni a nettarsi di ogni 
plebea bruttura, o riuscisse primo ad essere scrit- 
to gentilmente, e a ricevere, quanto il concedeva 
quella prima età, regolari fattezze di lingua ita- 
liana, o primo sortisse maggior numero di scrit- 
tori che lo facessero bello ed illustre innanzi a tut- 
ti. Or questo noi tenghiamo che fosse il volgar 
siciliano: e diremo le cagioni che in esso dovet- 
tero concorrere a tale effetto. 

Primieramente i siculi erano di origine non di- 
versa da quella delle antiche genti del Lazio, e 
tenevano pur molto della cultura e dell’ idioma 
greco allargatosi e fiorito anticamente in mezzo 
a loro. Onde , al tempo che furono ivi mandate 
leggi e colonie romane, essi trovaronsi facilmente 
apparecchiati a ricevere appieno la civiltà e la 
lingua latina, come lor cosa naturale. Sicché, ces- 
sata poi la signoria di Roma, dovette pure il la- 
tino sentirsi massimamente per l’isola nei par- 
lari del volgo. Il quale , com’ era tanto disposto 
alla dolcezza de’ suoni, dovea, più che allora 
non si facesse in altre terre d’Italia, far senti- 
re le vocali in fine delle parole. Ondechè il vol- 
gar siciliano era di per sé talmente naturato, da 
venire subito in gentilezza nuova: se non che 
ad impedirlo sopraggiunse la dominazione araba, 
che si fermò tempo non breve in quell’isola. Ma 
finalmente agli Arabi vinti e cacciati successero 
quivi i vincitori Normanni. Costoro, oltrecchè 
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prodi fossero in armi, avevano civiltà latina, e 
grande amore sentivano alla poesia, e parlavano 
lingua romanza, affine perciò a quella de’ Siciliani. 
Co’ quali si strinsero in buona concordia; e cosi 
gli uni e gli altri insieme, formando un sol popo- 
lo, crebbero tosto in potenza ed in gloria. Nel 1166 
sali al governo del regno Guglielmo II, detto il 
Buon re; il quale, com’era di animo generoso ed 
italiano, tenne con papa Alessandro III e con la 
Lega lombarda contro Federigo Barbarossa: amò 
e favoreggiò le arti e i buoni studii: vinse di genti- 
lezza e cortesia tutti i principi contemporanei. 
Dante rendegli merito nel XX del Paradiso; e in tal 
proposito X anonimo commentatore dice di lui cosi: 
Fu giusto e ragionevole ^ amava li sudditi^ e te- 
neali in tanta pace che si poteva stimare il vi- 
vere siciliano d’ allora essere un vivere del para.- 
diso terrestre. Era liberalissimo a tutti ^ e pro- 
porzionatone de' benefizii a virtù.... In sua corte 
si trovava d’ogni gente perfezione, buoni dicitori 
in rima . ed eccellentissimi cantatori e persone 
d‘.ogni sollazzo virtuoso ed onesto. Non è chiaro 
da queste parole , nè ci sono rimase altre' testimo- 
nianze nè documenti a provare in che lingua poe- 
tassero nella corte normanna quei buoni dicitori 
in rima. Parrebbe da dire (secondo vogliono al- 
cuni ) che quella fosse la provenzale, anzi la fran- 
cese. Ma se non può dubitarsi che tra quei buoni 
dicitori erano anche de’ Siculi, non c’ è ragione a 
negare che questi s’ingegnassero di sollevare dal 
volgo e ingentilire ne’ loro versi la nuova lor 
natia favella. Nondimeno chi ciò negasse, non 
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vorremmo contraddirgli. Ma certo è da credere 
che , stando in lieta pace la Sicilia sotto il buon 
governo di re Guglielmo, non dovè mancare la 
favella del popolo di venir su, acquistando ognora 
dolcezza nuova. E in questa credenza ci riconfer- 
ma il considerare che, mancata la stirpe dei Nor- 
manni, e trasmutatosi tosto il regno ne’ Tedeschi; 
Federigo II, volendo quivi continuare la genti- 
lezza e lo splendore della corte di Guglielmo il 
buono, trovò già cresciuta e fiorente la nuova lin- 
gua: senza di che non sarebbe toccato a lui, nè a 
quelli che poetarono con lui insieme, di coglierne 
i bei frutti. 

Questo Federigo II nacque nel 1194, ed ebbe il 
regno nel 1220, come dote di sua madre Costanza, 
figliuola che fu di re Ruggieri, maritata ad Arri- 
go VI. Le sue azioni le hanno giudicate molti di- 
versamente; ma certo fu uomo ardito e franco e 
di gran valore^ e di scritture e di senno naturale 
fue savissimo > e seppe la lingna nostra latina , 
il nostro volgare e tedesco^ greco j, sar acino j. e di 
tutte virtudi copioso largo e cortese *. Amò l’ Ita- 
lia, come patria diletta, e aspirando a riunirla 
sotto un solo principe, una sola forma di governo, 
una sola lingua * , intese con ogni sforzo a diffon- 
dere e promuovere in essa ogni maniera di cultu- 
ra. Specialmente nella sua corte a Palermo la 
gente eh' avea bontà (dice il Novellino) veniva a 
lui da tutte partii perchè l’uomo donava molto 


1. Ricoiidano Mai.espini, Slcr. fior. cap. CVII. 

2. Foscolo. Disc. II sulla linijua italiana. 
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volentieri e mostrava helli sernhianti a chi area 
alcuna speciale bontà. A lui venivano trovatori ^ 
sonatori e belli parlatori , uomini d‘ arte ^ gio- 
stratori^ schermitori , d’ ogni maniera genti E 
quivi, non ostante le continue guerre e le gravose 
cure, ond’era sempre travagliata la sua vita, pren- 
«lea sovente a cantare nella dolce tavella del suo 
popolo, nobilitandola così con istudio proprio e 
per opera di quei moltissimi che, al suo esempio 
e da lui favoreggiati, scrivevano in essa le nuove 
rime d’amore. Per tal modo in quella corte appar- 
ve molto frequente, e si fece illustre la prima 
volta, il novello idioma italico; e se ne ha prova 
chiarissima ne’vei-si che ce ne sono rimasti. Dei 
(juali parendoci che qui giovi recare alcun saggio, 
non vogliamo in prima lasciare da parte la canti- 
lena 0 canzone di Giulio d’ Alcamo, che alcuni cre- 
dono scritta nel 1193, altri, nel 1197. Essa è un 
Dialogo tra Amante e Madonna, condotto con mol- 
ta vivacità e naturalezza, ma con lingua ancor 
rozza, quale doveva allor sonare, e venirsi for- 
mando su’ labbri del popolo. Eccone due strofe : 

Amante — Molte sono le feinniine 
Che hanno dura la testa, 

E l’ uomo con parabole 
Le dimina e ammonesta : 

Tanto intorno perciicciale - 

Sinché l’ha in sua podestà. 

Femina d’uomo non si può tenere : 

Guardati, bella, pur di riiìentcre. 


1 Novella XX. 
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Mcuìoìuut — Che eo me ne pentesse? 

Davanti fnss’io auccisii, 

Ca nulla buona f emina 
Per me fosse riprisa. 

Er sera ci passasti 
Correlino alla clistisa. 

Acquistiti riposo, canzonei i : 

Le tue parole a me non piaccion gueri. 


Ma (li poi re Federigo, di cui ci sono pervenute cin- 
([iie canzoni, odasi come in quella che comincia : 

Poiché (i piace amore 


dice alla donna sua: 


Valor sor Taltrc avoto, 

E tutta conoscenza : 

Xniruomo non porla 
Vostro pregio contare, 

Di tanto lidia siete. 

Secondo mia credenza 
Non è donna che sia 
Alta, si bella, e pare. 

Nè eh’ aggia insegnamento 
Di voi, donna sovrana. 

J.a vostra cera umana 

Mi dà conforto, e facemi allegrare. 

Allegrare mi posso, donna mia. 


E il segretario di Federigo, Pier delle Vigne, 
uomo famoso per dottrina e per indegnità di for- 
tuna, poetava anch'egli in quella corte soavemen- 
te a que.sto modo : 


Amore, in cui io vivo ed ho tidanza, 

Ili voi. bella, m’ha dato guiderdone. 
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(iuardomi infin che venga la speranza, 

Pure aspettando buon tempo e stagione, 
Com’uom ch’è in mare, ed ha speme di gire, 
(,>uando vede lo tempo, ed elio spanna, 

E giammai la speranza non lo ’nganna; 

Cosi farà, madonna, il mio venire. 

Oli potess’ io venire a vo’, amorosa. 

Come ’l ladrone ascoso, e non paresse! 

Pen mi terria in gioja avventurosa. 

Se amor tanto di bene mi facesse, 
r ben parlante, donna, con voi fora, 

E direi come v’amai dolcemente 
Più che Piramo TLsbe, e lungamente 
r v’amcraggio, in sin eh’ i’ vivo, ancora. 

E Re Manfredi, di cui Matteo Spinello, cronista 
contemporaneo, narra che < la notte esceva per 
Barletta, cantando strambotti e canzuni> scrive- 
va così : 

Donna, lo fino amore 
M’ ha tutto si compreso. 

Che tutto son donato a voi amare. 

Non può pensar lo core 
Altro che amore acceso, 

E come meglio vi si possa dare. 

E certo lo giojoso cominciare 
J sforza l’amorosa mia natura: 

Ond’io mi credo assai magnificato, 

E fra gli amanti in gran gioi’ coronato 


Madonna, il mio penare 
Per fino amor gradisco. 

Pensando ch’è in voi gran conoscenza. 
Troppo non dee durare 
L’alfanno eh’ io soffrisco ; 


Digilized by Google 



LEZIONE Vili. 


79 


Che buon signor non dà torta sentenza. 
Compiutamente è in voi tutta valenza; 

E merito voi siete e morte e vita. 

Più vertudiosa siete in meritare, 

Ched io non posso in voi servendo amare. 

Similmente faceva Enzo, figlio naturale di Fe- 
derigo; come si vede in questi suoi versi: 

Ecco pena dogliosa 

Che nello cor m’abbonda. 

E spande per li membri, 

Si che a ciascun ne ven soverchia parte. 
Giorno non ho di posa. 

Come nel mare l’onda ; 

Core, che non ti smembri ? 

Esci di pena, e dal corpo ti parte ; 

Che as.sai vai meglio un’ora 
Morir, che ognor penare, 

Dacché non puoi campare. 

Uomo che vive in pene, 

Nè gaudio nullo invene, 

Né ha pensamento che di ben s’apprenda. 

E, per tacere di Ranieri, Ruggerone ed Ingliil- 
fredi da Palermo, e di Oddo delle Colonne, Tom- 
maso di Sasso, Stefano Protonotario e Mazzeo Ric- 
co da Messina, e di altri poeti siciliani di quella 
prima età di nostra lingua, ecco<in qual maniera 
poetava Guido delle Colonne giudice di Messina: 

Non dico ch’alia vostra gran bellezza 
Orgoglio non convegno, e stiale bene; 

Ché a bella donna orgoglio ben convene. 

Che la mantene — in pregio ed in grandezza. 
Troppa alterezza — é quella che sconvene; 
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l)iinf|uc, madonna, la vostra durezza 
Convertasi in pietanza, e si raffrene; 

Xon si distenda tanto ch’io mi pera. 

Lo Sol sta alto, e si face lumiera 
Viva, quando più in alto ha da passare. 

Vostro orgogliare — dunque e vostra altezza 
5Ii facciali prode, o tornino in dolcezza. 

Ora que.sta lingua, in che scrivevano rime di 
amore tanti poeti di Sicilia, era appunto il volgar 
siciliano; non dico quale comunemente si parlava, 
ma quale riusciva per opera degli scrittori, for- 
hendosi delle rozzezze e delle scorrezioni, che ab- 
bondano sempre ne’ parlari della moltitudine, e 
facendosi bello e gentile con prendere le nuove 
fattezze di lingua italiana. E chiara testimonianza 
ce ne lia lasciata Dante nel suo libro del Volgare 
Eloquio, dove esaminando tutti i volgari d’ Italia, 
come erano al suo temiio, sebbene li riprovi tutti, e 
conchiuda l' illustre volgare italiano essere quello 
che in ciascuna ciltn appare e in ninna riposa ’, 
l)ure chiama il volgar siciliano il più onorevole di 
tulli ; perciocché (egli dice) pare che esso volgare 
ahhia assunto la fama sopr.v tutti gli altri: 
conciossiachè tutti i poemi che fanno gV italici 
si chiamano Siciliani; e troviamo molti dottori di 
costà ( indigenes) avere gravemente cantato. . . . 
Ma questa fama della terra di Sicilia^ se dirit- 
tamente risguaz-diarno, appare che solamente per 
ohhrohrio de' principi italiani sia rimasta, i quali 

I Ui l(j. KL. lil). I, cup. XVI . 
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non con modo eroico, ma con plebeo seguono la 
s^ipcrbia. Ma quelli illusbd, eroi, Federico Cesare 
ed il ben ìtalo suo ngliuolo Manfredi, dimostran- 
do la nobiltà e drittezza della sua forma, mentre 
che la fortuna fu favorevole, seguirono le cose 
umane, e le bestiali sdegnarono. Il perchè coloro, 
che erano di alto cuore e di grazie dotati, si sfor- 
zavano di aderirsi alla maestà disi grandi prin- 
cipi; tal che in quel tempo tutto che gli eccellenti 
Italiani componevano , nella corte di si grandi 
re primamente usciva. E perchè il loro seggio 
regale era in Sicilia, è avvenuto che tutto quello, 
che i nostri precessori composero in volgare, si 
chiama siciliano; il che ritenemo ancora noi , 
ed i postei'i nostri non lo potranno mutare » 

Similmente il Petrarca nel Trionfo d’ Amore 
cantò : 

Ecco i (lue Guidi che giù furo in ^irezzo, 

Onesto Bolognese e i Siciliani 

Che EUR ciÀ primi, e quivi eran da sezzo *. 

E nella dedicazione delle sue epistole familiari al 
suo Socrate disse d'avere scritto alcune cose in- 
tese a dilettare gli orecchi del popolo; usando le 
leggi proprie de’ volgari : il qual genere . come 
suona il grido, essendo ritoimato in vita fra’ Si- 
ciliani, in breve di là si sparse per tutta Italia. ' 
Le quali cose tutte sono vere e certe. Ma la con- 
seguenza che sola dee venirne secondo verità, noi 
stimiamo esser questa: Che la nuova lingua sorse 

1. Vulg. El., lib. I, cap. VII; irmi, del Trissimo. 

2. Trionfo (l’Amore, cap. IV. 


Digitized by Google 



8-2 


DELIA I.INGILV 


più presta, e fu cominciata a scrivere più frequen- 
temente che altrove, in Sicilia; che essa dovè qui- 
vi in sostanza essere il volgar siciliano, corret- 
to e forbito dagl’ ingegni che fiorirono alla corte 
di Federigo, e che di là primieramente prese bel 
nome che si sparse per tutta Italia. Tale conse- 
guenza si discosta, come da ciò che sentenziava 
il Perticar!, concedendo troppo ai Siciliani, così 
anche da ciò che hanno affermato i suoi opposito- 
ri, tirando le cose a un altro estremo. Non è no- 
stra intenzione di entrare in disputa con costoro. 
Ma ai fatti non si può contraddire, se non recando 
in mezzo altri fatti che provino più efficacemente. 
Ora. nulla valgono le testimonianze di Dante e del 
Petrarca? o se ne trovano altre che si possano a 
quelle contrapporre? E di quale provincia d’Ita- 
lia abbiamo scritture che ci si mostrino e.ssere in- 
sieme e più antiche e in maggior copia e di mi- 
glior pregio, che quelle de' Siciliani? Si oppone: — 
Da ciò che testimonia Dante ed il Petrarca, vuoisi 
inferire che i Siciliani furono primi, non ad aver 
bella lingua, ma solo ad acquistarsi fama nel poe- 
tare. — Ma chi non vede che l’una cosa non si sa- 
rebbe potuta senza l’altra? poiché il concetto e la 
forma non possono stare quello senza questa; e gli 
scrittori tanto valgono più, quanto miglior lingua 
essi trovano da usare. — Quella lingua non era na- 
tiva in Sicilia, era lingua toscana adottata nella 
corte di Federigo. — Non neghiamo che si possa 
scrivere in lingua non propria, ed anche in lingua 
morta: ma questa è uopo acquistarla per grande 
studio nelle scritture che ne restano, e quella per 
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istudio ne’libri che la contengono, o per non breve 
dimora in quel luogo, dove è nativa. Ma quando 
in che que’ Siciliani andarono a stare in Toscana, 
per apprenderne la lingua, in che scrissero le loro 
rime? ovvero, quali scritture toscane erang allo- 
ra, in cui que’ Siciliani avessero potuto studiarla? 
Sarebbe stato pure il gran miracolo, che la nuova 
lingua, volando dalle bocche de’ Toscani, fosse ve- 
nuta di per sè a posarsi in su quelle de’ Siciliani : 
e questo miracolo resta ancora a provare. — Se 
scrivevano in lingua propria, bisogna dar ragione 
perchè quella lingua siasi poi spenta in Sicilia. — 
La ragione si è che al cadere della corte di Fede- 
rigo in Sicilia, mancò eziandio nutrimento e cul- 
tura a quel fiore di lingua, che colà s’ingentiliva e 
cresceva così leggiadro. E già ninno ignora che 
malvagio governo tenessero poi quivi i Francesi ; 
e come con ruberie, lussurie ed oppressure di ogni 
sorta vi guastassero quel primo incivilimento con- 
tinuato e fatto crescere da Federigo. E così av- 
venne che i Siciliani, c7ie fur già jìTimi, dipoi, 
al tempo del Petrarca, erano da sozzo. Nè risor- 
sero per gli Aragonesi; e precipitarono più in fon- 
do al sopravvenire degli Spagnuoli. 

Ma la nuova lingua, mentre si era già nobil- 
mente manifestata in Sicilia, non mancava altre- 
sì di apparire, e faceva di crescere vigorosa in 
ogni terra della penisola; come quella che avea 
nascimento, e prendeva modi, frasi, imagini, co- 
strutti e sembianze sue proprie non da altro che 
dai volgari di ciascuna provincia che in sè la con- 
tenevano, e dalla rifatta indole delle genti italiane. 
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Ma principalmente, verso gli ultimi anni della 
corte sveva, era coltivata in Bologna; città che 
allora, fiorendo libera e in pace, raccoglieva in 
(juella sua tanto celebre Università sino a dieci- 
mila discepoli, che là convenivano da ogni parte 
d’Italia; infra’ (luali furono poi anche Dante ed il 
Petrarca. E Dante, in por mente al parlare dei 
Bolognesi, lo giudicò essere di lodevole soavità 
temperato, e tenne per non falsa l’opinione di co- 
loro che lo preponevano ai volgari delle altre città 
d’Italia: ma aggiunse che nè anche quello era il 
volgare illustre da lui cercato; e che però il mas- 
simo Guido Guinicelli, Guido Ghisliero, Fabrizio 
ed Onesto, ed altri poeti, i quali piarono dottori il- 
lustri, e di piena intelligenza nelle cose volgari, 
se n’ erano discostati, usando parole al lidio di- 
verse da quelle del minuto pojjolo bolognese Mag- 
gior lode poi egli fece del Guinicelli nel XXVI del 
Purgatorio; dove lo dice: 

Padre 

Mio e degli altri miei miglior, che mai 
Rime d’amore usar dolci e leggiadre. 

E domandandogli Guido: 

Dimmi che è cagion percliè dimostri 
Nel dire e nel guardar d’ avermi caro; 

Dante gli risponde: 

li dolci detti vostri 

Che, quanto durerà l’uso moderno. 

Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

1. Vclg. El., lil). I, c. XV. 
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Il Guinicelli (dice Benvenuto da Imola ' ) fu 
uomo saggio e facondo, d’ ingegno ardente, e in- 
ventore di bei modi nella materna lingua. Nel 1270 
insegnava lettere umane in Bologna. Poi, nel 1274, 
per la cacciata della parte ghibellina da Bologna, 
detta de’ Lambertazzi , dalla quale ei teneva, fu 
mandato a confino fuori del territorio; e di fre- 
sca età morì nell’esilio l’anno 1276. Molto è a do- 
lere che la più parte delle sue rime non sieno a 
noi pervenute: ma bastano le pochissime che ne 
abbiamo, a far manifesto come a ragione fosse 
avuto in tanto amore e riverenza dall’ Alighieri: 
l»erocchè egli fecondò di nuove idee, di nobili sen- 
timenti e d’imagi ni vivaci la nascente poesia, e 
fu « il primo ( come aflerma il Poliziano ) da cui 
la bella forma del nostro idioma fu dolcemente co- 
lorita > 

Ma non in Sicilia, non in Bologna, non in altra 
terra alcuna d’Italia, bensì nella Toscana, e spe- 
cialmente in Firenze , la volgare lingua cresceva 
più vigorosa in mezzo al popolo, nella seconda me- 
tà del secolo terzodecimo; acquistando, non da 
arte, ma da natura, quel candore, quella genti- 
lezza, quella grazia, quella viva proprietà, quella 
schietta ed etiìcace evidenza, onde prometteva di 
voler divenire lingua nobile di tutto il bel paese. 
Que’ moltissimi poeti che allora fiorivano presso 
r Arno e nelle varie terre di Toscana, sarebbe un 
distenderci troppo, se volessimo qui ricordarli: 
ma non possiamo tacere di uno che avanzò tutti 

1. Comm. al c- XXVI del Purgatorio. 

'■2. Ejnslola al signor Federigo. 
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gli altri del suo tempo; e fu Guido Cavalcanti. Non 
si trova proprio in che anno egli fosse nato, ma 
(come si legge in Giovanni Villani ' ) nel 1206 era 
in età, che sposava la figliuola di Farinata degli 
Uberti. Fu acerrimo ghibellino; e, quando il co- 
mune di Firenze esiliò i capi delle due parti, egli 
andò a confino in Sarzana; dove, per l’aria insa- 
lubre, infermò : ed ottenuto di tornare in Firenze, 
vi morì di quella infermità nel l.SOO. Dino Compa- 
gni lo dice «giovane gentile, cortese ed ardito, ma 
sdegnoso e solitario, e intento allo studio» ^ E il 
Boccaccio narra di lui che «oltre a quello che egli 
fu uno de’ migliori loici che avesse il mondo, ed ot- 
timo filosofo naturale.... si fu egli leggiadrissimo 
e costumato, e parlante uomo molto; ed ogni cosa 
che far volle , ed a gentile uomo pertinente, seppe 
meglio che altro uomo fare »®. E la stessa lode gli 
fa altrove dicendo : « Fu uomo costumatissimo , e 
ricco, e d’alto ingegno, e seppe molte leggiadre 
cose fare, meglio che alcuno altro nostro cittadi- 
no: ed oltre a ciò fu nel suo tempo reputato otti- 
mo loico e buon filosofo... e fu buon dicitore in 
rima » *. Dotato egli dunque di si belle qualità di 
cuore e di mente, pieno di filosofia e ardentissimo 
di affetti, cantò nobilmente di amore, in quella 
guisa che aveva fatto il Guinicelli, ma con più al- 
to pensare e profondo sentire, con più vera poe- 
sia; creando nuove imagini e nuovi modi nella 

1. Cron., lib. Vili, cap. XV 

2. Cron. Fior., lib. l. 

3. Gior. VI, nov. 9. 

•4. Comm. al can. X. iloU’Inf. 
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lingua, e dando nuova armonia, nuova genti U’zza, 
nuova forza al verso italiano. Di lui il Poliziano 
dice cosi : « Riluce dietro a costoro ( cioè Oiiit- 
tone cV Arezzo e Guido ) il dilicato Gui- 

do Cavalcanti fiorentino, sottilissimo dialettico e 
filosofo prestantissimo. Costui per certo, come del 
corpo fu bello e leggiadro, così negli suoi scritti 
non so che più che gli altri bello, gentile e pere- 
grino rassembra , e nelle invenzioni acutissimo , 
magnifico, ammirabile, gravissimo nelle senten- 
ze, copioso e rilevato nell’ ordine, composto, sag- 
gio, avveduto: le quali tutte sue beate virtù d’ un 
vago, dolce e peregrino stile, come di preziosa 
veste, sono adorne. Il quale, se in più spazioso 
campo si fosse esercitato, avrebbe senza dubbio i 
primi onori occupati» '. Dante, nella Vita Nuora j 
lo chiama < primo de’ suoi amici >; nei Trattato 
del Volgare Eloquio cita due volte a gran lode i 
versi di lui; e nell’ undecimo del Purgatorio dice : 

« Cosi lia tolto l’uno all’altro Guido 
<,1 La gloria della lingua: e forse è nato 
K Chi l’uno e l’altro caccerà di nido ». 

E Dante, che qui, modestamente con quel forse, 
allude a sè medesimo; caccfò veramente e 
V altro di nido, e tolse, non che a’ due Guidi, ma 
a tutti, la gloria sì della lingua e si della poesia. 
Ma di ciò discorreremo nella seguente lezione. 

I. Epistola al signor Federigo. 
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Del trecento (■S65-13'95) 

Fin qui si è veduta come fosse nata, e come 
giunta a prendere qualità e sembianze sue pro- 
prie la nostra lingua. Ora è da considerare com’el- 
la progredisse o declinasse o risorgesse nelle di- 
verse età, per le quali è venuta ai tempi che vi- 
viamo. Al qual fine ci bisognerà specialmente vol- 
gere un poco lo sguardo alle condizioni civili e 
letterarie di ciascuna età, e notare altresì l’ inge- 
gno, gli studii, l’indole, i costumi, le principali 
circostanze degli scrittori che in un modo o in un 
altro si acquistarono fama. Perocché, dove altro 
potremmo trovare quel che un popolo ebbe fatto 
della lingua, se noi cercassimo nelle varie condi- 
zioni della sua letteratura e della sua civiltà in 
ciascun secolo? Le lettere tanto possono e tali so- 
no, quanto può e qual’ è la lingua che trovano in 
loro tempo : e la lingua tanto si abbellisce o si 
guasta, e piglia vigore o vien meno, quanto le let- 
tere hanno in sé o virtù che le conservi e conduca 
a perfezione, o vizio che le abbassi e corrompa. 
Lettere e lingua poi, essendo effigie vera e viva di 
un popolo, dipendono da tutte quelle cose, onde si 
compone la costui vita; e, al pari di questa, hanno 
loro vicende e lor fortuna. Oltre di ciò, chi vo- 
glia più particolarmente conoscere come e perchè 
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venissero in tale o tal altro mutamento le lettere 
e la lingua, sono da considerare le varie cagioni, 
che questo o quello scrittore potette avere o da 
natura o da educazione o da fortuna, a usare cosi, 
com’ ei fece, la lingua, e cosi ornare di pregi o 
macchiare di certi vizii le sue scritture. Pertanto 
si vede come sia ragionevol modo quel che ora 
terremo nel discorrere le divèrse età di nostra 
lingua. E senza più, cominciamo dal trecento. 

Il buon secolo, il secolo dell’oro, quando cioè 
la nostra lingua crebbe in tutta la sua purità e 
forza e bellezza, non è dubbio alcuno che sia sta- 
to il trecento. Il qual secolo a noi pare che debba 
computarsi, non (come per l’ordinario si fa ) dal 
1300 al 1400, ma ( come cel dice quel medesimo 
progredire o poi fermarsi di essa lingua) dalla 
nascita di Dante, nel 1265, sino alla morte del 
Boccaccio, nel 1375. Che il privilegio e l’onore 
della gentile e schietta lingua sorgesse allora e si 
stabilisse nella Toscana, e specialmente in Firen- 
ze, è cosa a tutti certissima. Non cosi tutti si ac- 
cordano circa le cagioni, onde fosse ciò procedu- 
to; ma chi ne assegna una, chi un’altra. Alcuni 
dicono che la Toscana, per trovarsi nel cuore del- 
la penisola, e per avere in sè accolte assai colonie 
romane, tenne molto del latino, nel quale era 
entrato pur tanto dell’antico etrusco; e che, per 
essere montuosa e sterile , pati men frequenti in- 
vasioni e men lunghe dimore dei barbari , e quin- 
di anche meno alterazione nella lingua. La qua- 
le perciò, serbando le parole più intere, e con 
pronunzia più chiara, e più corretta, si trovò 
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naturalmente disposta a prender meglio le fat- 
tezze italiane e liorire di bellezza non peritura. 
Ciò è vero: ma se fosse stata sola cagione, la nuo- 
va lingua sarebbesi mostrata assai più e prima 
in Toscana, che in Sicilia ed altrove; il che non 
può dirsi in verità essere succeduto. Alcuni altri 
affermano che quel tanto crescere e confermarsi 
della lingua in Toscana, si debba riconoscere da 
ciò, che quivi attesero a coltivarla que’tre gran- 
dissimi, Dante, il Petrarca e il Boccaccio. Ma gli 
scrittori possono illustrare, perfezionare, non for- 
mare essi la lingua, non farla comune a tutto un 
popolo. E già, a quel tempo, la lingua aveva di 
per sè fatto considerabile progresso, senza di che 
nè il Boccaccio, nè il Petrarca, nè Dante avreb- 
bero trovato come salire a tanta eccellenza ne' lo- 
ro scritti. Rimane dunque che, senza escludere 
queste due cagioni (la prima delle quali pose, co- 
me a dire, il fondamento, e la seconda aggiunse 
bellezza e perfezione all’ edificio della lingua); se 
ne cerchi una terza, che, stando tra le due, abbia 
potuto far sorgere quel mirabile lavoro. E questa 
fu la condizione politica, onde a quel tempo i To- 
scani, e specialmente i Fiorentini, purificati già 
d'ogni ruggine di barbarie, rifatti di schietta e vi- 
gorosa indole italiana, operanti in fioritissime re- 
pubbliche, entrarono alacremente innanzi a tutti 
per le vie della nuova civiltà. 

Di che discorre giudiziosamente il Balbo; ed io 
pongo le sue proprie parole : < Firenze ( egli dice ) 
fu delle ultime ed aver governo proprio e nomi 
di Comune e di Consoli nel secolo XII; deU'ultime 
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poi ad aver le parti guelfe e ghibelline, dei nobili 
e dei plebei, cosicché non era giunta ancora nè 
alla tirannia popolare, nè a quella di uno. All’in- 
contro, quasi tutti gli altri Comuni d’Italia erano 
giunti ad uno di questi periodi peggiorati; aveano 
sfogata lor gioventù in quelle lotte; erano caduti 
nelle esagerazioni e nei danni di quella rivoluzio- 
ne, di che Firenze ( valendosi della esperienza al- 
trui ) non prendea se non i vantaggi. Le altre era- 
no già arrivate ad una precoce vecchiezza, quan- 
do ella giovane e forte serbava ancora tutta la sua 
attività primitiva. Nell’ altre s’ era compiuta la 
rivoluzione comunale quando non era in pronto 
la civiltà a trarne profitto; in Firenze compievasi 
quando era opportuno. Anche ai tempi nostri, cos'i 
fecondi di tali sperienze, vedemmo quanto vigore 
ed attività d’ogni sorta abbiano le genti all’uscire 
delle rivoluzioni, quando son brevi; quanta stan- 
chezza, quando prolungate. Le^ittà dell’altre pro- 
vincie d’Italia, e Pisa fra le toscane, trovaronsi 
in quest’ultimo caso verso la metà dei secolo XIII, 
quando la lingua e le arti erano apparecchiate a 
sorgere, e non ebbero più forza restante a colti- 
varle. All’incontro le città toscane, Siena, Pistoia, 
Arezzo, Lucca e Firenze si trovarono nel primo 
caso, capaci ancora di attività. Ma Firenze ne 
trasse il frutto principale, o perchè principale fra 
queste, o perchè dalla rivoluzione del 1266 ella 
rimase più delle altre costante, ed anzi non mutò 
mai più la sua parte guelfa. E se poi si vide e di- 
vidersi la parte guelfa, e sorgerne nuove parti, 
e poco mancare che ella non vi perdesse e la 
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sorgente civiltà e 1’ uomo che doveva avanzarla 
più; volle pure la fortuna di Fii-enze, che quest'uo- 
mo si fosse già educato ed innalzato tanto durante 
la sua pacifica e lieta gioventù, da non poter più 
indietreggiare dagli studii, dalle opere incomin- 
ciate, e che, quasi invito, servisse più di niun altro 
all’ avanzamento ulteriore della patria sua. Del 
resto, se Dante fosse stato solo frutto di quella 
felice condizione di Firenze, potrebbesi dir caso, 
e non effetto necessario. Ma non solo, anzi nem- 
raen primo in tempo, ei fu solamente sommo fra 
molti; e molti non sorgono a caso mai > '. 

Appare dunque manifesto che alla toscana ci- 
viltà, sorta così a tempo in tutto il vigore della 
sua giovinezza, deesi riferire in particolar modo 
quel felice avanzamento della volgar favella. Alla 
quale poi giovavano specialmente due cose: L’una, 
che, per quella maniera di governarsi a popolo, 
essendo comune e continuo il parlare di gravi fac- 
cende cittadine ed in pubblico, tutti, gittando via 
le scorrezioni plebee, cercavano il più che si po- 
teva, il dir vigoroso e gentile. L’altra, che, se- 
condo il costume di quell’età, i padri di famiglia 
notavano di per di quanto accadeva nella loro ca- 
sa; e come tutti, grandi e piccoli, si reputavano 
appartenere alla repubblica non meno che alla 
propria famiglia, così, scrivendo lor ricordi e fac- 
cende private, non lasciavano di mescolarvi, o 
per loro piacere o per memoria altrui, quel che 
giornalmente nella città o per il mondo accadeva. 


1. Balbo, Vita di Datile, par. I, cap. VI. 
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Di maniera che la lingua, pel civile uso che se ne 
faceva di frequente, e per la molta cura che certo 
se ne prendeva nel parlare e nello scrivere, acqui- 
stava sempre più esattezza, garbo e colore suo 
proprio; non così però, che tra molte parole vive 
e leggiadre, e molte schiette ed efficaci forme di 
parlar gentile , non ritenesse in quei primi anni 
che seguirono al 120.“>, anche assai parti rustiche 
e plebee: a tòr via o correggere le quali, mancava 
l’arte, e non potea bastare la semplice natura. Un 
poco d’arte sappiamo che fosse già introdotta da 
Brunetto Latini ( nato nel 1220, morto nel 1294 ) , 
del quale dice Giovanni Villani che fu un grande 
filosofo e fu sommo maestro in rettorica, tanto 
in bene sapere dire, quanto in bene dittare .... 
E fu cominciatore e maestro in digrossare i Fio- 
rentini e farli scorti in bene parlare '. Ma che 
potea valere al bisogno la sola voce di un retore? 
il quale non era uscito nè pur egli di quella prima 
rozzezza. Ben giunse opportuno e bastò l’altissimo 
ingegno e la potente arte di Dante Alighieri. Egli 
nacque in Firenze la primavera di quell’ anno che 
veniva Carlo d’ Angiò in Italia, e pareva assicu- 
rata per sempre la vittoria de’ guelfi su’ ghibelli- 
ni. Visse in tempi, che fremevano, ognor pronte 
a sfogarsi, passioni ardentissime, e lo spirito del 
cristianesimo circolava rapido e vivo per ogni 
parte dell’ umana compagnia; sicché maravigliosi 
e improvvisi avvenimenti quasi ogni dì si vede- 
vano; e tra gli odii e le ire di parte, le crudeli 

l. Siur. fwr., lil). Vili, rap. X. 
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vendette, le guerre orribili di fraterno sangue, 
non mancavano bellissime virtù cristiane, grandi 
imprese di carità cittadina, il rifiorire degli studii, 
la crescente luce di novella civiltà. Su l’età di no- 
ve anni, sì tosto com’ebbe veduta la Beatrice Por- 
tinari, fanciulla di otto anni circa, ne concep'i 
amor puro, verace, potentissimo, che doveva du- 
rargli, quasi alimento e calore della sua anima, 
per tutta la vita. L’amore di Beatrice fece in lui 
più intenso, più forte l’amore degli studii; ne’qua- 
li spese tutta la sua gioventù sui Padri della Chie- 
.sa, su Ari.stotile e la sua scuola, sui filosofi morali 
e i poeti di Roma. Nè le scienze naturali neglesse. 
Apprese anche la musica e il disegno: ! poeti pro- 
venzali, francesi e italiani conosceva. E di tutto 
fece tesoro, quanto si poteva sapere a que’ tempi. 
Intanto amava la religione, in cui era nato; l’ama- 
va d’ amor sincero , immutabile , profondamente 
sentito; e amava di grande amore la patria; e nel- 
l’amore deìla cara patria abbracciava tutta Italia. 
E a difesa della patria nel 1289 combattè a Cam- 
paldino valorosamente a cavallo nella prima schie- 
ra, e provò la grande allegrezza della vittoria; e 
tra l’agosto e il settembre dello stesso anno fu con- 
tro ai Pisani alla presa del castello di Caprona. 
Ma nel giugno del 1290, per la morte di Beatrice, 
fu percosso di tanto dolore, che alcuno conforto 
non gli ralea^ e più di due anni parve come tra 
dissennato e salvatico. Alla fine riconsolato dalla 
moral filosofia, si diede tutto alle faccende della 
repubblica. Nella quale sali a’maggiori ufiìzii, ope- 
rò generoso e magnanimo, e valse tanto per senno 
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e rettitudine e autorità e forza di dire, che « niu- 
na legazione- ( dice il Boccaccio ) si ascoltava, a 
niuna si rispondeva, ninna legge si formava, nin- 
na pace si faceva, niuna guerra s’imprendeva.... 
s’ egli in ciò non desse prima la sua sentenza ^ '. 
Ma non tardarono a muoverglisi contro rabbiosa- 
mente l’ingratitudine, l’invidia, la calunnia; sic- 
ché nel 1302 ( entrato già in Firenze Carlo di Va- 
lois, il quale anziché metterla in pace tra Bianchi 
e Neri, la tradiva a questi ultimi che ne monta- 
rono in fiero orgoglio ) fu arsa la sua casa, pubbli- 
cati i beni, ed egli condannato prima all’esilio con 
altri di ìjarie bianca^ e poi ad essere bruciato vi- 
vo se mai ardisse di tornare in Firenze. Rd ecco- 
lo, gittate così fuori della sua terra natale e di- 
viso da ogni cosa più caramente diletta, menar 
vita povera, angosciata, raminga, incerta, e an- 
dare « x>er le iKirti quasi tutte d' Italia, mostran- 
do contro a sua voglia, la piaga della fortuna , 
che suole ingiustamente al piagato molte volte 
essere imputata » ^ e provando 

. . . . '. siccome sa di sale 

Lo pane altrui, e come è duro calle 
Lo scendere e M salir per l’alti ui scale 

/ 

Ma tuttavia, senza prostrarsi mai, conscio di sua 
grandezza e di sua maggioranza sopra tutti i con- 
temporanei ; fermo sempre in serbare l’ integrità 
e l’altezza dell’animo nella sventura; sdegnosodi 

I . Vita di Dante. 

“2. Comi, tratl. I, cap. III. 

:t. Par., can. XVII. 
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Ogni viltà, irato a guelfi e a ghibellini, quando 
gii uni e gli altri tradivano verità e giustizia; pa- 
go e lieto di aversi fatta parte per sè stesso ; in- 
teso costantemente al bene e all’ onore d’ Italia, 
egli di mente, di cuore e di fantasia, l’italiano più 
italiano che siasi giammai veduto; volle, e potè 
non rimanersi dalle grandi azioni, se non quan- 
do, vedendosi a quelle impedito, si volse a scri- 
vere cose grandi. 

Allora la nuova lingua, sebbene, per quel che 
si è detto di sopra, fosse venuta molto innanzi , 
pigliando sempre miglior forma; non per anco, 
aveva potuto mostrare tanto di bontà e di gen- 
tilezza, che fosse avuta in pregio, e coltivata 
com’era degna: anzi era tenuta in piccolo conto, 
come cosa vile, e da lasciare al volgo, dal quale 
teneva nome. Onde quasi ninno era che la volesse 
usare in gravi materie; certissimo che per essa 
avrebbe forse potuto gratificarsi la plebe, ma non 
acquistarsi onore appresso i letterati. I quali si 
accordavano co’ pedanti a gridare che gli alti pen- 
sieri e i nobili sentimenti era un coprirli di fango 
e di cenci, chi li significasse con lingua volgare; 
in cui non si dovesse scrivere se non appena umili 
cose per gl’ignoranti, e versi di amore per le don- 
ne. Però tutti quelli che, scrivendo, cercavano di 
parere dotti, e di conseguire alcuna gloria, ado- 
peravano la lingua del Lazio: nè mancava chi 
giudicasse potersi meglio scrivere nel volgare al- 
trui, che nel proprio; come fece Brunetto Latini, 
che compose la sua maggiore opera, cioè il Teso- 
ro. in lingua francese, dicendo nella introduzione 
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che non credeva l’italica bastare a tanto; e quin- 
di sceglieva la parlatura fYancesca , eh’ è la più 
dilettevole e comune di tutti gli altri linguag- 
gi E lo stesso Alighieri tenne falsa opinione, 
com’ e’ mostra nella Vita Nuova ^ allorché dopo 
aver detto: lo primo che cominciò a dire siccome 
poeta volgare, si mosse però, che volle fare inten- 
dere le sue parole a donna, alla quale era malage- 
vole ad intendere i versi latini; aggiunge: e que- 
sto è contro a coloro che rimano sopra altra ma- 
teria che amorosa, conciossiacosaché cotal modo 
di parlare fosse dal principio trovato per dire 
d’ Amore. Ma poi nell’altezza del suo intelletto 
non volle più chinarsi al basso e reo giudicio che 
facevasi della volgare favella; e , riguardandola 
meglio in sé medesima, fu primo e solo a quel 
tempo , che seppe intenderne la nobiltà e le virtù 
segrete, e quella tanta perfezione, alla quale po- 
tevano farla salire valore d’ingegno, squisitezza 
di gusto e assiduità di arte; sicché desse chiaro 
nome alla nostra gente, e tenesse l’onorato luogo 
delle latina. Di che giova leggere quel che ne ra- 
giona egli stesso nel Convito ; dove , nel Capitolo 
XI, che comincia : A perpetuale infamia e depres- 
sione delli malvagi uomini d’Italia, che commen- 
dano lo volgare altrui, e lo proprio dispregiano; 
discorre le ahbominevoli cagioni, per che quelli 
a ciò fare si movevano; e conchiude: questo pre- 
zioso volgare.... se è vile in alcuna cosa, non è 
se non in quanto egli suona nella bocca ìneretrice 

1. Tes., volg. da Bono Giamboni, Pref. 

I. 7 
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di questi adulteri. Quindi, ne' capitoli XII e XIII, 
mostra come era perfettissimo amore quello che 
egli portava al suo volgare; e dettone le cagioni, 
tra le quali sta principalmente la bontà di esso 
volgare, termina con quella nobilissima profezia: 
questo ( il volgare) sarà luce nuora ^ sole nuovo . 
il Quale surgerà ore V usato ( il latino ) tramon- 
terà. e darà luce a coloro che sono in tenebre e 
in oscurità per lo usato sole che a loro non luce. 
La qual profezia si adempiva per lui medesimo 
con quella inaravigliosa prova che egli fece di no- 
stra lingua nelle sue scritture; con le quali (per 
usar le sue proprie parole) quello di boutade, che 
essa aveva in podere e occulto . ei lo fece a vere 
in atto e palese >'’■ e così levandola dall’umile 
stato in che giaceva, potò ad un tratto recarla 
quasi egli solo a maravigliosa altezza. 

Le prime cose che abbiamo di lui, sono le poesie 
di amore e di dolore, che dal ventesimo al vente- 
simosesto anno di sua età, egli scrisse in vita e 
in morte di Beatrice: poesie veramente degne di 
questo nome, candide, affettuose, delicate, soavis- 
sime, che giunsero nuove in quel tempo, e sone- 
ranno sempre care ad ogni anima gentile. E il se- 
greto di sì cara novità e gentilezza di poetare , 
egli cel rivela in quel luogo del XXIV del Pur- 
gatorio , dove Buonagiunta da Lucca dubita se co- 
lui che vede è Dante, e gli domanda: 

Ma di’ s’io veggio qui colui che fuoi e 
Ti asse le nuove rime, cominciando : 

Donne eh’ avete intelletlo d’ amore. 

1. Cunv., cap. XI. 
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Ed io a lui: i’ rai son un che, quando 
Amore spira, noto ; e a quel modo 
Clic detta dentro, vo signilicando. 

O frate , issa vegg’io, diss’ egli, il nodo. 

Che il notaio e Guittone e me riteiim- 
Di qua dal dolce stil nuovo ch’io oilo. 

Io veggio hen come le vostre penne 
Diretro al dittator .scn vanno strette, 

Che delle nostre certo non avvenne. 

E qual più a gradire oltre .si mette. 

Non vede più dall’uno all’altro stile. - 
E quasi contentato si tacette. 

Raccolse egli poi, verso il suo ventesimonono an- 
no, tutte queste poesie, e le dispose, in ordine di 
tempo, per mezzo alla semplicità e dolcezza di 
una prosa che dice l’occasione e l’argomento di 
ciascuna di esse; e il volumetto che ne formò, 
volle intitolare: Vita nuova; come quello ch’è una 
schietta narrazione de’ suoi anni giovanili, e del 
mirabile operare in lui di quell’amore, che nobi- 
litò da prima la sua anima, e venne poi sempre 
educando il suo ingegno. 

Ne’ primi anni dell’ esilio mise mano a una se- 
conda opera che chiamò Convito: nella quale pre- 
postosi di esporre il senso letterale e 1’ allegorict» 
di quattordici sue canzoni, a line di porgere, come 
in lauta mensa, dottrina agl’ignoranti, volle, a 
differenza di ciò che aveva fatto nella Vita nuova , 
più virilmente trattare; reggendo siccome ragio- 
nevolmente quella fervida e passionata, questa 
temperata e virile essere conveniva. ’ Ma, cIim 

1 Cnuv. tratl. I, c.i(i. 1. 
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che ne fosse cagione, ei lasciò incompiuto questo 
suo Convito, dopo averne scritto soli quattro trat- 
tati. Nel primo de’ quali difende la volgar lingua, 
e negli altri tre, cementando tre delle sue canzo- 
ni, risolve parecchie quistioni e combatte non po- 
chi errori. Nel che è maraviglia a considerare co- 
me tanta dovizia di scienza, che a quel tempo si 
avvolgeva tutta in nebbia di latino scolastico , 
Dante potè egli primo vestirla di forme volgari, 
trovando vocaboli, modi, espressioni, da inalzare 
l’umile prosa alla dignità di linguaggio filosofico. 
Il quale trionfa sempre nel Convito ^ non ostante 
che spesse volte l’aridità e sottigliezza delle idee 
pajano fortemente impedirlo; ma più in que’ luo- 
ghi, dove la ragione è avvivata dall’affetto, scorre 
.rapido, armonioso, potentemente espressivo. 

Oltre alle rime, ch’egli inserì nella Vita nuova, 
e a quelle che cementò nel Convito j altre ancora 
ne scrisse, tutte degne di lui, per novità e forza 
d’idee, per calore di effetti, e verità ed efficacia 
di espressione. Con le quali rime tutte ei fondò la 
poesia lirica italiana; come ingentilì nella Vita 
nuova la prima prosa letteraria che unisse la se- 
greta arte con la vergine natura; e creò, direi 
quasi, la prosa filosofica nel Convito. 

Ma la sua opera maggiore, quella in cui , 

Mostrò ciò che polca la lingua nostra : 

e ili cui si vede quanta sia la potenza dell’ umano 
ingegno, è la Divina Commedia. La quale «così 
ampia come lo scibile umano, abbraccia la vir- 
tù e la colpa, la gioia e la sventura, la luce e le 
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tenebre, la filosofia e la religione, la storia e la 
favola, l’Italia e l’universo, la creazione e la pa- 
lingenesia, il passato e l’avvenire, la terra e il 
Cielo, il tempo e l’eternità, e discorre con pari 
sicurezza per tutti gli ordini sovrassensibili della 
ragione e per tutti i gradi del creato » E mentre 
è tanto mirabile per la vastità del disegno e l’ or- 
dinamento totale del lavoro, non risplende meno 
per l’evidenza e la perfezione de’ particolari. Ogni 
minimo oggetto, ogni piccolo accidente, ogni cosa 
mostrasi nel suo proprio colore distinta e scolpita; 
e in tanta varietà di parti è continuo moto e vita, 
e quasi la natura stessa che fa nascere attenenze 
nuove e relazioni inaspettate, per le quali spicca 
e signoreggia l’unità del tutto. E, così nelle parti 
come nel tutto, si rivela sempre quel senso squisito 
del vero, del bello, del maraviglioso , del sublime, 
onde i pensieri, le imagini, gli affetti, variamente 
distribuiti, si avvicendano, si accordano, si rin- 
forzano tra loro, e ti prendono in modo l’intellet- 
to, la fantasia ed il cuore, che tu credi quasi di 
viaggiare sensibilmente col poeta per quell’ Infer- 
no, per quel Purgatorio, per quel Paradiso ch’egli 
ti pone davanti agli occhi. Alle quali cose tutte gli 
si presta spontanea, varia, immensa, liberissima 
la lingua; ed egli la fe’ servire fedelmente a tutto 
quello ch’ei vuole esprimere: trova nelle poche 
scritture e in su’ labbri degl’ Italiani del suo tem- 
po maniere, vocaboli e metafore a ogni suo uopo 
efficacissime; e ciò che non trova, egli crea, pren- 
dendolo dalla Bibbia, dal latino, e talvolta anche 
l. Gioberti, Filo$. del Bello, cap. X. 
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dal francese. Onde non è mai che nella fecondità 
del suo alto ingegno egli vegga o la rima essergli 
d’intoppo, 0 l’espressione venirgli meno ai con- 
cetti; e sempre « possiede in modo maraviglioso la 
semplicità, la naturalezza, la proprietà, la con- 
cisione, l’eleganza, la pellegrinità, l’evidenza, l’ef- 
ficacia, e la sublimità della frase » In questa 
guisa quel divino ingegno di Dante creò nel sacro 
poema ogni genere di letteratura nazionale, e fece 
potentissima l’illustre lingua italica. Per la quale 
egli ardeva di tanto amore, che non pago di aver- 
la nobilmente difesa e magnificata nel Convito^ e 
mostrata quanto valesse e quanto fosse da stimare 
col fatto delle sue scritture; imprese anche a ra- 
gionarne in un Trattato, che intitolò De mdgari 
Eloquio; scrivendolo in latino, perchè lo legges- 
sero appunto quei dotti che nulla avevano in pre- 
gio, se non era in lingua del Lazio. Ne’ due libri, 
che soli compose, di questo Trattato, egli esamina 
e riprova tutti i dialetti delle provincie e delle 
città d’Italia; non essendo ninno di essi, nem- 
manco quel di Firenze, l’illustre volgare, cioè la 
vera e compiuta lingua italiana, che egli cerca, e 
vede che in ciascuna città appare e in ninna ri- 
posa. E però, sponendone la teoria, e assegnan- 
done le regole, mostra come, scegliendo le voci e i 
modi più evidenti, più nobili, e quelli che a più 
dialetti a un tempo sieno comuni, vuoisi essa lin- 
gua formare una e perpetua a tutte le genti del bel 
paese: affinchè per unità di favella, che è vincolo 


1. Gioberti, Filos. del Bello, cap. X. 
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(li nazionalità e di amore, cessando le discordie e 
le divisioni tra provincia e provincia, e tra città 
e città, si congiungano le sparse forze dell’ita- 
liana famiglia. E se e come abbiano avuto alcuno 
effetto le magnanime intenzioni del sacro Dante, 
e in qual senso debba intendersi che nella nostra 
Italia siavi lingua comune, avremo a parlarne 
appresso. Ora, in ultimo, diciamo che, finita la 
terza cantica della Divina Commedia, egli morì 
esule in Ravenna l’ anno 1321 , ansioso pur sem- 
pre di tornare, se per onorata via si potesse, alla 
sua cara patria. Che se egli forse errò nel mo- 
strarsi, rispetto alla lingua, troppo rigido a’ suoi 
Fiorentini, questo errore non mosse già da ira ghi- 
bellina che il rendesse maligno ed ingrato verso 
la sua terra natale, ma da verissima ed indicibile 
carità, ond’egli, non meno che fiorentino, sen- 
tendosi italiano, amò, come ne’ suoi desiderii e 
nelle sue speranze la vagheggiava, tutta intera 
la nazione, formante una grande famiglia d’rn 
sol pensiero e d’una sola favella. 
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L’ altro onore di nostra lingua, dopo Dante, è 
Francesco Petrarca. Egli nacque in Arezzo l’ an- 
no 1304 da padre fiorentino, esule con l’ Alighieri 
e suoi consorti di parte Manca. Mori ai 18 di Lu- 
glio del 1374 in Arquà, ameno villaggio su i colli 
euganei, dove, disingannato de’ vani desiderii e 
delle vane speranze, e^asi ritratto a vivere nella 
solitudine* gli ultimi suoi anni , cercando solo i 
conforti della religione e la pace degli studii. Nel- 
la sua vita fu testimonio della più parte di quei 
gravi e luttuosi avvenimenti , onde per tutto il 
secolo decimoquarto crebbero le sciagure e si ap- 
parecchiò l’ultima ruina dell’italica nazione: vide 
miserie, disordini e vizii di plebe, frodi, ambizioni 
e infamie di principi; guerre e vittorie sanguinose 
d’ Italiani contro Italiani ; armi forestiere che di- 
sertavano miserabilmente il bel paese; sozzo mer- 
cato di città italiane , e continuo avvicendarsi di 
stoltezze e di malvagità, d’ingannevoli paci e fe- 
roci discordie, d’inique leggi di parte e crudeli 
voglie di tiranni. E, all’aspetto di tante calamità, 
egli mostrò veramente sentirne pietà e dolore : ma 
non fu capace di quello sdegno generoso, da cui 
era affaticata ed arsa l’anima di Dante; non si af- 
frontò a pericoli, non sopportò danni per quelle : 
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anzi, mentre aveva tanto amore all’Italia, a cui 
ardentemente implorava dal cielo pace e gran- 
dezza, non ricusava di stringersi in amicizia e di 
sedere a mensa con coloro che più duramente l’op- 
primevano. Ei non potè nascondere che il punge- 
vano forte gli stimoli di segreta ambizione, e che 
suo primo desiderio era di procacciarsi fama con 
tranquilla vita. Al qual fine , come aveva sortito 
da natura chiaro intelletto, sobria e vereconda fan- 
tasia, cuor tenero e gentile, e’ fece grandi studii; 
e riuscì grand’erudito, e, secondo quei tempi, gran 
filosofo: cercò e restaurò assai manoscritti della 
classica letteratura, che, per tanti secoli d' inva- 
sioni barbariche , si erano guasti o smarriti; ma 
principalmente, non ostante che il padre lo co- 
stringesse a studiare in giurisprudenza, attese ad 
ornarsi di buone lettere. 

Rispetto alle quali, in una cosa errò grande- 
mente, che giudicando la lingua volgare essere 
inetta alle gravi e nobili materie, e non possibile 
che ne avessero mai ninna lode gli scrittori, volle 
molte opere comporre in latino, che gli acquistas- 
sero gloria, e soltanto quelle cose scrivere in vol- 
gare, le quali (come diceva egli stesso) ebbe per 
trastullo e riposo deW animo '. Nè a scrivere in 
volgare si sarebbe forse mai chinato, se non era 
che, nell’età di 23 anni, recatosi la seconda volta 
in Avignone, conobbe quivi Laura, donna di gran- 
de bontà e di grande bellezza, e immantinente ne 
fu preso di amore cosi intenso , così forte , così 

i. Ep. Fam., lib. XI, ep. XII. 
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veemente, die non gli lasciò mai più aver pace 
sino all’ ultimo della vita. Non potendo egli dun- 
(jue, né per volger d’anni o variare di luoghi, nè 
per nessuno altro modo, trovar sollievo alla pas- 
sione amorosa, cercò almeno di sfogarla poetando, 
come fece nelle rime, che scrisse in vita di Laura 
ed in quelle che scrisse dopo la morte di lei. Di 
che ci avvisa egli stesso in questi versi: 

E certo ogni mio studio in quel temp’era 
Pur di sfogare il doloroso core 
In (pialclie modo, non d'acquistar fama. 

Pianger cercai, non già del pianto onore '. 

Nel qual genere di poesia lo aveva già precedu- 
to, più che altri, Cinoda Pistoia, < tutto delicato 
(come lo dice il Poliziano) e veramente amoro- 
so, il quale prima cominciò l’antico rozzore in 
tutto a schivare > *: ma ciò che in costui era stato 
quasi un primo e semplice esperimento, egli comp'i 
e recò a verissima perfezione. La bellezza, il dol- 
ce riso, le parole accorte, gli atti onesti e cari, 
le benigne accoglienze, le placide repulse, gli 
amorosi sdegni, le tante virtù della sua donna, 
e le lacrime, i sospiri, le gioie, gli affanni, i dub- 
bii, le disperazioni, i delirii della sua anima, 
tutto ne’ suoi versi è con soavità, con semplicità, 
con verità, grazia e leggiadria; tutto egli sa espri- 
mere con imagini, con frasi e vocaboli di finissi- 
ma eleganza. « E chi non sente tutta inondarsi 
l’anima di dolcezza, leggendo le rime di questo 

1 . Sonettu XXV. 

i2. Epist. al signor Feilerigo. 
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gentilissimo poeta, possiamo ben dire che non nac- 
que per altro, se non per istudiar matematica o in- 
tendere ai lavori della villa > Però è avvenuto, 
diversamente dalla sua opinione, che appunto que- 
ste rime, non già le opere latine ( le quali pur mo- 
strano la nobiltà del suo ingegno e la grandezza 
de’ suoi studii ), gli hanno fatto onore e celebrità; 
che non gli verrà meno, se prima non si spegne 
ne’ petti italiani ogni amore del bello. 

È stato poi avvertito che qualità principale del- 
r ingegno del Petrarca fu la dolcezza, come del- 
l’ingegno di Dante la forza. Ma Dante, sì nella più 
parte delle poesie liriche e sì in varii luoghi del 
sacro poema, ha una soavità che nello stesso Pe- 
trarca non è maggiore ; laddove costui mostra 
sempre temperato a dolcezza il suo animo, e non 
giunge mai alla vera forza, nè anche dove pur mi- 
ra a soggetto che gliela richiede. Quella gagliardia 
di pensieri e di affetti, che nell’anima libera e 
sdegnosa di Dante era non timido amore della ve- 
rità e della giustizia, reso più forte e più ardente 
dall’esilio, dalla povertà, dalla sventura; non po- 
tea trovarla e sentirla dentro di sè il Petrarca, 
desideroso degli onori del mondo, compiacentesì 
ne’favori dei grandi, assuefatto alla mollezza del- 
le corti, e quasi in ogni cosa amico della fortuna. 
Leggi le sue tre canzoni politiche, e le dirai nobi- 
lissime, e, per molti, pregi, degne di essere prese 
a modello di lirica italiana: ma pur vi senti non 
so che di rettorico, e non vi trovi l’impeto e 

1. PuoTi, Della maniera di studiare la lingua e l’ eloguema ita- 
liana, lib, 1. 
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l’ardore di (luella canzone dell’ xVlighieri, che co- 
mincia: 


() imtria, degna di trionfai fama. 

Similmente non sono scarsi di poetiche bellezze i 
suoi Trionfi: ma ti riescono assai povera cosa mes- 
si in comparazione a un sol canto, e prendi qual 
vuoi, della Divina Commedia. Ciò che tra gli al- 
tri suoi pregi vuoisi ammirare nel Petrarca , è 
l’armonia, la grazia, la squisita finezza del lavo- 
ro: il che fu cosa veramente da lui; nella quale 
potè non lasciarsi vincere nè anche dall’Alighieri. 
Nè la consegui senz’ aver dovuto superare molte 
difficoltà; sicché parrebbe incredibile a dire, se 
non esistessero i suoi manoscritti a farne fede, 
con quanto studio e con che squisita cura ei du- 
rasse per lunghi anni a tentare tutte le prove del- 
l’arte, in correggere ripolire e perfezionare i suoi 
versi. Contuttociò non seppe, o più veramente non 
volle, purgarli da alcune lievi macchie, come so- 
no quegli epiteti oziosi, quei concetti troppo raffi- 
nati, quei giuochi di parole, quelle antitesi tanto 
ingegnose, quelle fredde allusioni, che là e qua vi 
ha fatto rimanere; ingannato forse dal soverchio 
studio che pose nelle opere di Seneca, e dall’ es- 
sergli piaciuto assai volte di riguardare ai poeti 
provenzali. Ma la lingua .( non ostante che egli fos- 
se dimorato il più della sua vita ora nelle terre di 
Francia, ora in altre parti d’Italia, e pochissimo 
nella Toscana) è sempre candida e leggiadra, e 
non ha quasi ninna parola che non sia durata nel- 
r uso di tutti i secoli, e che non si possa anche 
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Oggidì adoperare: tanto egli ebbe l’ intimo senso 
di quel bello che mai non si muta, e dell’ indole 
propria della volgar favella. Alla quale, se, re- 
stringendola nelle sole materie di amore, e non 
avendo ardire di allargarla e d’ ingrandirla, come 
Dante avea fatto, non recò tutto quel vantaggio , 
eh’ e’ poteva; aggiunse però tal pregio di grazia e 
d’ armonia, che, senza volerlo, e senza accorger- 
sene forse, egli operò efficacemente a rifermarla 
in quell’altezza, a cui l’avea sollevata l’ Alighieri. 

Giovanni Boccaccio, eh’ è stimato terzo splen- 
dore della nostra favella, nacque a Parigi nel 1313 
da padre di origine certaldese: fanciullo recossi 
in Firenze; venne tre volte a stare alcun tempo in 
Napoli; e sempre tornò e visse lungamente in Fi- 
renze. Inferiore all’unico Dante, non minore del 
Petrarca, ebbe nobile ingegno, viva e mobilissima 
fantasia, cuor fervido e prono ai piaceri del senso: 
fu anch’egli grande erudito come il Petrarca; an- 
ch’egli si adoperò a disperdere le tenebre del me- 
dio evo, cercando e ponendo in onore le opere de- 
gli antichi Greci e Latini. Al che pose tanto affet- 
to, che nel comperare e far trascrivere i codici 
più preziosi, versò gran parte del proprio avere; 
e dove non gli bastò il danaro, supplì con l’impro- 
ba fatica di copiare di sua mano .sì gran numero 
di autori ed esemplari, che Leonardo Bruni, a 
vederli, ne restò maravigliato V Ma, più che ad 
altro, si sentiva nato alle lettere; e, lasciata la 
mercatura e la giurisprudenza (nelle quali, per 

1. Vita di Petrarca, in line. 
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coiniiiact're il padre, avea dovuto pur consumare 
parecclii anni della sua vita) si diede a quelle, 
senza vanit;\ senz'ambizione, con tutto l’ardore 
della sua anima. Nello studio delle quali cercò 
rifugio e (piiete dalle civili discordie e dalle tante 
scia<’ure d’Italia; sempre alieno dalle faccende 
l'ubbliche, se non alcune volte che accettò di an- 
dare ambasciatore di Firenze ad Ostagio da Po- 
lenta, a Lodovico marchese di Brandeburgo ed a 
Pa])a Innocenzio IV. Nel 1373 fu lieto di avere 
dalia repubblica il degno utBcio di leggere e co- 
me ntare al iHipolo ogni domenica nella chiesa di 
santo Stefano la Divina Coinmedia: ma la infer- 
ma salute lo costrinse a interrompere le sue le- 
zioni e tornare alle native aure di Certaldo. Quivi 
morì a’ 21 Diceml)re del 1375, emendato e pentito 
degli errori della sua giovinezza. 

Scrisse varie opere latine, per le quali ottenne 
lode a’ suoi tempi, e che ora giacciono dimentica- 
te; e molte italiane, che, alcune più altre meno, 
sono da pregiare. La più parte di queste gli furo- 
no ispirate dalla passione amorosa, in che si ac- 
cese per la principessa Maria, figliuola naturale 
di re Roberto; alla quale ei diede il nome di Fiam- 
metta. Ma egli non seppe amare a somiglianza del- 
r Alighieri e del Petrarca; e però, come nella pu- 
rità degli alletti, così anche nel modo di signifi- 
carli, fu inferiore ad entrambi. Generalmente tut- 
te lo sue opere italiane hanno grandi pregi e non 
minori difetti. Ma bisogna dividere le poetiche da 
quelle in prosa; e nelle une e nelle altre distin- 
guere la lingua dallo stile. In tutte è candida e 
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leggiadra la lingua; ma, in qual più in qual me- 
no, lo stile è vizioso. In quanto alla lingua, egli 
la purgò dai vocaboli vieti e dalle rozze forme di 
dire adoperate da’ più antichi; rarricclù di parole 
e di maniere schiette e gentili, che potè eleggere 
dal parlare del popolo e dal purissimo idioma dei 
classici latini; e la ridusse a regole di sintassi 
meno arbitrarie, più determinate e più certe. In 
quanto poi allo stile, in due modi errò di gran 
lunga; de’ quali l’uno in lui fu natura, e 1’ altn» 
elezione. Primeramente , dotato come egli era di 
sovrabbondante facondia a descrivere ogni cosa, 
e di non ordinaria attitudine aU’arrnonia, trascor- 
se facilmente nel superfluo de’sinonirai, degli epi- 
teti, delle perifrasi, cercando più i suoni, che le 
idee, più il lusso degli ornamenti, che l’evidenza 
de’ concetti. Del qual vizio non potè emendarsi, 
non ostante il lungo studio e il grande amore che 
egli pose nella Divina Commedia; dalla quale pur 
tolse parole, frasi, imagini e versi interi, che in- 
serì nelle sue scritture: tanto è vero che a quelle 
cose, cui repugna la natura, niuno studio è mai 
sufficiente. Ben fu lo studio e l’amore dei Latini, 
che lo trasse in un secondo errore: perocché inva- 
ghitosi dello splendore e della magnificenza, che 
la favella del Lazio ha nelle oj»ere di Tullio, di 
Virgilio e degli altri eccellenti, stimò che troppo 
umile procedesse la volgar lingua in paragone di 
quella, e si propose di nobilitarla, come gli parea 
che si convenisse; onde le forme, che in lei èrano 
schiette, diritte, lucide, belle di natia semplici- 
tà, volle sforzarle in guisa da ridurle secondo le 
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inversioni e l’ampiezza delle costrutture latine. 
Nel che adoperò maravigliosa arte; e riuscì vera- 
mente a dare una certa grandezza e nobiltà al det- 
tato; ma violentandone l’indole che vi ripugnava, 
gli scemò evidenza e forza, e quella verginale e 
graziosa naturalezza che tanto innamora nelle 
scritture antiche. Il qual vizio, come in lui fosse 
volontario, si vede in ciò, che quando la natura 
gli fece forza a dover lasciare la troppa arte, egli 
allora, secondando Talfetto, si valse di una locu- 
zione schietta, rapida, vera; nella quale trionfa 
la naturale e lucida semplicità dello stile italiano. 
Per altro, questi due vizii non si mostrano egual- 
mente in tutte le sue opere. Nelle poetiche le leg- 
gi del verso gli fanno ordinare facile e diritto il 
jjeriodo, ma non lo ritengono dall’ornar soverchio, 
e dallo spegnere in minutezze e lungherie il calore 
degli affetti e la vivacità delle idee. Ed è questa 
forse la principal cagione, perchè non si trova in 
lui quella vera poesia, che tanto piace nel Petrar- 
ca, e tanto si ammira nell’ Alighieri: nondimeno 
il rigido Salviati mal pronunziava quella puerile 
sentenza, che verso che avesse verso nel verso 
( il Boccaccio) non fece mai, o cosi radi che nel- 
la moltitudine dei loro contradi notano come af- 
fogati '. Certo è che molte parti nobili, scelte e 
degne risplendono anche in quelle opere. Tra le 
quali vengono in primo luogo il Filostrato e la 
Toseide, poemi amendue in ottava rima: il qual 
metro, se non fu trovato dal Boccaccio, ricevè certo 

I Avrertimeuli uopra In linipiiì ec , I 1, p?g- 511. 
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(Ui lui pregio e splendore. Il Nm/’ale Fiesolano 
e V Amorosa Visione sono di assai piccolo pregio. 
L’ Ameto , misto di prose e di versi, è una specie 
di romanzo , alla cui indole pastorale ben corri- 
.spondono 1’ espressioni, le imagini e lo stile. Tra 
le sue opere in prosa il Filocopo e la Fiammetta 
sono le più vizicèse di stile. Nel Corhaccio o La- 
herinto d'amore^ egli, vinto come è dall’ira con- 
tro una vedova già da lui amata, anzi contro tut- 
te le donne, segue più la natura che l’arte, e però 
ha stile meno affettato, più rapido, più sano. La 
Vita^ ch’egli scrisse, dz Dante ^ non mostra altro 
difetto, che un poco del fare latino. Più facile pro- 
cede il suo bel Cemento sopra i parimi 17 canti 
dell" In fetmo. La sua lunga lettera^ eh’ è una vera 
orazione, a Pino di Rossi ^ per confortarlo nelle 
calamità dell’esilio, è bella di pensieri e di locu- 
zione. Ma la maggior lode che si dà al Boccaccio, 
è per il suo libro delle cento novelle: il quale, 
perchè si distingue in dieci giornate, ha il nome 
di Decamerone. Egli lo compose con intenzione 
di porgere diletto ed utile consiglio alle donne in- 
namorate ^ e però disse di scriverlo in fìorentin 
colgane e con istile umilissimo e rimesso. E ve- 
ramente schivò in esso quel superfluo di parole e 
quel bagliore di ornamenti, che tanto spiace in 
altre sue opere ; e lo fece fioritissimo di tutte le 
italiane eleganze, e maraviglioso.per espressioni 
•li ogni affetto, e per dipinture di cose e di persone 
•li ogni costume e di ogni genere di vita. Nondime- 
no ei mostrò anche qui di non avere inteso quan- 
to fosse contraria all’indole della nostra lingua 

I. 8 
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r artificiosa maniera da lui scelta di crescer nu- 
mero e grandezza al periodo italiano, costrin- 
gendolo alle inversioni latine, ed allargandolo di 
troppe idee secondarie che affogano il concetto 
principale, e spesso riescono più a pompa, che a 
servigio della materia. Se non che di questo vizio 
la prosa del Decaìnerone è maochiata solamente, 
in quei luoghi, dove l’autore osi compiace nel 
descrivere o vuole nobilmente narrare: ma dove 
egli introduce a parlare uomini o donne sopraf- 
fatte da qualche passione, e dove non isdegna di 
os.servar la natura, vi ha dei tratti bellissimi per 
la brevità, l’evidenza e la naturalezza, i quali 
mostrano vera perfezione. Certamente se il Boc- 
caccio, come aveva tanta ricchezza di lingua e fi- 
nissimo gusto a coglierne il bello, si fosse cosi 
ancora consigliato di adoperarla sempre con sem- 
plicità e schiettezza, egli avrebbe recata la prosa 
italiana a non minore eccellenza, che l’Alighieri 
ed il Petrarca la poesia; e a più giusta ragione sa- 
relibe tenuto, come per non pochi suoi pregi vuoisi 
pur tenere, principe di tutti i prosatori d’Italia. » 
Ma furono appunto questi suoi pregi, che poi nel 
cinquecento trassero i seguaci di lui ad imitare, 
e spesso a peggiorare , anche i suoi difetti. E cos'i 
da questa parte il Boccaccio non volle conseguir 
egli, ed impedì altrui di raggiungere, la vera glo- 
ria del bene scrivere italiano. Ma di ciò parleremo 
altrove. Ora è a dolere che nel Decamerone si 
veggano ritratte sozze passioni e turpi costumi; 
di maniera che non possono i giovani accostarsi 
a tutto quel tesoro di lingua, senza pericolo di 
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perdervi l’innocenza dell’ animo e la castità del 
pensiero. Ma basterà ad essi il fare accurato studio 
.su quelle sole novelle del Certaldese, nello quali 
non si trova nulla che sia di offesa al pudore. 

Vogliamo poi avvertire che la novella non fu 
già un nuovo genere di letteratura creato dal Boc- 
caccio, ma solamente fatto da lui più nobile e più 
solenne: perocché ben molto tempo innanzi che 
venisse alla luce il Becamerone , era generai co- 
stume nelle corti e ne’ castelli de’ signori d’Italia 
il tenere novellatori, e deliziarsi ne’ racconti di 
cose vere o fìnte che quelli facevano. Di che ci ri- 
mane una raccolta di cento novelle, scritte (come 
han giudicato i più intendenti delle cose di nostra 
lingua) da parecchie persone in diversi tempi, al- 
cune prima di Dante, altre nel costui tempo, e 
alcune altre nell’età stessa del Boccaccio, o forse 
anche più tardi; e poi tutte insieme raccolte ed 
ordinate in un solo volume, che si chiama il No- 
vellino 0 Libro dì bel parlar gentile. Esse perciò 
non sono tutte di egual pregio, ma la più parte 
ben corrispondono al nome della raccolta, piene 
di vita, di moto, di affetto, e con locuzioni così 
pure, semplici, candide, espressive, che le idee 
ti si mostrano piuttosto nude, che leggermente 
vestite. Carissime poi tra le altre sono quelle 
che, per avere più manifesta impronta di anti- 
chità, ricordano le prime prove della vergine lin- 
gua, e che, messe in confronto con le novelle del 
Boccaccio, fanno meglio sentire quanto la schiet- 
ta natura sia più bella e più efficace della trop- 
pa arte. 
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Seguitarono al Boccaccio, mossi dalla celebrità, 
in che era venuto il Decarnerone appena pubbli- 
cato, due altri scrittori di novelle in quel secolo, 
Ser Giovanni Fiorentino e Franco Sacchetti. Del 
primo non ci dà notizie la storia, che ne tace an- 
che il cognome: solamente ci è pervenuto il Peco- 
7'one; libro di cinquanta novelle che egli scrisse 
l’anno 1378. La generale orditura del suo libro è 
meno artificiosa e men l'elice di quella del Deca- 
merone. Egli immagina che, dimorando in un mo- 
nastero di Forlì una suora Saturnina^ la quale 
era giovane, coslumala. savia e bella , quanto la 
natura l’avesse potuto fare di più; ed era di tan- 
to onesta e angelica vita ^ che la priora e V altre 
suore le portavano singolarissimo amore e rive- ^ 
renza; Auretto giovane fiorentino, savio, sentilo, 
costumato e ben pratico in ogni cosa, udita la 
nobil fama che di lei correva, si fa subito frate, 
va a Forlì, e si pone per cappellano di quel mo- 
nastero: dove l’uno e l’altra, preso per partito di 
trovarsi a una certa ora insieme al parlatorio, si 
dilettano quivi ogni dì a narrare ciascuno una no- 
vella; e in venticinque giorni ne dicono cinquan- 
ta. Di esse le prime quattro si distendono su cose 
poco oneste, e però non voglionsi legger da’ giova- 
ni; ma le altre sono racconti storici ora di fatti 
antichi, ora di cose del medio evo copiati dalla 
storia di Giovanni Villani: in tutte poi, se è po- 
vera l’invenzione, pregevole è il dettato, che, non 
ricco, non splendido, non artefatto, come quello 
del Decarnerone. scorre dritto, lucido, con lingua 
i»urissima e leggiadra di soave naturalezza. 
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Franco Sacchetti, uomo di bello ingegno, se non 
di molti studi, nacque 1’ anno 1335 in Firenze, do- 
ve mori poco oltre il 1400. Fu dalla patria eletto 
a magistrature ed ambascerie; soffri gravi danni 
e sventure. Scrisse molte poesie, tra le quali sono 
avute più care quelle di genere satirico o scherze- 
vole; parecchi sermoni sacri; e trecento novelle, 
delle quali poi soltanto dugentocinquantotto sono 
a noi pervenute. Per queste è principalmente no- 
minato. Egli non le ha connesse, come fece il Boc- 
caccio, in una generai finzione: non le fa raccon- 
tare dagli altri; le narra tutte di sua bocca: non 
di rado avverte essere stato delle cose, che dice, 
testimonio egli stesso; e molte notizie ci fa sa- 
» pere di quell’età, descrivendo feste, abiti, conviti, 
nozze, giuochi, ornamenti pubblici e privati, e 
cose a que.ste simiglianti. 11 suo scrivere (dicono 
i Deputati a corregere il Decamerone ) « è più 
puro e familiare, che affaticato o ripulito, e, come 
allor dicevano, azzimato, ed è pieno de’ medesimi 
detti e parole del Boccaccio, perchè nasce dalla 
medesima vena di quel buon secolo, quando, come 
gli abiti e le monete, così usavano tutti i medesi- 
mi modi e parole ». Se non che di questi modi e 
parole se ne incontra in lui parecchi, che se allora 
erano propri! ed efficaci in su la bocca del popolo, 
ora ci riescono rozzi e strani : ma vi sono ben 
d^mpensa^i dalla proprietà di tante voci e forme 
schiette e significative , e molto più da una certa 
franchezza e vivacità di bel favellare , eh’ è tutto 
natura e niente artificio : onde in esso (come pai’ve 
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al Gozzi) « non solo s’ impara a scrivere, ma a di- 
pingere la propria anima in carta > 

Altri seguitatori del Boccaccio nello scrivere 
novelle sorsero poi nel cinquecento; e con essi 
eziandio innumerevoli imitatori del Canzoniere 
del Petrarca. Il solo Dante non fu potuto imitar 
mai; e rimase unico in quell’altezza, alla quale non 
seppero pur mirare i cinquecentisti. Ben parve di 
volervi aspirare il Petrarca no’ suoi Trionfi; ma, 
come abbiam detto avanti, con tutto il suo nobi- 
lissimo ingegno fece men che mezzo dell’ arduo 
cammino. Volle tentarne la prova anche Fazio de- 
gli liberti, ni[)ote del celebre Farinata; e restò di 
qua dal Petrarca. Non è però da avere in dispre- 
gio il suo libro intitolato Dittamomlo ; cui egli, a 
quel che pare, scrisse dal 1350 al 1367, e dovè la- 
sciarlo incompiuto, morendo poco appresso in Ve- 
rona. Esso (dice il Costa) « è il primo didascali- 
co poema composto in Italia Purgato 

nello stile, vanta ricchezza di modi, ha molte 
parti splendidamente ornate ed evidenti: racchiu- 
de quanto sapevasi a que’ giorni e della geografia 
e della fisica e dell’ astronomia e della storia dei 
popoli: e molto ne ammaestra intorno gli usi, i 
costumi, le opinioni e gli errori de’ nostri pa- 
dri y> -. Bolla impresa perciò fu quella del Perti- 
car! , che fattosi ad emendarlo degli infiniti er- 
rori de’ copisti e degli stampatori che pochi luo- 
ghi vi avevano lasciati intelligibili e chiari, lo 

1. Gozzi, Scrini, v. II, pag. HO. Fiicnzc, /-e Monnier, 1SI9. 

2. 1’. Costa, Elogio del Perlicari. 
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vendicò daìl’indegno oblio in che stava tra la pol- 
vere delle librerie, rendendolo meno sconosciuto 
agli stranieri, più noto e più caro agl’italiani che 
amano la patria favella. 
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Ancora tiel trocciitu 


Abbiamo fatto seguitare, come .si suole, imme- 
diatamente dopo r Alighieri, trapassando gli altri 
scrittori del trecento, il Petrarca ed il Boccaccio. 
Ma con ciò, se ci è parato di far ragione al raro 
valore, onde questi due grandi, dopo quel grandis- 
simo, illustrarono le italiche lettere, non abbia- 
mo inteso di concorrere in quella che (come ve- 
dremo a suo luogo) fu opinione de’ cinquecentisti: 
i quali stimarono che, a voler trovare la miglior 
lingua, non si dovesse uscire del Decamerone e 
del Canzoniere. Noi tenghiamo che la buona lin- 
gua è da cercare si nelle opere di Dante, si in 
quelle del Petrarca e del Boccaccio, e si nelle mol- 
tissime altre scritture del secolo dell’oro. Per tan- 
to, facendoci da capo, ora toccheremo di parecchi 
altri autori, che recandola ne’ loro libri, 1’ aiuta- 
rono a fiorire dentro i termini del trecento. 

Primo fra tutti è Dino Compagni. Egli nacque 
di nobile stirpe in Firenze, non si sa in quale an- 
no, ma è facile conghietturarlo da ciò eh’ e’ dice, 
che nel 1282, per impedire i mali, che dal contraf- 
fare de’ guelfi ai patti della pace potevano avve- 
nire alla Repubblica, si raunarono insieme sei 
cittadini popolani, fra' quali io Dino Comqjagni 
fui, che per giovinezza non conosceva le pene 
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delle leggi, ma la 'purità dell'animo, e la cagione, 
che la città tenia in mutamento Nel 1280 egli 
fu de’ sei Priori, e nel, 1293 gonfaloniere di giu- 
stizia. Varii altri pubblici incarichi sostenne; e 
sempre con amore, con fede, con rettitudine udo- 
perossi in difesa e a” utilità della Repubblica. 
Verso gli ultimi anni di sua vita (che fini ai 2(> 
di Febbraio del 1323), prese a narrare gli 
menti, che, dal 1280 al 1312 sostenne la sua bella 
e cara Firenze; dei quali fu testimonio e gran 
parte egli stesso. Onde cotesta narrazione, eh’ ei 
fa, dì pericolosi e non prosperevoli avvenimenti, 
è come un dramma, in cui 1’ autore ti si rivela 
simile all’ Alighieri nel sacro poema: tanto essa 
tiene qualità dalla sua anima franca, intrepida, 
generosa, ardente di carità per la patria, e di 
nobile sdegno contro tutte le superbie, le malizie 
e le feroci ire di parte, che la traevano in rovina. 

E perù la lingua, così avvivata dall’affetto, secon- 
dando la verità e grandezza de’ fatti , che 1’ uno 

all’ altro strettamente succedono, scorre schietta. 

« 

rapida, potentissima: sicché il Giordani ebbe a 
dire di lui : « quel narratore di forza e brevità ed 
efficacia stupenda, di stile freschissimo e per nulla 
anticato, non dubitiamo di chiamarlo un Italiano 
Sallustio >•. 

Alla cronaca di Dino Compagni vuole star vi- 
cino la Storia di Firenze, composta da Giovanni 
Villani. Di costui si sa che attese il più del tempo . 
alla mercatura: tenne da parte guelfa, e servì 

1 Cron. fwr. lib. I 

2. GionbAXi, Opere, V, I, p- iib. 
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alla patria eoa le armi e nelle civili magistrature. 
Viaggiò per diversi luoghi; e nel 13»>Dfu in Roma 
pel giubileo, dove delibero^si di scrivere la storia, 
che ci ha lasciata. La quale egli volle cominciare 
dalle antiche origini di Firenze, e condusse fino 
all’anno LilS, in cui cessò di vivere. Ma circa alle 
cose antiche, egli, con puerile credulità, non du- 
bita di attenersi alle favolose tradizioni, che d'or- 
dinario copia dal Malespini, senza quasi mutarne 
parola: onde, solamente quando viene a narrare 
i suoi tempi, merita fede il suo dire; il quale riesce 
allora anche più candido e più facile, che non è nei 
primi libri. < Sopra costui, dice il Salviati, il fon- 
damento è da porre della purità de’ vocaboli e dei 
modi del dire, sì perchè scrisse nella pura favel- 
la, sì perchè stese maggior volume di qualunque 
altro. La legatura delle voci v’è semplice e natu- 
rale, niuna cosa di soverchio, niuna per ripieno, 
nulla di sforzato, niente di artificiato vi può sco- 
prire il lettore; non pertanto in quella semplicità 
si vede una cotal leggiadria e bellezza, simile a 
quella che noi veggiamo in vago, ma non lisciato 
viso di nobil donna o donzella > ’. 

Matteo, fratello di Giovanni, continuò la detta 
storia fino al 1362; e Filippo, figliuolo di Matteo, 
fino al 1365. Questi due sanno meglio di Giovanni 
sceverare il vero dal falso; ma si mostrano meno 
di lui purgati e gentili: nondimeno sono aneli’ essi 
da pregiare per la lingua, e si trovano citati nel 
vocabolario della Crusca. 


I Avveiiimenli uopra la lingua, oc. 
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Oltre agli autori di cronache, un’altra sorta di 
scrittori abbondarono in quel tempo, quasi tutti 
frati ; i quali, come tra gli altri voti, facevano an- 
che quello di sovvenire al popolo insegnando e 
predicando, così prendevano di frequente a scri- 
vere nel buon volgare quelle cose che potessero 
tornare a salvezza delle anime. 

Fra Giordano da Ripalta o da Rivalto, fu del- 
l’ordine domenicano, e morì nel 1311. Abbiamo 
le prediche da lui fatte dal 1300 al 1300, non quali 
egli le scrisse (o forse non le sciasse mai), ma 
quali poterono raccoglierle dalla sua bocca i de- 
voti uditori , nel cui animo s’ imprimevano forte- 
mente. Esse tengono alcuna volta dell’ intrigato 
e del rozzo , ma per lo più si mostrano facili , pu- 
lite, nobili e di grande e/Ilcacia: e però sono de- 
gne che le leggano gli studiosi della buona lingua, 
e specialmente gli oratori ecclesiastici. 

Fioretti di san Francesco è il titolo di una bel- 
lissima scrittura del secolo XIV; nella quale si 
tratta di miracoli ed eserniM devoti del glorioso 
poverello di Cristo, San Francesco , e d’ alquanti 
suoi santi compagni; radi. la. materia assai umile 
è resa graziosissima per la purezza , il candore e 
la spontaneità della favella; nè vi mancano alcu- 
ne pagine dettate con molto calore e con modi di 
grande efficacia. Il Cesari non era mai sazio di 
rileggerla, e diceva: < credo morire con in mano 
i Fioretti » 

Chi volesse ora venir notando ammaestramenti, 


1. Cesari, Lellera al Pmf. AlgaroUi. 
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leggende e meditazioni cristiane, che ci ha tra- 
mandate quel beato secolo della lingua, farebbe 
cosa assai lunga e soverchia. A noi giovi conside- 
rare che fra quanti allora scrissero opere di vote 
merita di stare in principal luogo frate Domenico 
Cavalca da Vicopi.sano. Intorno alla vita di lui 
I)OChissimo narrano gli scrittori. Si sa eh' egli fu 
nell’ ordine dei Predicatori, uomo di santi costu- 
mi e di grande dottrina, e che visse fino al 1.3 i7. 
Dalle molte opere che ci ha lasciate, è facile ar- 
gomentare ch’egli spendesse tutto il suo tempo 
negli studi: i quali ordinò, senza orgoglio e senza 
vanità, a prolitto delle anime cristiane; come que- 
gli che niente volle scrivere se non a solo fine di 
porgere utili insegnamenti contro la malizia e 
l’ignoranza, e dirizzare i semplici in via di salu- 
te. I Frutti della lingua^ il Pungilingua, lo Spec- 
chio di Croce ^ la Medicina del cuore o Trattato 
delta pazienza , idi Disciplina degti spirituali, lo 
Specchio de’ peccati e V Esposizione sopra il Cre- 
do, sono tutte opere sue, nelle quali è soavità ed 
armonia di affetti, con un dir semplice e natura- 
le, bello di purissima e dolcissima lingua. Vi ha 
poi altre opere di lui, che si tengono in maggior 
pregio, e sono quelle che egli recò di latino in vol- 
gare. Le quali procedono cosi franche e spedite, 
che, più che traduzioni, pajono scritture origina- 
li: perciocché egli considerò come tal cosa par 
t>en detta per grammatica (cioè in latino), che 
ridotta in votgare secondo l' ordine delle paro- 
le , pare niente, e meno utile; ed alcuna volta 
una piccola parola per grammatica è di tanta 
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signiCicazione ^ che non se ne imò trarre intendi- 
mento se non per molte parole; ed alcuna rolla 
per fare hel dettalo si pongono molte parole; e 
colendo recare a volgare intendimento ^ si posso- 
no e debbono molto ahbrer/iare per trarre più bel- 
la sentenza. Onde si fece a volgarizzare, non se- 
guitando al tutto le parole, ma intei'amente po- 
nendo la sentenza ; e sforzandosi di seguitar le 
parole dove convenevolmente poteva Or fra que- 
ste traduzioni «.gW Atti Apostolici {dice il Giordani) 
ò libretto per la santità della materia, e per la sem- 
plicissima candidezza della favella, prezioso. Ma 
oltre la lingua è suòno e forza di stile ne Dialoghi 
di San Gregorio Magno, e nella Ejnslola di S. Ge- 
rolamo ad Eustochio » Sopra tutte poi sta la 
versione delle Vite de’ Santi Padri , mirabile per 
la candidezza, la soavità, l’evidenza e l’ efficacia 
vera di nostra lingua. 

Nè il Cavalca fu solo, a cui piacesse il tradur- 
re; ma questo fu comune usanza, de’ trecentisti. I 
quali, trovandosi in sul cominciare delle lettere 
italiane, non avevano se non a prendere le mosse 
da’ Latini e trasportarli nella propria favella: es- 
sendo naturai cosa, che ogni nuova letteratura, 
come vuole prestamente venire innanzi, così pren- 
da norme ed esempii, traducendo da quella, tra le 
altre che l’hanno preceduta, alla quale più si as- 
somiglia. Oltre di che que’buoni trecentisti, come 
vedevano nel popolo nascere desiderio, anzi ma- 
nifestarsi generai bisogno di partecipare ai diletti 

1. CAVAi.f.A, Prol. al volgari’,, del IHal. di San Gregorio. 

2. CionpsNi, voi. II, p. ir>-l(i. 
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ed agli utili della dottrina; cosi essi, non tanto 
per cercare a sè medesimi piacere ed onore, quan- 
to per giovare il più che fosse possibile alla mol- 
titudine, non avendo molto di jìroprio da dare al- 
trui, s’ingegnavano di volgarizzare si le opere 
de’ moderni che venivano in fama, e si qualunque 
opera degli antichi potevano avere , o nel latino 
originale, o già recata in altra lingua moderna. 
Al che, se mancavano di arte, erano però ajutati 
dalla felice condizione di quell’età fiorente in bel- 
lissima consuetudine di parlare: il quale essi nel 
tradurre adopei’avano eflìcacemente, accrescen- 
dogli, secondo che lor prestavaToriginale che ave- 
vano dinanzi, nuova grazia e nuova forza di vo- 
caboli e di modi, e un’amabile dignità, senza om- 
bra di affettazione. « Di tutte le quali traduzioni 
meritamente dunque si tiene gran conto; poiché 
in esse trovasi una principale ricchezza di nostra 
lingua; e in talune si vede un esempio di sì puro 
e dolce e dignitoso stile, che sarà sempre ammi- 
razione e disperazione degl’ingegni sani > 

Viene dunque appresso Bartolommeo da S. Con- 
cordio, che fu anch’egli dell’ordine de’ Predicato- 
ri; e, nato nel 1202, cessò di vivere nello stesso 
anno 1347, che mori il Cavalca. Fornito di grande 
ingegno e di molti studii, ne’ quali occupò quasi 
tutte le sue ore , compose varie opere latine, le 
più delle quali .sono inedite. Tra le altre intitolò 
una De documentis antiquorum ^ in cui raccolse 
dagli scrittori sacri e profani le più gravi e più 


1. riioiiiiAXi, vai. II, p. 158. 


Digilized by Google 



LEZIONE XI. 


127 


utili sentenze circa le virtù e i vizii, frammetten- 
dovi degl’insegnamenti suoi proprii, ed ordinan- 
dole sotto certe divisioni in maniera da compi- 
larne un trattato di morale filosofia. La quale ope- 
ra fu poi volgarizzata da lui stesso in guisa, che 
per forza e rapidità di stile, per nobiltà, candi- 
dezza e leggiadria di lingua, è tra le migliori che 
si scrivessero in quell’età. Nè vuoisi tenere in mi- 
nor pregio il volgarizzamento, ch’egli pur fece, 
del Catilinario e- del Giugurtino di Sallustio; do- 
ve egli, senza quasi nulla perdere dell’eleganza, 
del nerbo e di tutte le principali doti dell’ autore 
latino, ci apre una delle più limpide fonti di no- 
stra favella. 

Frate Jacopo Passavanti nacque in Firenze, e 
visse circa sessanta anni fino al 1357. Fu anch’egli 
dell’ordine domenicano, e quasi al tutto simile a 
Bartolommeo da S. Concordio nella santità de’ co- 
stumi e negli studii. Pubblicò parecchie opere in 
latino, e volgarizzò sè stesso nello Sj)ecchio della 
vera penitenza. Nel quale egli, pregatone da mol- 
ti , ridusse a certo ordine per iscrittura volgare 
quelle cose della vera penitenza, che, scritte già 
in latino, aveva poi nella fiorentina lingua vol- 
garmente predicate per molti anni e specialmen- 
te nella quaresima del 1354; Quest’opera (la quale 
fu dunque posteriore al Decamerone, e scritta 
forse con animo di stornar la gioventù dalla peri- 
colosa lettura di quello) «è ricca di molta erudizio- 
ne, e procede assai ordinatamente, con uno stile 
facile, chiaro e lodatissimo per la proprietà delle 
voci del pari che per la dolce loro commessura 
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e pel suono del periodo , lontano egualmente e 
dalla negligenza del volgo e da quella troppa ri- 
cercatezza che al Boccaccio era piaciuta » An- 
che del Passavantl si crede essere il volgarizza- 
mento della Cmà di Dio di S. Agostino; ma certa- 
mente è cosa da lui: tanto preziosa lingua vi ri- 
splende simile a quella dello Specchio della peni- 
lenza. 

Seguita in ordine di tempo Zanobi da Strata, 
che morì di -19 anni nel BIGI, o, come Filippo Vil- 
lani atierma, nel Bt04. A venti anni, per guada- 
gnare di che vivere, cominciò insegnare gramma- 
tica in Firenze. < Ma ( dice il Villani) il suo alto 
e liberale animo, il quale per l’innata nobiltà non 
poteva le vili e basse cose ragguardare, tutto il 
tempo che dalla dottrina de’fanciulli poteva fura- 
re , qualunque quel fosse , accuratissimamente 
spendeva nello studio de’ poeti, ed i precetti di fi- 
losofìa con ardentissimo studio seguitava, donde 
nella sua gioventù e gran poeta e degno composi- 
tore di prosa divenne » Il Petrarca gli fu amico, 
e ne lodò molto l’ingegno; i contemporanei gli 
diedero il nome di poeta eloquente; l’imperatore 
Carlo IV lo coronò solennemente di alloro in Pisa 
l’anno 1355, e Innocenzio VI lo promosse a dignità 
di Protonotario Apostolico. € Ma, già accostandosi 
al suo ultimo di, a’ suoi poco discreti parenti la- 
sciò le sue operette, le quali ignorantemente per 
la loro negligenza o stoltizia perirono > Onde 

1. Ami;i:OS(iLi, Manuale di letleraluia, vul I, 3i0. 

2. Fiui'po Vii.i.ANi, Vila di uiesser Zanuhi da Slrala. 

3 Ibidem . 
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niuno de’ suoi versi ci è rimasto, sicché ora sa- 
premmo appena ch’egli avesse scritto mai cosa al- 
cuna, se non fosse che ci è pervenuta la traduzio- 
ne, ch’egli fece, (ie" Morali di S. Gregorio fino a 
gran parte del libro decimonono. La quale fu pre- 
sto continuata negli ultimi sedici libri da un uo- 
mo tanto modesto, che si volle nascondere sotto 
il velo di Anonimo continuatore. Questa tradu- 
zione, sì nella parte del Zanobi, e sì in quella del- 
l’Anonimo è preziosissima per bontà di voci, fi? > 
nezza di elocuzione, semplicità e vigoria di stile 
conveniente al soggetto. Il Giordani la pose a pa- 
ro con le Vile de' Padri, e altrove la giudicò essa 
e quella della Città di Dio < due opere principalis- 
sime per la religione insieme e per la lingua » 

Altri ancora furono in quel secolo, che tacque- 
ro il ior nome ne’ volgarizzamenti che presero a 
fare delle opere di Seneca, di Cicerone, di Livio 
e di altri antichi : e tutti sono da avere in pregio 
per reflìcace proprietà e gentilezza delle parole e 
de’ modi, e non di rado anche per l’evidenza, la 
grazia , la forza e l’ armonia dello stile: se non che 
spesso vogliono che loro si perdoni il porre sensi 
errati e confusi ; come quelli che o mancarono 
d’ingegno e d’arte per ben comprendere e ben rap- 
presentare l’originale, o trasportarono chi, da te- 
sto viziato, chi da traduzione provenzale o fran- 
cese. Fra tutti i quali volgarizzamenti uno, dice 
il Costa, più risplende, cioè quello delle Storie di 
Tito Livio è bello il considerare come egli, 

l. CioKDAXi, Opere, voi. li, p. 337. 
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messolo in paragone con T altro che ne ha fatto 
uno scrittore moderno , mostra quanto nel primo 
sia purissimo oro, e come non si trovi nel secon- 
do se non metallo di vilissima lega. 

E qui ci piace anche aggiungere i Falli dìEìiea 
di Frate Guido da Pisa; il qual libro, che nella 
più parte è un volgarizzamento di molti luoghi di 
Virgilio, vien reputato essere tutto di politissima 
lingua, e molto da pregiare per la semplicità e 
leggiadria dello stile. 

Nè si vogliono trapassare con silenzio alcune 
opere contemporanee volgarizzate nel trecento. 

La prima è il poemetto di Arrigo da Settimello, 
intitolato De adversilate fortunae^ et iJÌdloso- 
phiae consolai io'ìie ; la cui versione in prosa vol- 
gare, fatta da buono scrittore verso il 13-40, è in 
grande stima appresso gl’ intendenti di nostra fa- 
vella, e meritò di essere citata sovente come buon 
testo nel vocabolario della Crusca. 

L’altra è il Tesoro, che Brunetto Latini scrisse 
in francese, e Bono Giamboni italianizzò : il quale 
è pregievole ( come giudica il Giordani ) « per fina 
lingua dell’antico traduttore, e importante come 
enciclopedia di quel secolo cominciatore della ci- 
viltà > '. 

Seguita poi la relazione, che de’ suoi lunghi e 
prodigiosi viaggi Marco Paolo, verso la fine del 
secolo XIII, dettò in francese; la cui traduzione 
italiana è messa dal Salviati tra le prose più an- 
tiche e più belle del nostro idioma. 


1 . Opere, \ol. II, p. H I . 
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Viene in ultimo il Trattalo di ar/ricoltara, che 
Piero de’Crescenzi pubblicò in latino verso il l.'lOl. 
«Chi lo trasportasse nel volgare italiano (dice 
Daniello Bartoli ) non si può indovinare; come nè 
anche il quando: se non che Tottima lingua, in 
che egli è tradotto, mostra che ciò si facesse in 
quel secolo che ottimamente parlava ». E il Sal- 
viati lo stimò una delle princijiali scritture del 
volgar nostro, sì perle molte buone voci, che ne 
dà per gii affari della villa e i lavori della terra, 
ed anco per la medicina, l’ astrologia ed altre ar- 
ti, e SI perchè tiene di quella leggiadra semplicità 
del Villani. 

Ed ora, lasciando di noverare altre belle scrit- 
ture, che di quel secolo sono a noi giunte, ci con- 
viene avvertire che va troppo lungi dal vero quel- 
la opinione del Cesari, che tutti ^ cioè, in quel be- 
nedetto tempo del IdOO parlavano e scrivevano 
/>£?»(?, e che però quelle toro scritture menano tut- 
te il medesimo ov'o » h Imperocché, se non è dub- 
bio che generalmente in quella età fioriva pura, 
candida, spontanea, leggiadra la nuova lingua 
in su’ labbri de’Toscani, e segnatamente de’ Fio- 
rentini, egli è certo eziandio, che, come sempre 
avviene, cosi anche allora nell’uso del favellare 
doveva essere non piccola differenza dagli uomini 
idioti 0 di poche lettere a quelli di grande inge- 
gno e di molti studii. Nò, scrivendosi nella lingua 
che si parla, accade mai che lo scrivere sia la 
.stessa cosa che il semplice parlare, perchè ben si 

1. Cesari, Disserhìzione sopra Instalo presente della lingua 
italiana, ^ II. 
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vede come ognuno che vuol porre in carta i suoi 
pensieri, cerca di esprimerli in miglior modo che 
non li parlerebbe. Di che nasce un’altra diileren- 
za, che lo scrivere degl’illetterati poc'o sa disco- 
starsi dal parlare che essi fanno, laddove quello 
de’ dotti è il parlare più corretto, più scelto, più 
gentile. Pertanto è da dire che i trecentisti scri- 
vevano nella lingua che parlavano, ma non come 
parlavano; e che avendo, qual più, qual meno 
d’ingegno, di lettere e di gusto, non tutti poteva- 
no egualmente saper corregere e ripulire la favel- 
la parlata, e trovarvi il medesimo oro da ornare 
le proprie scritture. Delle quali perciò alcune il 
Perticar! chiamò vili e plebee, che per poco di 
oro danno moltissimo di scoria, ed altre stimò 
_ nobili ed illustri, come sono le da noi mentovate, 
che voglionsi veramente reputare auree. Se non 
che trovasi ancora in queste un po’ di mondiglia; 
ed in alcune più, in altre meno, suol mancare la 
linissima e perfetta arte dello stile che si aggiunga 
alla buona lingua. La quale principalmente fu ve- 
ra e bellissima gloria del trecento. Onde il Salvini 
potè dire: «Contuttoché uomini grandissimi, dot- 
tissimi, eloquentissimi in gran copia di tutta l’Ita- 
lia abbiano conferito co’ loro scritti divini ed im- 
mortali al bene ed accrescimento della lingua ita- 
liana; pure queir aurea, incorrotta, saporitissima, 
delicatissima purità non agguagliano ; nò quel 
candore natio e schietto di voci nate e non fatte, 
quella nudità adorna sol di sè stessa, quella efli- 
cace, animata, chiara, sugosa breviloquenza, (juel 
colore ancora d’antico, che i pittori chiamano 
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patina, e gli attici negli scritti rivov che è (ini sia 
lecito il dire ) un vago sucido, e uno squallore ve- 
nerabile » Il Giordani poi, a voler dire quali tra 
le moltissime scritture del trecento egli giudicas- 
se migliori, sentenziò in questo modo: «Certa- 
mente se vogliamo, lasciato per un iioco da parte 
il valore delle materie, considerare unicamente 
il dettato, io credo che la sovrana eccellenza di 
esso nella nostra lingua si trovi nel Conqiagni e 
nelle Vite di Domenico Cavalca, quanto al primo 
secolo > 

1. Svi.' INI, A'o/p alla Perfrlla Poesia italnma del Mmaldii. 

!2. Oliere, voi. li, pag. lt*2. 
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I>eir indole della lingua italiana 

Poiché si è parlato del crescere e del fiorire, 
che la nostra lingua fece nel trecento; ora, in- 
nanzi che veniamo a dire di ciò che le accadde 
nel quattrocento, è necessario che si consideri 
l’indole, che in quel secolo beato ella prese dal 
popolo che la fondò, e dagli scrittori che la con- 
dussero a tanta eccellenza. La quale indole, che 
diede anima e forma alla sua bellezza vera, e che 
dee servirci di norma a giudicare di lei ne’ secoli 
successivi, niuno dubita che, non per isforzo di 
arte, ma jìer il semplice operare della vergine na- 
tura, le si fosse allora talmente impressa e indi- 
viduata, da non essersi a lei potuta, e non potersi 
di poi, mutar molto nè poco, senza che più o me- 
no ella manchi di essere italiana, cioè lingua che 
risponda alla natura, ai costumi, alla civiltà del 
popolo, cui appartiene. Il che non successe dello 
stile: perchè questo, dipendendo si dalla materia 
che prendesi a trattare, e si dalla natura e dal- 
l’arte di chi scrive, non fu, nè poteva allora es- 
sere , immutabilmente determinato, se non in 
quanto deve adattarsi alle proprie qualità della 
favella: e, da questa parte, come stile e lingua si 
confondono insieme, così anche quello ricevè sin 
d’allora non mutabile forma d’italiano. Di maniera 
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che bisogricX ora intendere deH’uno quel medesimo 
che diremo dell’indole dell’altra. Ma, a volerne 
discorrere chiaramente ed appieno, dobbiamo far- 
ci più da alto. Imperocché, essendo la nostra lin- 
gua derivata principalmente dalla latina, da cui 
tanto ritrae, ci conviene prima toccare di questa 
e del popolo che la parlava, e quindi venire alla 
nostra ed al popolo che la fondò; che a questo 
modo, considerando le somiglianze e le differenze 
tra l’antico e il nuovo popolo d’Italia, tra l’una 
e l’altra lingua, noi comprenderemo assai facil- 
mente quello che cerchiamo intorno alla vera in- 
dole della favella italiana. 

E già, innanzi ad ogni altra cosa, bisognando 
conoscere di che indole fosse stato l’antico popolo 
d’Italia ne’migliori tempi della romana repubbli- 
ca, quando si mostrò nel più alto grado di sua 
maturità e splendore ; abbiamo a considerare di 
che qualità avesse avuto, e come fatto apparire 
ne’ loro effetti, la mente, il cuore e la fantasia; 
chè appunto nella naturale attitudine, che queste 
tre facoltà hanno in un popolo, e nel modo come 
in lui si svolgono verso il vero, il buono ed il bel- 
lo, consiste e si manifesta l’ indole di lui propria. 

Or la sua mente noi la scorgiamo vasta e sinte- 
tica; ma come, a quel tempo, la nebbia, che in- 
volgeva le verità più nobili e sante, era assai fol- 
ta, ed il gentilesimo signoreggiante traeva pur 
troppo al sensibile ed al materiale; così quella 
vastità di mente era più nei fatti che nelle spe- 
culazioni, e quella sintesi più pratica che ideale. 
Il suo cuore poi ci si mostra ardente di amore di 
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patria, esultante per la gloria delle armi, pieno 
di fortezza, di costanza, di superbia, e di tutte le 
più grandi i>assioni, che per via de’ sensi eccita il 
mondo esteriore. Quindi avveniva che il popolo di 
Roma ( nel quale principalmente si raccoglieva e 
spiccava la vera indole latina ) non pareva che 
vedesse mai niun confine alle sue vittorie; e allar- 
gandosi di una in altra conquista, a niuna si te- 
nea mai contento, sempre a maggiori cose aspi- 
rava: tenace di ogni proposito, impaziente in ogni 
impresa, non si arrestava per ostacoli; operava 
con ardire e perseveranza, finche non venisse a 
capo del suo intento: in Italia o fuori, mostravasi 
dignitoso e grave, placabile agli umili, severo ai 
superbi; come quello ch'era conscio della sua mag- 
gioranza su le altre genti, e signore del mondo. 
E a tal sorta di mente e di cuore si univa in esso 
vigorosa e larga fantasia, che vagheggiando l’im- 
perio della forza, e la gloria dei trionfi, abbelliva 
de’suoi colori tutto ciò che i gagliardi affetti agita 
ed infiamma: e così ella, svagata nelle cose del 
mondo estrinseco, e, come priva del santo amore 
del bene e dell’ interior luce del vero, non poten- 
do raggiungere l’ideale bellezza, operava molto 
imperfettamente nelle arti del disegno, e non va- 
leva nelle lettere a produrre altro che il sensibile 
' esterno ed interno. 

Per tutte le quali cose è manifesto che l’idio- 
ma latino, come dovea prendere qualità, e direi 
quasi abito e fattezze, dalla mente, dal cuore e 
dalla fantasia del popolo che lo parlava, così ( a 
definirlo qui brevemente ) si può affermare che 
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riusciva sintetico, maestoso, avente assai più del 
sensato che dell’ideale. 

Il che si prova chiaramente col fatto. Imperoc- 
ché pongasi mente ne' classici scrittori della ro- 
mana letteratura, e sarà agevole ad intendere co- 
me quella lingua primieramente è sintetica nel- 
r adoperare ellissi molte a sue proprie, che in al- 
tra lingua riuscirebbero soverchie ed oscure, e 
nell’ avere tali inversioni di jiarole, tale artilicio- 
sa giuntura delle idee subalterne alle principali, 
e maniera s’i larga di periodare, che la mente di 
chi legge non può trarne le singole jiarti di un 
pensiero, se prima non le raccolga tutte, adope- 
randovi quella sintesi medesima, che fu nella 
mente di chi scrisse. In secondo luogo è maestosa 
sì per r ampiezza e magnificenza del periodo ; si 
perchè rifugge dall’esprimere le cose minutamen- 
te, non cade quasi mai in bassezza, ed alza e no- 
bilita colla frase i concetti più umili e volgari; e 
sì per il suono stesso de’periodi e delle frasi e del- 
le parole, il quale sentesi forte, non molle, di più 
gravità che dolcezza. In terzo luogo ha più del 
sensato che dell’ideale, perocché dà sempre molto 
rilievo e corpo agli affetti ed alle idee, ed è ric- 
chissima di maniere di dir figurato, alcune delle 
quali, a recarle in italiano, parrebbero troppo ar- 
dite e, dirò anche, strane. 

Considerando ora la nostra lingua, e’ si vede 
che se molto ritrae, molto ancora differisce dalla 
latina; come non piccola varietà si trova essere dal 
moderno all’antico popolo italiano. La qual cosa 
noi tenghiamo essere avvenuta per due cause 
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,,„nCM-aln,en 0 che furono il Cristianesimo ed 

! « ‘lesli altri ora dobramo 

myestigare come e quanto potettero sulta mentT 

sul cuore e sulla lantasia degl’italiani; i 

mutando .nclole, ebbero cosi a parlare una tayet 

Già si è detto come, nel flore della grandezza 
latma, la mente italiana si dimostrò più si„te«ca 
che analitica; meno speculativa che pratica Ora 
,1 Cristianesimo e,l i barbari, l’uno più, gli ailt 
meno, c, nello per diretto, questi per indiretto s 
tosto come ebbero cominciato a prevalere in iV! 
lia, operarono die quella mente diventasse pKi 
speculativa che pratica, e analitica del pari chi 
sintetica. Conciossiacliè il Cristianesimo rimo 
vendola dal sensibile e dal materiale della reli- 
gione pagana, la sollevò in una novella re^^ione di 
verità altissime e divine; ed i barbari, troncan 
dole r obietto esteriore, cioè l’imperio del mondo 
lecero, senza volerlo, che essa, costretta di tor- 
nare e raccogliersi quasi tutta in sè medesima 
spaziasse, non più nel mondo de’fatti, ma in quel- 
lo delle idee,che il Cristianesimo le aveva dischiu- 
so. AI che seguitava in essa, che, rinvigorita di 
sintesi ideale, venisse eziandio provveduta di ana- 
lisi: perocché, senza dire che ad ogni sintesi idea- 
le si accompagna l’analisi che la svolge e dichiara 
i barbari signoreggianti in mezzo della nazione 
dovettero naturalmente, sia per innesto sia per 
consuetudine, indurre nell’ uomo italiano quello 
spirito d’individualità, di personale indipendenza 
di separazione, ch'è proprio de’ popoli fanciulli 
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viventi alla libera nelle foreste; e così contempe- 
rargli di forza analitica la sintetica che in lui pre- 
valeva. Onde si conchiude che la mente italiana da 
sintetico-pratica si mutò in sintetica analitica 
speculativa. 

E come nella mente, cosi anche nel cuore suc- 
cesse non poca mutazione. Primieramente, insino 
dagli ultimi anni della repubblica latina, sotten- 
trato in Roma il lusso e la corruzione asiatica 
alle nazionali virtù e ai severi costumi de’ vinci- 
tori del mondo, le grandi e forti passioni comin- 
ciarono essere affogate ne’ piaceri e stemperate 
nella mollezza. Dipoi, caduti gl’italiani dalla si- 
gnoria che avevano sulle altre genti, e ridotti mi- 
serabilmente in servitù de’barbari, dovette perciò, 
da una parte, spegnersi nel cuor loro l’antico sen- 
timento di maggioranza e di maestà , e nascervi 
quello di stanchezza e di sconforto; dall’altra, 
niettervisi da’ barbari alcun seme di quell’ardire 
•impetuoso, di quella feroce ostinazione, di quella 
voglia assoluta, che in loro dominava. Se non che 
il Cristianesimo e la sventura, lavorando in esso 
potentemente, lo purificavano e ristoravano, quel- 
lo, ingenerandovi l’amore, la pietà, ed ogni atfetto 
nobile e generoso, questa facendogli più cara la 
virtù, e più tenero, più vivo, più profondo il sen- 
timento. Di maniera che, quando, in sul declinare 
del medio evo, gl’italiani si accorsero di doversi 
rialzare a novella vita; il lor cuore, se da una 
parte sentiva fierezza quasi ed ardire, anziché la 
maestà e la superbia dell’imperio antico, dall’al- 
tra, riboccava di sentimenti nobili e profondi, e 
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(li quante virtù generose aveva in lui messe il 
vangelo e l’infortunio. 

E come la mente al vero e il cuore al bene, cosi 
anche la fantasia negl’italiani venne maraviglio- 
samente connaturandosi a quella suprema eccel- 
lenza e squisita perfezione del bello, alla quale 
non giunsero nè mirarono i Latini. Imperocché il 
bello nasce dalla unione individua dell’intelligi- 
bile col sensibile, di quello cioè che s’ incarna in 
questo, irradiandolo della sua luce divina; in gui- 
sa che, se manca l’uno o l’altro di questi due ele- 
menti, rimane o il solo intelligibile, come sempli- 
ce vero, o solo il sensibile, quasi cadavere sen- 
z’anima, 0 frase senza concetto. Onde i Latini, ai 
quali, come è detto avanti, era manchevole, fioca, 
intenebrata la luce dell’intelligibile, e forti, sva- 
riate, continue le impressioni del sensibile, non 
attesero a cercare se non l’utile, il dilettevole, il 
sensuale; e se potettero dalla natura esterna e 
dal proprio animo trarre alcuna imagine viva e’ 
leggiadra, alcuno affetto nobile e delicato, non 
riuscirono però mai, per quanta vi odoperassero 
potenza di fantasia e industria di arte, ad espri- 
mere quella spirituale bellezza che, sollevandoci 
dalle còse circostanti, ci empie l’anima di soavità 
indefinita. Ma sì tosto come dal Cristianesimo fu 
rischiarato nella mente degl’italiani il vero, la 
loro fantasia n’ ebbe nuova luce e nuovo calore, 
n’ebbe virtù a purificare e signoreggiare il sensi- 
bile , da cui era stata già sì lungamente affogata 
e tiranneggiata, e a sollevarsi dalle terrene bas- 
sezze nella celeste regione del bello ideale. Così 
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questa nobilissima facoltà, non cessando d'essere 
come già ne’ Latini , ricca, maestosa, gagliarda, 
potentissima a dipingere, incarnare, scolpire le 
idee e gli affetti, e a dar moto ed anima ad ogni 
cosa; divenne altresì dolce, sobria, candida, se- 
rena, vereconda, come quella che mirabilmente 
si temperò d’ideale e di sensibile: dalla perfetta 
armonia delle quali due cose la verace bellezza 
risulta. 

E questa nuova qualità di mente, di cuore e di 
fantasia, onde la natura italiana risorse vigorosa 
di miglior vita e lieta di più gloriosi destini, si 
può tutta m'irare, quasi in sincero e nitido spec- 
chio, nel sacro Poema; dove, come si è toccato di 
sopra, r Alighieri, «che più di niun altro raccolse 
in sè l’ingegno, le virtù, i vizii e le fortune della 
patria » ', scolpì, ritraendo dasè medesimo, la no- 
vella e propria indole della sua nazione. Di modo 
che, a studiare nella Dicina Commedia, vi si vede 
quel maraviglioso accordo, e, per così dire, quel- 
l’equilibrio di sintesi e di analisi, che è negl’ita- 
liani; giacché ivi la mento del Poeta, mentre nel 
vastissimo disegno del suo lavoro spazia sovrana- 
mente per un mondo d’idee novissimo, non manca 
poi, nella distinzione delle parti più minute e nella 
finitezza de’ particolari , di spandere luce chiaris- 
sima su tanta copia e varietà di cose, quanta è in 
, tutto l’ universo. Vi si conosce il cuore italiano; il 
quale si rivela tutto in quelle virtù di cristiano e di 
cittadino, sinceramente giudicate, raccomandate. 


1. Bm.iìo, Vita (li Dante, cap. I. 
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lodate; in quegli affetti nobili, generosi, caldi, 
teneri, delicati, profondi, tanto eflicacemente 
espressi; in queU’armonia cupa e terribile nelTIn- 
lerno, mesta e soave nel Purgatorio, lieta e ridente 
nel Paradiso; ed anche in quella fierezza e in quel- 
r ira ghibellina, con la quale va unito pur sempre 
Tanior del vero, del bello, del buono e del santo, 
l’amore della patria e della religione. Vi si am- 
mira la italiana fantasia, che tante imagini crea 
del bello, del maraviglioso, del sublime, e che nel- 
l' incarnare e individuare i concetti, dà moto e 
vita alle cose inanimate, dipinge e scolpisce le 
idee, mette in rilievo vestiti di proprio colore i più 
reconditi sentimenti dell’animo, e non lascia quasi 
mai di osservare quella misurata armonia d’ideale 
e di sensibile, eh’ è cima di perfezione. 

E questo che l’ Alighieri ci lascia nella Divina 
Commedia certissimo testimonio della nuova in- 
dole italiana, si conferma assai palesemente dai 
fatti, che in Italia si operarono a quei tempi, in 
cui cominciò e crebbe la novella civiltà della na- 
zione. I quali fatti, chi ne voglia prendere notizia 
intera, dee ricorrere alla storia, non potendo noi 
<iui narrarli pur brevemente, senza dilungarci as- 
sai dal nostro proposito. Per rispetto al quale ab- 
biamo soltanto da ricordare, che il riscuotersi che 
allora fecero gl’italiani dalla schiavitù s'i lunga- 
mente patita; l’operosità, l’ardire, tutto quel ri- 
goglio di giovinezza da essi mostrato nel ripigliare 
la loro libertà e i diritti loro; il pregio in che te- 
nevano più l’onore che la vita, e l’ainor sincero 
od ardente che avevano alla religione ed al loco 
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nativo; il loro contentarsi di povero cibo e di roz- 
zo vestire, offerendo le proprie ricchezze alla pa- 
tria , e dando ogni maniera di soccorsi agl’ infe- 
lici, cui lo straniero avea le case incendiate e 
distrutte; le tre difese di Milano, e l'essere rico- 
struita questa ed altre città da’ loro vicini; la 
bellissima lega di Pontida, la gloriosa battaglia di 
Legnano, ed altri fatti simili, danno chiaro a ve- 
dere come il cuore italiano fosse , non che rinno- 
vellato di fortezza e del valore antico, ma caldo di 
nobilissimi affetti, e pieno di generose virtù cri- 
stiane e civili. Contuttociò non seppero, ciò che 
principalmente era da fare, stringersi tutti in vin- 
colo di concordia, e rialzare libera ed una la na- 
zione. Vi fu sì la lega di Pontida e qualche altra 
dopo quella; ma nessuna generale, nessuna dure- 
vole; tutte conchiuse tra poche città, e scioltesi 
anche prima di conseguire lo scopo a cui aspira- 
vano. Gl’Italiani, invece di mirare al comune van- 
taggio, attesero ciascuno alla sola terra in cui era 
nato: non conobbero che nell’unione sta la forza, 
e si lasciarono dominare a quello spirito , che fer- 
veva in ogni petto, d’individualità e divisione: 
mostrando in ciò come la loro mente avea perdu- 
ta quella che dicemmo sintesi pratica de'Romani, 
e molta analisi in cambio acquistata. Quindi si 
mirò tutta la penisola quasi in tante parti scin- 
dersi, quante erano le città; e nacquero le cupi- 
digie, le ambizioni, le discordie, le stolte ire di 
parte, le guerre cittadine, le crudeli vendette, e 
le tante infamie, onde la conquistata libertà fu 
smarrita, e la nazionale indipendenza non mai 
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rtiggiunta. Se non che, fra tante sciagure, comin- 
ciò almeno sin d’ allora a fiorire nell’Italia nostra 
una nuova gloria, che, a conforto di dolori senza 
fine, le durerà immortale; dico la gloria della poe- 
sia, della pittura, della scultura, della musica, 
deU’architettura: divine arti del bello, nelle qua- 
li tanto si manifesta la non domabile potenza e la 
sovrana perfezione della fantasia italiana. 

Dopo tutto ciò appare manifesto come l’indole 
primitiva e immutabile della lingua italiana, es- 
sendo dovuta procedere dalla mente, dal cuore e 
dalla fantasia del suo popolo, ebbe a ritrarre dal- 
la costui mente la sintesi e l’analisi; dai cuore la 
varietà, l’armonia, la dolcezza; dalla fantasia un 
soave temperamento d’ ideale e di sensibile , un 
perfetto accordo delle parole e delle frasi con gli 
affetti e coi pensieri. E primieramente la nostra 
lingua non rompe in varie parti un concetto, che 
nella sua unità vuol mostrarsi lucido ed intero 
non guasta il naturale collegamento delle idee, 
dividendo queste in periodetti brevi e slegati, co- 
me fa la lingua francese e l’inglese; nè ama le 
troppe e non facili inversioni di parole, il sovei’^ 
chio artificio dell’intrecciare la proposizione prin- 
cipale con le subalterne, e quei verbi posti in line 
del periodo, le quali sono tutte cose naturali alla 
lingua latina: ma, capace com’è di accogliere e 
di ordinare nel periodo un giro di idee largo, sem- 
plice, compito, procede con facilità, naturalezza, 
evidenza, e sa collocare i concetti cosi l’uno dal- 
r altro distinti, che pajono ciascuno stare da sè, 
mentre si congiungono e si connettono tra loro. 


Digitized by Google 



LEZIONE XII. ■ 


140 


come le fila di un’ampia tela e le parti di un sol 
corpo ; in guisa che il periodo riesce una vera 
complicazione sintetica con distinzione analitica. 
La qual distinzione analitica si mostra anche in 
ciò, che, da una parte, laddove la lingua latina 
vuole che le bastino le desinenze che prende il 
nome, e le varie forme per le quali si conjuga il 
verbo, la lingua nostra adopera le preposizioni e 
gli articoli per determinare le idee e dinotare le 
relazioni e le dipendenze de’ nomi, e usa degli au- 
siliarii avere ed essere nel formare varii tempi 
de’ verbi. Da altra parte, mentre, a modo di esem- 
pio, la lingua francese è povera di vocaboli per 
esprimere e signilìcare le diverse gradazioni delle 
idee; onde spesso è costretta di usare questo o 
quel vocabolo, che significando più idee o più gra- 
dazioni di un’idea, non si può intendere qual va- 
lore ivi abbia, se non per mezzo delle altre parole 
che lo accompagnano; la nostra, per lo contrario, 
operando con maggior precisione e chiarezza, sa 
notare le differenze anche minime di ogni pensie- 
ro; osserva tutte le gradazioni di un’idea; divide 
fino ai primi loro elementi le idee composte, e per 
ciascuna idea, per ciascuna gradazione di idee 
tiene il vocabolo appropriato. 

Secondariamente la nostra lingua, copiosissima 
di vocaboli, è la più dolce ed armonica fra le lin- 
gue vive, ed ha tanta varietà di suoni, che sì nel- 
le semplici parole e sì nel loro collegamento fa 
sentire la qualità de’pensieri, delle immagini, de- 
gli affetti, che intende significare. 

In terzo luogo, la nostra lingua, nel saper dare 

I. IO 
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ai precisi concetti espressioni vere e precise, non 
lascia mai die restino affogate o die sfumino le 
idee; ma le mette nella maggior luce possibile; le 
dipinge 0 scolpisce: usa immagini sobrie e squisi- 
te; non riceve, come fa la lingua francese, meta- 
fore die sieno lontane od ardite: e, schivando i 
due contrarii del troppo sensato e deU’arido idea- 
le, li contempera tra loro, facendo si che l’uno 
all' altro non prevalga. 

Ma queste cose s’intendono meglio per esempli 
che per discorso ; però chi le voglia ancora più 
chiaramente vedere, facciasi a considerarle nelle 
migliori scritture del trecento e degli altri secoli 
appresso. 
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Del Qiutlfrocento ( 1395-1495 ) 

La nostra lingua, che nel trecento si era vedu- 
ta maravigliosamente venire innanzi pura e ric- 
chissima, non doveva se non lare un altro passo 
(che era di aggiungere alquanto di segreta arte a 
quella sua troppo semplice e tropjjo tacile natu- 
ralezza); e sarebbe salita all’ ultima cima di per- 
fezione. Il che parca ben da aspettare che le suc- 
cedesse- nel quattrocento: ed in vece allora fu co- 
stretta, non che di fermarsi nella sua via, ma di 
tornare addietro , e ricadere in basso a giacere 
con la plebe. E come e perchè ciò le incontrasse, 
non è difficile ad intendere. Imperocché si vede 
continuamente per esperienza, che il generale de- 
gli uomini , come si governano per consuetudini . 
delle quali fannosi natura, e, non che se ne di- 
scostino punto, ma ne pigliano regola in ogni 
cosa; così a qualunque novità che sia diversa o 
contraria alle opinioni presenti, ed alle comuni 
usanze, si mostrano bestialmente ritrosi; e senza 
considerarla se è vera o falsa, se utile o dan- 
nosa, la gittano via con dispregio. Che se pure da 
necessità sono indotti a riceverla, non lo fanno 
mai ad un tratto, ma a gradi lentissimi, e me- 
diante continue ripetizioni e lungo esempio che 
vedono della stessa cosa; di maniera che, quasi 
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non volendo e non se ne accorgendo, vi si trovano 
assuefatti. Ora così intervenne alla favella volga- 
re: la quale, essendo cosa novissima e tanto con- 
traria all’antica usanza di scrivere in latino le 
gravi materie, già sino nel trecento, come abbiam 
detto di sopi’a, era da molti tenuta a vile, e con- 
dannata di non farsi udire, se non solo in rime 
amorose, e nel comune uso del parlare: nel quale 
errore incorsero anche quei due bellissimi inge- 
gni del Petrarca e del Boccaccio. Che se ella, non 
o.stante la falsa opinione, in che si ostinavano 
contro a lei, potè allora vigorosamente fiorire; ciò 
si dee riconoscere in prima dal massimo Dante; 
il quale, nulla ascoltando i torti giudizii de’ pe- 
danti, intese a propagare il culto del volgar lin- 
guaggio con la magnanimità di un apostolo, e ad 
afifrettarne la futura gloria, ch’e’ ne prevedeva, con 
inalzarlo nella Divina Commedia , tanto, da po- 
tere con es.so descriver fondo a lutto V universo. 
Le fu poi ventura, da una parte, quel fortissimo 
amore che inchinò il Petrarca a dovere con la vol- 
gar poesia manifestare la sua fiamma e le sue pe- 
ne a Laura, e mettere ammirazione di costei e 
pietà di sè nelle donne gentili; da altra parte, 
quella naturale disposizione, che ebbe il Boccac- 
cio, ai piaceri amorosi* e agli amichevoli passa- 
tempi; ond’egli, più che di acquistarsi fama, desi- 
derando di porger diletto agli amici ed alle donne, 
non volle in ciò, nè poteva, altra lingua adoperare, 
che quella da tutti intesa e parlata senza studio. 
Al che si aggiunse che, essendo poca l’erudizione 
e pochissima la scienza in quel cominciamento 
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della civiltà, ne seguiva generalmente che i i>iù 
scrivessero quasi sempre in volgare; non tanto 
])er ambizione di fama (a cui si forte as[)iravano 
quei dotti, che perciò scrissero in latino), quanto 
per amore ed in servigio della moltitudine. Ma 
principalmente a far crescere in ricciiezza, in leg- 
giadria, in vigore la volgar lingua, valse in quel 
temi)0 la giovane ed operosa libertà. La ({uale, 
contuttoché il più delle volte venisse torta e gua- 
sta da parecchi vizii, fu pur sempre un gran be- 
ne, e potè sola molti beni produrre: perocché, 
albergando in uomini sdegnosi di servitù, accreb- 
be moto e attività nelle menti, rinnovò ne’ petti le 
virtù antiche, e indusse negli animi, con l’ amore 
della terra natale, fortissimo desiderio di uscire 
dell’ignoranza e rialzare l'italiana dignità. Quindi 
progredirono alacremente le nuove lettere, che ri- 
cevevano impulso e calore dalla pratica delle fac- 
cende pubbliche; e si sparse viva e rapida nel bel 
paese la prima luce di una seconda civiltà, men- 
tre di là da’monti e da’mari duravano tuttavia su 
le altre genti le tenebre della barbarie. E con la 
civiltà e con le lettere insieme fu naturai cosa che 
prosperasse quella spontanea favella, che, sonan- 
do in su’ labbri degl’italiani, faceva segno della 
nazione a cui tutti appartenevano. 

Ma, verso la fine del secolo decimoquarto, quel- 
la libertà, s'i lungamente alfaticata dalle feroci 
ire di parte, cominciò essere stanca e corromper- 
in sé medesima e venir meno : sicché la più 
parte delle italiane repubbliche si mutarono del 
tutto in principati, mentre le altre serbavano 
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appena lor nome e lor vana apparenza. Però, man- 
cato alimento ai generosi e gagliardi affetti di 
patria, si>ento ogni bel desiderio di acquistarsi 
rei'utazione ne’civili negozii, cessato l’impeto e 
r ai'dore delle imprese cittadine, illanguidito il 
sentimento de’propri diritti, si pose l’utile in luo- 
go dell'onesto, si ebbero cari gTignobili ozii, si 
cercò sfogo alle codarde passioni. Che se durante 
il secolo decimoqiiinto, molte guerre si fecero in 
ogni parte della penisola, queste furono combat- 
tute non per amore del natio loco, ma per avidità 
di preda; non da libere spade cittadine, ma con 
armi po.ste in mano a milizie vendute corpo ed 
anima a principi usurpatori della popolare auto- 
rità. I (juali, pronti sempre a rom{)er fede, a mu- 
tare o[)inioni e disegni, a volgersi di qua e di là 
con astuzie e con inganno, fermi solo nell’ardente 
cupidigia di soprastare e di allargarsi in dominio 
su le terre vicine, assoldavano cosiffatte milizie 
di ventura, per mezzo delle quali, versando san- 
gue italiano, indebolendosi a vicenda e lacerando 
la patria comune, apparecchiavano la strada alla 
venuta dello straniero. 

Pertanto, come sempre accade, che dalle condi- 
zioni politiche prendono qualità e norma le lettere 
e gli studii, cos'i, caduto dalle menti l’onore della 
nazione, e morta negli animi la carità patria, non 
furono più avute in nessun pregio la letteratura 
e la gentil favella d’Italia, sorte nel secolo pre- 
ceduto infra genti libere, operose, gagliarde di 
sentimento e di fantasia. In vece, poiché la cupi- 
digia e r ambizione che infiammava il petto dei 
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principi nelle cose politiche , suscitava altresì 
un'ardente brama di onori e di guadagni nell'ani- 
mo de' letterati; però questi, non sapendo nè ope- 
rare nè scrivere pe’ loro tempi, si volsero a ri- 
chiamare in vita e rimettere in luce le opere clas- 
siche de’ Latini e de’ Greci. Questa impresa 1’ ave- 
vano già cominciata con bel successo H Petrarca 
ed il Boccaccio; mai dotti del quattrocento, nei 
quali non era niun pensiero del presente, ninno 
.spirito di vita pubblica, la ripigliarono e compie- 
rono con istudio, con ardore, con faticlie assi- 
due, costanti, immense, che sono credibili ap[ie- 
na. Si vendicavano dalle tenebre e dalla polve, 
in che giacevano sepolti, i classici delle due lin- 
gue, si dichiaravano, si commentavano, se ne 
moltiplicavano gli esemplari , se ne facevano bi- 
blioteche , se ne aprivano accademie, università 
e scuole in ogni città del bel paese. E tanto mo- 
vimento e fervore di erudizione e di filologia la- 
tina e greca, lo aiutavano e promovevano quasi 
tutti i potenti d’Italia, massime Cosimo de’ Me- 
dici in Firenze, Alfonso d’ Aragona in Napoli, e 
Nicolò V in Roma: i quali (o per ostentazione 
di lusso e di magnificenza, o per amore della dot- 
trina, 0 più veramente per astuzia politica ad 
alienar gl’ ingegni dal sovvenire ai bisogni d’Ita- 
lia ) facevano a gara in proteggere tanti colti- 
vatori delle lettere latine e greche, aprendo ad 
essi ogni via di acquistarsi onori e ricchezza: due 
cose che, per mezzo della lingua e della lettera- 
tura nazionale, ninno avrebbe allora potuto con- 
seguire. Però quei letterati, pieni di erudizione la. 
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mente e il petto, cercavano di giovare a sè, non 
di recar vantaggio alla moltitudine: sicché, di- 
mentichi 0 noncuranti del mondo presente, parea 
che vivessero del tutto nell'antico; persuasi di non 
potere essere grandi , se non dividendosi dal popo- 
lo. nè scrivere utilmente e nobilmente cosa alcu- 
na , se non adoperandovi la gloriosa lingua di Ate- 
ne e di Roma. Nel che posero anche più studio e 
])iù affetto, allorché, dopo la conquista di Costan- 
tinopoli fatta da Maometto II nel 1453, i Greci, 
fuggendo dalla patria rovina, vennero in gran nu- 
mero a ripararsi in Italia, e a diffondervi con le 
jireziose ojiere della greca letteratura, sottratte ai 
vincitori musulmani, maggior cognizione e gusto 
di quella lingua. E fu tanta e cosi generale que- 
st’ ammirazione e questo affetto i>cr le antiche let- 
tere, che anche le donne gentili, disprezzato il 
volgar linguaggio, che sin dal nascere suonò dol- 
cemente d’amore, vollero esser lodate, scrivendo 
piuttosto nelle lingue, che faticosamente impara- 
vano, de’ Latini e de’ Greci. 

Per tutte le quali cose la favella volgare, non 
più voluta usare dagli scrittori, rimase vilmente 
abbandonata al popolo. In mezzo del quale non 
dovè mancare tuttavia di conservar l’ indole, i mo- 
di, le forme sue proprie,. e di mantenersi cos'i 
schietta e leggiadra, com’era stata per innanzi 
nell’uso del parlare; non essendo allora venute in 
Toscana a'dimorare genti straniere, nè alcuna di 
quelle sciagure accaduta, per cui in bocca ai po- 
poli si guastano e si perdono le favelle. E già noi 
veggiamo che nel cinquecento il Fii’enzuola, il 
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Celli, il Cecchi, il Lasca, il Berni, il Varchi e»ì 
altri fiorentini, ritraendo dal volgar poiKìlare. 
scrissero commedie con tanta naturalezza, \ivaci- 
tà, leggiadria e grazia di voci e di maniere schiet- 
tamente native, quanta non pare che sia stata più 
squisita, più viva, più efficace tra quelli stessi che 
parlarono la beata lingua del secolo dell’oro. Per- 
tanto, se nel quattrocento il volgai-e del pòi)Olo si 
fosse imbastardito e corrotto, come poi sai-ebbe 
esso potuto di per sè e in picciol tempo cosi rin- 
gentilirsi e rifiorire? e i comici fiorentini da chi 
avrebbero attinto, in sul cominciai-e del decimose- 
sto secolo, quelle voci, quei modi, quelle gi-azie, 
onde le loro scritture non ti sazieresti mai di rileg- 
gerle? Che se nel quatti’ocento furono molti, che, 
ricusando di comporre in latino, riuscirono pur 
male a scrivere in volgare, ciò accadde, percliè 
essi, innamorati come erano delle antiche lingue, 
che sole si tenevano in pregio, vollero, anziché 
usar la favella come il popolo la parlava j rifor- 
marsela a lor modo, credendo per avventura di 
farla più degna, più nobile e più da stimare. Onde 
la riempirono stranamente di vocaboli e di ma- 
niere sì greche e sì massimamente latine; e la 
rendettero tale, da non aver più nè semplicità, nè 
eleganza, nè naturalezza, nè garbo di sorta alcu- 
na, ma trasposizioni che oscuravano il senso, ma- 
niere di dire improprie , rozzezza e disannonia 
nelle desinenze de’ nomi e nelle uscite de’ verbi, 
sforzo, stento, pedanteria e corruzione. 

Nondimeno anche in questa età furono alcuni , 
che non seguendo nè i dotti che componevano in 
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latino, nè i pedanti che guastavano il nostro 
volgare, si avvisarono di dovere attingere dal po- 
polo la buona lingua, in cui esprimere i loro con- 
cetti : e però ci lian lasciato scritture o nulla o 
pochissimo dissimili da quelle de’ trecentisti. Noi 
già toccammo di Ser Giovanni Fiorentino e di 
Franco Sacchetti, che seguirono al Boccaccio nel- 
lo scrivere novelle, e vissero tra il finire del tre- 
cento e il cominciare del quattrocento. Ora dob- 
biamo primieramente ricordare Giovanni da Ca- 
tignano, il quale, avendo consumato i suoi gio- 
vanili anni in Firenze rotto ad ogni vizio, si ren- 
dette poi a miglior vita con rinchiudersi a lare 
gran penitenza nelle celle di Vallombrosa ( onde 
poi gli venne il nome di Beato Giovanni delle Cel- 
le ), e quivi dal 1373 al 1392 scrisse alcune lettere 
cristiane; le quali < (dice il Puoti ) sono si pure 
di favella, che da’ pi Cl solenni critici sono tenute 
come scritture dell’aureo trecento, e dallo stile, 
che procede sempre facile e piano, ben si scorge 
che sono fattura di uomo non men chiaro per dot- 
trina, che per santità » '. 

Quegli poi che mostra come nel quattrocento 
si poteva, solo che si fosse voluto, scrivere in 
quella gentile e candida favella che pur viveva in 
mezzo alla moltitudine, fu Matteo, o Alfeo, o Feo 
Beicari da Firenze. Egli visse dal 1410 al 1484; e, 
quantunque stesse tutto il suo tempo nel secolo, 
fu uomo di puri costumi e molto dato allo spirito, 
come si vede nelle opere che ci ha lasciate. Queste 

I. ['loti. Lettera al Marchese di Monirone, premessa al volga- 
rizzamento ili Sallustio di Bari, da S. Concordio. 
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sono il Prato spirtluale. eh’ ei volgarizzò dal la- 
tino, in cui Frate Ambrogio Camaldolese lo avea 
recato dall’originale greco di un Giovanni iNIosco; 
una Rappresentazione mem,- parecchie rime che 
si chiamano Laudi; la. Vita del Beato Giovanni 
Colornhiìii e quella di Frate Egidio, e le Lettere 
Di tutte le quali opere ci basti dire, essere scritte 
con tanto candore, semplicità e venustà, che si 
vogliono riguardare come rinnovata imagine del 
preceduto miglior secolo della favella. 

Dopo il Beicari è degno di essere menzionato 
Leon Battista Alberti, nato in Venezia da genitori 
fiorentini verso il principio del secolo XV e vivuto 
ora in Firenze, ora in Roma, dove mori nel H72. 
Studiò da prima in matematiche e in filosofia mo- 
rale; quindi attese all’architettura, alla prospet- 
tiva, alla pittura; intorno alle quali arti scrisse 
latinamente con tanta dottrina e buon giudizio, * 
che ne venne in gran fama. Non però l’amore che 
portava, secondo l’usanza di quei tempi, alla lin- 
gua latina, gli fece avere in dispregio la volgare; 
anzi in questa egli si piacque di comporre versi, 
e di scrivere specialmente i lilìri della Vita civi- 
le. Nel proemio al terzo de’ quali libri intitolato it 
Padre di famiglia , mostra al suo Frahcesco Al- 
berti come non debba tornargli a biasimo l’ avere 
scritto in volgare: < perocché (egli dice) io scri- 
vendo in modo ciascun m’intenda, prima cerco 
giovare a molti che piacere a pochi.... Ben confes- 
so, quell’antica latina lingua esser copiosa molto 
e ornatissima; ma non però veggo sia la nostra 
oggi toscana tanto da averla in odio, che in essa 


Digitized by Google 



150 


DEI,I,\ LINGKA 


qualunque, benché ottima, cosa ci dispiaccia. .. E 
sento io questo: chi fosse più dotto di me , o tale, 
quali molti vogliono essere reputati , costui in 
questa oggi comune ( toscana lingua ) troverebbe 
non meno ornamento che in quella {lingua lati- 
na), \à quale essi tanto pro])ongono e tanto in al- 
tri desiderano... E sia, quanto dicono, quell’antica 
appresso di tutte le genti piena di autorità, solo 
perché in essa molti dotti scrissero: simile certo 
sarà la nostra, se i dotti la vorranno molto con 
suo studio e vigilie fare e limata e pulita.... Però, 
Francesco mio, come vedesti di sopra, scrissi due 
libri... Ora in questo terzo libro troverai descritto 
un Padre di famiglia, il quale credo ti sarà non 
fastidioso a leggere: ché sentirai lo stile suo nu- 
do, semplice, e nel quale tu possa comprendere 
che io volli provare quanto io potessi imitare quel 
greco dolcissimo e soavissimo scrittore Senofon- 
te ». Ma veramente non è così nudo e semplice il 
suo dire come quello del Beicari : ben vi si sente 
certa soave dignità, quasi indizio di molto studio 
posto ne’ classici latini, e trovasi tutto fiorito di 
polita e graziosa lingua. 11 Trattato del governo 
della famiglia j. tenuto meritamente assai prezio- 
so, come quello che porge ottimi insegnamenti di 
vita privata e pubblica, e continua ricchezza di 
bei vocaboli e bei modi, non è già, come si credeva, 
opera originale del Pandolfini,ma un’abbrevia- 
zione, anzi una specie di copia A’oluta da lui fare 
dei libri della Vita civile dell’Alberti, ritenendone 
si la sostanza delle materie, e si, non di rado, le 
parole e i modi nel significarle. Ma noi vogliamo 
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dar lode anche al Pandolfini; perchè di simili ope- 
re doviziose di leggiadra lingua e di utili verità, 
ci piace averne due piuttosto che una sola, ancor- 
ché dall’ una all’altra sia pochissima dillerenza. 

Oltre de’ già mentovati non si trova torse niun 
altro scrittore che loro si avvicini pel i»regio della 
lingua, se non Giusto de’ Conti romano: il quale, 
verso il 1409, scrisse con eleganza che ricorda 
quella del Petrarca, un volume di versi intitolato 
La bella mano, per le molto lodi eh’ ivi tributa 
alla mano della sua donna. Ma egli era uomo da 
scrivere cose più nobili e più utili, anziché spen- 
dere il tempo e l’ingegno a lodar sem[U‘e la bel- 
lezza di una mano, a cui V errar suo (com’egli 
dice ) aveva fiala l'una e V altra chiare eie’ suoi 
pensieri. Si crede che morisse nel 1419. 

Ma verso la line del quattrocento cominciò a 
farsi men reo giudizio della volgar favella, e a 
sentirsi buon desiderio di ripigliarla nelle scrit- 
ture: di che vuoisi principal merito avere a Lo- 
renzo de’ Medici. 11 quale nato in Firenze il primo 
giorno dell’anno 1448, successe nel 1409 a Piero 
suo padre nel governo di quella che ancor si chia- 
mava repubblica fiorentina, ed era verissimo prin- 
cipato. Lontano da’vizii e scelleratezze, a cui si 
abbandonavano gli altri principi italiani di quel- 
l’età, intese a benelìcare i suoi concittadini, quasi 
volesse compensarli del danno, ch’ei loro conti- 
nuava, della perduta libertà. Ma soprattutto a 
proteggere le scienze, le lettere, le arti egli si 
adoperò con sollecitudine e liberalità, sicché dai 
contemporanei meritò il nome di Magnifico. E non 
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ostante i civili negozii, da’quali non pareva che gli 
potesse mai avanzar tempo, si diede a coltivare 
anch’egli le lettere, forse con più di fervore che 
d’ingegno, ma certamente con buon gusto; e scris- 
se , oltre alle prose, molte poesie amorose, cam- 
pestri, satiriche, carnascialesche: per le quali, 
come dice il Varchi nell’Ercolano, fu uno de’pri- 
mi, che « cominciasse nel comporre a ritirarsi e 
discostarsi dal volgo, e, se non imitare, a volere 
o parere di volere imitare il Petrarca e Dante, la- 
sciando in parte quella maniera del tutto vile e 
plebea,' la quale assai chiaramente si riconosce 
ancora eziandio nel Morgante Maggiore di Luigi 
Pulci, e nel Ciriffo Calvaneo di Luca suo fratello, 
il quale nondimeno fu tenuto alquanto più consi- 
derato e meno ardito di lui » Ma ciò che più ri- 
leva, si è che in quell’accademia platonica, isti- 
tuita da Cosimo, nella quale convenivano i più 
dotti e più chiari uomini che allora fossero in Fi- 
renze, egli procurava studiosamente, che quei no- 
bili ingegni si rivolgessero dalla falsa opinione, 
in cui perfidiavano i pedanti, che la lingua volga- 
re non fosse capace o degna di alcuna eccellente 
materia e subjelto'. In prova di che è bello qui ri- 
ferire ciò eh’ e' dice nel Cornmenlo sopra alcuni 
de' suoi sonetti ^ dove, a difendere la nostra lin- 
gua, dopo aver dimostrato quali sieno quelle con- 
dizioni, che danno dignità e perfezione a qualun- 
que idioma o lingua; seguita in questo modo: « Vo- 
lendo provare la dignità della lingua nostra, 

I. Idcnlano, Inlrnd. 
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doviamo insistere nelle prime condizioni.... solo 
lingua nostra facilmente esprime qualunqi^e con- 
cetto della nostra mente: ed a questo nessuna mi- 
glior ragione si può introducere che la esperienza. 
Dante, il Petrarca ed il Boccaccio, nostri poeti 
fiorentini, hanno negli gravi e dolcissimi versi eti 
orazioni loro mostro chiaramente con molta faci- 
lità, potersi in questa lingua esprimer ogni sen- 
so. Perchè chi legge la Commedia di Dante vi tro- 
verà molte cose teologiche e naturali essere con 
gran destrezza e facilità espresse. Troverà ancora 
molto attamente nello scriver suo quelle tre ge- 
nerazioni di stili, che sono dagli oratori lodati, 
cioè umile, mediocre ed alto; ed in efi'etto in un 
solo Dante vedesi perfettamente assoluto quello 
che in diversi autoiù, così greci come latini, si 
trova. Chi negherà, nel Petrarca trovàrsi uno stil 
grave, lepido e dolce? e queste cose amorose con 
tanta gravità, e venustà trattate, con quanta senza 
dubbio non si trovano in Ovidio, in Tibullo o Ca- 
tullo, 0 Properzio o alcun altro latino? Le canzoni 
ed i sonetti di Dante sono di tanta gravità, sotti- 
lità ed ornamento, che quasi non hanno compa- 
razione in prosa, o orazione soluta. Chi ha letto 
il Boccaccio, uomo dottissimo e facondissimo, fa- 
cilmente giudicherà singulare e sola al mondo 
non solamente l’invenzione, ma la copia e V elo- 
quenza sua. E considerando l’opera sua del Deca- 
merone per la diversità della materia or grave, 
or mediocre, or bassa, e contenente tutte le per- 
turbazioni, che agli uomini possono accadere, di 
amore ed odio, timore, speranza, tante nuove 
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astuzie ed ingegni, ed avendo ad esprimere tutte 
le nature e passioni degli uomini che si trovano 
al mondo, senza controversia giudicherà nessuna 
lingua meglio che la nostra essere atta ad espri- 
mei’e. E Guido Cavalcanti, non si può dire quanto 
comodamente abbia insieme congiunto la gravità 
e la dolcezza, come mostra la canzone sopraddetta 
{Donna mi prega, eo,.), ed alcuni sonetti e ballate 
sue dolcissime. Restano ancora molti altri gravi 
ed eleganti scrittori, la menzione de'quali lasce- 
remo piuttosto per fuggire prolissità, che perchè 
non sieno degni. E però concluderemo, più presto 
essere mancati alla lingua uomini che V eser- 
citano, che la lingua agli uomini ed alla ma- 
teria » '. 

In tal guisa Lorenzo de' Medici facea di rinno- 
vare e promuovere l’amore e lo studio della vol- 
gar lingua; e con esso lui poneva mano alla degna 
impresa quel maraviglioso ingegno di Angelo Po-* 
liziano. Costui, nato da Lenedetto degli Ambrogi- 
ni l’anno 1454 in Monte Pulciano o Poliziano, don- 
de prese il cognome; e venuto a studiare in Fi- 
renze, dove prestamente entrò in grazia a Loren- 
zo de’ Medici, che lo accolse nel suo palazzo, dan- 
dogli agio a’ suoi nobili studi; mori sul finire del 
1494, « logorato dagli studii e dal dolore di quella 
tempesta che vedeva addensarsi sopra l’Italia e 
sopra la famiglia de’ Medici per la venuta di Car- 
lo Vili » *. Qual degna stima egli facesse della no- 
stra lingua, può vedersi in quella lettera scritta 

1 . Lohenzo de’Mf.dici, Opere, voi. IV, p. 15 c seg. Fironzc 1825. . 

2. A.viìiìosoLi, dativale di letleralvra, voi. II. pag. i7. 
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da lui, forse a nome di Lorenzo de’ Medici, al 
sig. Federigo; al quale inviando una raccolta di 
antichi poeti toscani, dice, tra le altre, le seguenti 
cose: « Nò sia però nessuno che questa toscana 
lingua come poco ornata e copiosa disprezzi. Im- 
perocché, se bene e giustamente le sue ricchezze 
ed ornamenti saranno estimati, non povera que- 
sta lingua, non rozza, ma abbondante e politissi- 
ma sarà riputata. Nessuna cosa gentile, llorida, 
leggiadra, ornata, nessuna acuta, distretta, in- 
gegnosa, sottile, nessuna ampia e copiosa, nes- 
sun’ultra magnifica, sonora, nessun’ultra final- 
mente ardente, animosa, concitata, si potè im- 
maginare, dalla quale non pure in quegli due pri- 
mi Dante e Petrarca, ma in questi altri ancora 
(i poeti raccolti in quel volume), i chiarissimi 
esempli non risplendano ■». Dopo di che, a volere 
intendere come egli, piuttosto che scrivere in vol- 
gare, dettasse tante cose in latino ed alcune an- 
che in greco, è da credere che, secondo l’usanza 
di quei tempi, vi fosse indotto sì dalla qualità de’ 
suoi studii,che furono jirincipalmente di erudizio- 
ne, di filosofia e filologia latina e greca, e sì dalla 
grande voglia, in che ardeva più che ad uom savio 
non si convenga, di essere celebrato dai dotti per 
quel miracolo, che veramente egli era, di sapien- 
za e di dottrina. Ma a scuotere il giogo de’ latini- 
sti pedanti, e rinnamorare gli animi alla lingua 
di Dante e del Petrarca, ben valsero le poesie da 
lui scritte in volgare: che sono le Rime, quasi tut- 
te di argomento amoroso; le Stanze per la giostra 
di Giuliano de’ Medici; e V Oy^feo, opera. teatrale. 

1. Il 


Digilized by Google 



1(32 


UEM.A UNGUA 


In tutte le quali poesie risplende sceltezza di con- 
cetti, e purità, eleganza e ricchezza di elocuzione: 
ma nelle Stanze principalmente, oltre alle belle 
imagini ed agli eletti pensieri, le più squisite e 
peregrine adornezze si trovano della lingua, sa- 
pute da lui con finissimo gusto scegliere non meno 
da’ migliori italiani, che dagli eccellenti prosatori 
e poeti così greci come latini. 

- E in questo restauro e rinnovamento della lin- 
gua volgare nelle scritture, non dobbiamo tacere 
che ebbe alcuna parte eziandio Luigi Pulci, non 
indegno di essere terzo dopo Lorenzo e il Polizia- 
no, dei quali sembra che fosse amicissimo. Egli 
nacque in Firenze l’anno 1431, e morì in Padova 
assai povero verso il 1486. Fu bizzarro ingegno: 
coiùpose di avventure stranissime il suo poema 
del Morgante maggiore^ e scrisse parecchie altre 
poesie diverse. Nelle quali scritture, se non è da 
negare che egli tiene alcun poco del rozzo, cioè 
ài cgxQWdi maniera vile e plebea:, che dice il Var- 
chi, è certo altresì che ha in gran copia parole e 
modi schietti, vivaci e leggiadri della buona lin- 
gua fiorentina. 

E qui, per conchiudere di questo secolo, lascian- 
do di nominare alcuni altri o meno che mediocri 
0 certo assai minori de’ mentovati avanti, diciamo 
solamente di Jacopo Sannazaro, il quale nacque 
in Napoli nel 1458 e morì nel 1530. Più che per 
le sue poesie latine, egli è nominato per la sua 
opera intitolata Arcadia^ che tra le delizie della 
villa di Mergellina ei compose negli anni della gio- 
vinezza. Essa è una specie di romanzo pastorale. 
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misto di prosa e poesia: e questa vi sarebbe assai 
forbita e leggiadra, se non fosse che, per cagione 
delle rime sdrucciole, vi s’ incontrano frequenti 
latinismi che la lingua non ha poi adottati; ma la 
prosa è bellissima di purità e di gentilezza. 
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Ilei cinquecento ( 1495>I595). 

Nel cinquecento risorse e rifiorì nobilissima la 
nostra lingua, che nell’età precedente era stata, 
come rozza e vile, tenuta in dispregio da’letterati 
e appena conservata dal popolo che la parlava. E 
a mostrare come ciò avvenisse, e quali pregi ella* 
acquistasse e in quali vizii cadesse , entrando per 
una nuova via; noi ora toccheremo alquanto delle 
principali condizioni di quell’età: la quale parve, 
e in parte fu, tanto gloriosa in letteratura, e riu- 
scì tanto miserabile in politica. 

Già sino nel quattrocento, come si è detto di 
sopra, era venuta perdendosi quella libertà mu- 
nicipale, che, sorta così vigorosa nella prima età 
de’ Comuni, essendo poi male intesa e male ordi- 
nata, si corrompeva e si consumava in sè mede- 
sima; e le terre italiane, sì quelle che pur dura- 
vano in apparenza di repubbliche, si quelle che si 
erano convertite in principati, quasi tutte, oltre 
le discordie che ardevano in ciascuna, e le ambi- 
zioni che vi riuscivano a signoreggiare, divise, 
emule e nemiche tra loro, si movevano Luna con- 
tro l’altra per odii, invidio, timori, pericoli o ven- 
dette, a lacerarsi, a distruggersi in guerre osti- 
nate e feroci, con tradimenti, frodi e scelleratezze 
senza fine. Frattanto il popolo, non che nudrii’e 


Digitized by Coogic 



I-EZIONli XIV. I(i5 

alcuna speranza o desiderio di racquistare i suoi 
diritti, ma osni di più, vinto da stanchezza o da 
viltà, mostrava o di averli sin dimenticati, o di 
esser contento a lasciarli così nell’arbitrio de’suoi 
oppressori. Di che non accorgendosi quei magna- 
nimi pochi, nel cui petto ardeva tuttavia amore 
di libertà e di patria, si condussero a farne assai 
trista prova: come si vide nel 1470, per l’indegna 
fine di Gerolamo Olgiati, Carlo Visconti e Andrea 
Lampugnani, da’ quali cadeva trafitto in Milano 
quel sozzo mostro di Galeazzo Sforza; e nel 1478, 
per l’infelice successo della Congiura de’ Pazzi 
in Firenze. Ormai l’Italia dall’ altezza a cui era 
salita libera e forte, declinava miserabilmente 
verso l’ultima rovina: a questa l’avevano disposta 
vizii errori e misfatti cresciuti in seno alle sue 
repubbliche, e a questa la spingevano la stoltezza 
e la malvagità delle discordie e delle guerre con- 
tinuate da’ nostri per tutto il secolo decimoquin- 
to. Se non che quelle guerre, facendosi allora con 
milizie mercenarie sì, ma pure italiane, e guidate 
da condottieri nazionali, non la spogliarono al- 
meno delle sue ricchezze, non le spensero del tutto 
il natio valore. Ma esse, nel cinquecento, le diven- 
nero tanto più grave sciagura, quanto che agli 
odii, alle ire, alle nequizie interne, si aggiunsero 
la cupidigia, il furore, la malvagità degli stranie- 
ri, che sopravvennero a precipitarla in fondo. 

Prima e più rea cagione di tante sventure d’Ita- 
lia, fu Lodovico il Moro; il quale, ad assicurarsi l’u- 
surpazione del ducato di Milano, chiamò alla con- 
quista del regno di Napoli Carlo Vili di Francia, 
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che vi pretendeva come erede degli Angioini. 
Costui scendeva pel Monginevra in Agosto del 
M94 con grosso esercito di Guasconi, Bretoni, 
Francesi e Svizzeri; e, corsa per Torino, Asti, Mi- 
lano la via che tutti gli aprivano, si appressava 
ne’ primi giorni di novembre alla Toscana. Già 
della possanza e della fortuna di lui tutti gli stati 
italiani sbigottivano. Ma in Firenze fremevano 
di nuovo liberi e generosi petti, rinfiammati dal- 
r accesa e inspirata eloquenza di frate Girolamo 
Savonarola Da Ferrara, giuntovi sin dal 1489, 
povero, scalzo, tutto zelo di giustizia e di con- 
cordia, tutto amore di religione e di libertà. I Fio- 
rentini, all’ udire che Piero de’ Medici, andato 
incontro a Carlo, gli aveva per viltà lasciate pren- 
dere le loro fortezze , ne sdegnarono forte, e, cac- 
ciatolo con tutta sua famiglia, si riordinarono a 
governo di popolo. Carlo, entrato in Firenze con 
tante armi, e da tanta prosperità insuperbito, ac- 
coglievano con arroganza gli oratori, e imponeva 
condizioni assai dure: e allora Pietro di Gino Cap- 
poni strappava dalle mani al reai cancelliere gli 
oltraggiosi patti, e su gli occhi del re li straccia- 
va, dicendo: Poiché si dimandano cose si diso- 
neste, voi sonerete le vostre h'onihe, e noi sone- 
remo le nostre campane. Lo stupendo coraggio 
del Capponi raumiliò la superbia del re francese : 
il quale prese tosto onorevole accordo con Firen- 
ze , e i»rosegui suo cammino a Roma e poi a Na- 
poli; sicché in breve quasi tutta Italia parve es- 
ser sua. Allora Lodovico il Moro, vedendo anche 
sé in pericolo, pentissi dell’ averlo chiamato in 
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Italia,’ e contro a lui si collegò con Venezia, cui 
papa, col re di Spagna e coiriinjieratore Massi- 
miliano. Carlo, minacciato a un tratto da tanti 
nemici, partiva di Napoli a’ di 20 Maggio del MP5. 
abbandonando la sua bella conquista: ma gl’ita- 
liani, guidati dal marchese di Mantova, gli chiu- 
devano la via a Fornovo. Quivi fu un’aspra bat- 
taglia: e Carlo ebbe a ventura che gli venisse fat- 
to di ripassare le Alpi. Nè però l’Italia rimaneva 
tranquilla. I superbi odii, le ambiziose invidie, il 
nessuno accordo, la nessuna fede e la disugua- 
glianza di forze tra varii suoi stati dovevano es- 
ser cagione di continue guerre e di continuo imi- 
tare il tristo consiglio di Lodovico il Moro, che 
aveva chiamato gli stranieri. I quali, da altra 
parte, sconoscendo l’inestimabile benehzio della 
civiltà, che loro veniva da lei, si affrettavano di 
avventarsele addosso a dilaniarla: conciossiacìiè 
il francese pretendeva il ducato di Milano; lo spa- 
gnuolo anelava alla corona di Napoli; il tedesco 
pensava di far valere sue vecchie ragioni d’impe- 
ro su tutta la penisola; e gli Svizzeri, pronti a far 
mercato di sò con chi prima li richiedesse o li pa- 
gasse meglio, ardevano di scendere nelle nostre 
città a sbramarsi d’oro e di sangue. Di maniera 
che, e dentro e di fuori, ogni cosa era mossa a 
concorrere, come, sin dal 1499, concorse tosto e 
poi sempre ai danni d’Italia: danni immensi, com- 
piutisi ne primi trent’anni del secolo decimosesto, 
e che, a ricordarli, fanno ogni anima fremere di 
sdegno o piangere di* pietà. Dirò tutto in breve. 
L’Italia, logorata da’vizii delle sue genti, tradita 


Digitized by Google 



IGS 


IiELLA LINGl'.V 


ilalla codardia e dalla malvagità de’ suoi principi, 
lacerata da armi francesi, tedesche, svizzere e 
spagnuole, patì violenze, disordini e rivolgimenti 
senza fine, sterminii, miserie e calamità, che non 
si potrebbero mai deplorare abbastanza. E tutta- 
via, non che si mostrasse disanimata e stanca, 
anzi, messa cosi alle strette, e da forti dolori sti- 
molata, facea prove di ardire e di coraggio mara- 
vigliose: nè pareva che foss'e dovuta venir meno; 
e certo avrebbe salvata per sempre la sua indi- 
pendenza , se le sue armi si fossero unite da vero 
e tenute costanti a difenderla. Ma quella cieca e 
scellerata ambizione che traeva i suoi potentati 
a parteggiare qual con uno qual con altro stra- 
niero, anziché a collegarsi tra loro contro i ne- 
mici comuni, dissipò, consunse, tradì le forze del 
suo popolo; quelle forze che potevano recarle sal- 
vezza, e dovettero lasciarla vie peggio calpestare, 
dividere, incatenare a’ suoi tiranni. Onde il Ma- 
chiavello, verso il 1513, ebbe a dire che allora 
r Italia era più schiava che gli Ebrei in Egitto , 
più serva che i Persi sotto il giogo de' Medi , più 
dispersa che gli Ateniesi pria che fossero raccolti 
da Teseo; senza capo, senza ordine, battuta, sp)o- 
gliata , lacera , corsa, piena d’ ogni sorta inori- 
ne \ E tali e tanti danni pareva ornai che non 
comportassero accrescimento: ma l’ebbero infinito 
sì tosto come sorsero que’due potentissimi in tut- 
ta Europa, tanto ambiziosi e tanto avversi tra lo- 
ro, Francesco I di Francia e Carlo V di Spagna e 

1. Machiavelli. l ‘ iiiic . cap. XXVI. 
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Germania. I quali, per inique pretensioni che 
l’uno contro l’altro avevano sopra l’Italia, la 
inondarono di loro avide e feroci soldatesche, e 
ne fecero strazio, quanto non potrebbe immagi- 
narsi, rabbioso e disumano. Da ultimo, Carlo V, 
fra le miserabili scissure, i continuati errori e i 
tardi provvedimenti de’ nostri, riportò intera vit- 
toria, e nel Febbraio del 15;t0 ebbe in Bologna le 
due corone del regno e dell’impero. 

Non però erano tutte cadute le speranze della 
libertà: anzi questa, riparatasi in Firenze, mo- 
strava di voler quivi riprendere tutto il vigore 
della sua giovanezza. Già si è detto come alla ve- 
nuta di Carlo Vili, Firenze, cacciati i Medici, 
pigliasse una forma di reggimento popolarissimo, 
nel quale prevaleva il consiglio e l’ autorità del 
Savonarola, che moderando le discordi opinioni, 
e combattendo con rettitudine d’intenzioni, e con 
forza, impeto e calore di affetto, vizii, abusi e 
colpe di ogni sorta, cercava tutti innamorare al 
vivere libero e religioso. Que’moltissimi che tene- 
vano da lui, chiamavansi Piagnoni: ma contro lui 
stavano i Bigi^ segreti fautori de’ Medici; stavano 
Arrahbiati^nohìW bramosi di ridurre in lor ma- 
no la signoria del jjopolo; stavano tutti gli innamo- 
rati delle nequizie e delle sozzure ond'egli sforza- 
vasi di ritrarli,e specialmente papa Alessandro VI, 
del quale egli non dubitava di gridare le nefandez- 
ze che disonestavano la Chiesa di Cristo. Che da 
tanti nemici fosse per venire la sua rovina, ei sei 
pronostica; e pel suo popolo, per la libertà, per la 
religione era preparato a tutto. « Io per me non 
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aspetto altro (egli diceva) se non che i miei nimici 
si levino suso, e dicano: Costui merita morire: 
ammazziamo costui. Io risguarderò allora il mio 
Signore e dirò: Eccomi apparecchiato. Io sono con- 
tento morire... Gesù mio, tu moristi per me, io sono 
contento morir per te : eccomi pronto a morire per 
la verità > '. Alessandro VI mandò in Firenze, a 
combatterlo, un ipocrita non meno astuto che au- 
dace, Fra Francesco di Puglia; il quale propose la 
prova del fuoco, una di quelle empietà condannate 
già dalla Chiesa, che si appellavano GiucUzii di 
Dio. Il Savonarola rigettò l’iniqua proposta; ma 
in sua vece si affrettò di accettarla il suo confra- 
tello Domenico Bonvicini. Poi si disputò circa il 
modo, e non se ne fece nulla. Ma tanto bastò per- 
chè il Savonarola perdesse reputazione, e venisse 
in sospetto d’impostura presso la cieca moltitu- 
dine, mutabile sempre, e sempre ingrata a’ suoi 
veri benefattori. Fu preso, e messo alla tortura, 
e, nel 23 Maggio del 1498, arso vivo con due suoi 
compagni, il Bonvicini e Silvestro Maruffl, in Fi- 
renze. Nella quale, spento lui, non si spense però 
l’amore della libertà da lui riacceso: ma il gover- 
no si tramutò nella fazione degli Arrahiati, e nel 
1502 ebbe un gonfaloniere a vita. Intanto i Medi- 
ci, ansiosi di rientrarvi a signoreggiare, non ces- 
savano di tenderle insidie, brigando e collegan- 
dosi coi più fieri nemici d’Italia. E da costoro, nel 
1512, dopo la strage di Prato, che tolse animo 
ai Fiorentini, ottennero alla fine per danaro di 


1. Sermone XXIII sopra Michea 
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esservi rimessi in seggio sulle rovine della repub- 
blica: dove rafforzati da’ due papa di loro casa, 
Leone X e Clemente VII, tennero per isiiazio di 
15 anni l’ usurpata signoria. Ma nel maggio del 
1527, i Fiorentini, udito che dalle bande imperia- 
li Roma era presa e Clemente chiuso in Castel 
Sant’ Angiolo, cacciarono di nuovo gli odiosi Me- 
dici, rivendicandosi in libertà. A difesa della quale 
restaurarono il Consiglio grande^ com’era stato ai 
tempi del Savonarola; elessero a gonfaloniere Nic- 
colò Capponi, vivo esempio di onestà e di carità 
cittadina; ordinarono le proprie milizie, secondo 
i consigli e ammaestramenti che ne aveva dati il 
Machiavello; affidarono all' ingegno di Michelan- 
giolo (che vecchio e pieno di. gloria era accorso da 
lontano e non chiamato al pericolo della patria ) 
il dirigere e 1’ affrettare alla città le opere di for- 
tificazione; crearono Commissario della repubbli- 
ca per tutto il contado quel maraviglioso uomo di 
virtù antica, Francesco Ferrucci; gridarono con 
solenni giuramenti loro re Gesù Cristo. Ma Cle- 
mente VII, uscito appena di prigione , tra le ro- 
vine ancor fresche ed orribili della città eterna, 
prostravasi a stringere amistà con l’ imperatore, 
patteggiando con lui che dovesse riabbassare Fi- 
renze sotto il giogo di casa Medici. E cosi, nell’Ot- 
tobre del 1529, fece andare ad assediarla e com- 
batterla quel medesimo principe d’ Oranges con 
quelle stesse bande imperiali, che, due anni ad- 
dietro, avevano saccheggiata e straziata Roma 
con tal furore e con tal crudeltà, da esserne di- 
sgradati i Vandali e i Goti. Firenze non ajutata 
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nè da Francia, nè da Venezia, nè da Ferrara, con 
le" quali aveva fatta lega, nè da nessun altro stato 
italiano, durò dieci mesi, facendo con incredibile 
valore e costanza tal difesa, che sai'à memorabile 
sempre e gloriosa. Ma alla fine, stancata dalle in- 
terne discordie, tradita dal Baglioni, a cui aveva 
male affidato il comando delle sue armi, dovè, ca- 
duto il Ferruccio, sua ultima speranza, cadere 
aneli’ essa nell’Agosto del 1530, arrendendosi a 
patti, quali potettero aversi men duri dal vincito- 
re. Ma, per soddisfare al sospettoso animo di Cle- 
mente, si violarono tosto i giurati patti. Furono 
tutti messi alla tortura i migliori fiorentini, e a 
chi mozza la testa, à, chi dato in pena 1’ esilio. 
Vennero fuori sentenze e leggi inique che atterri- 
rono la città: nella quale ai 5 di Luglio del 1531, 
entrò a tiranneggiare con nome di principe e duca 
il vituperoso bastardo Alessandro dei Medici. Am- 
mazzato costui, nel 1537, dal Lorenzino, si cre- 
dettero un momento risorte le speranze dell’ab- 
battuta repubblica: ma i tempi precipitavano; 
e tre dì appresso gli succedeva Cosimo de'Medici, 
che prese poi il titolo di Granduca, e si chiamò 
Cosimo I. Della libertà volle che non rimanesse 
alcun vestigio: perseguitò i più generosi ch’erano 
sospettati di amarla: fece ammazzare quanti dei 
fuorusciti caddero in suo potere: gli altri avvilì e 
cori’uppe. Si rivolse poi a sfogare le sue ire con- 
tro Siena; dove l’italiana libertà sopravviveva, 
stentatamente agonizzando. Rinnovossi allora l’e- 
sempio di Firenze: Siena, assediata ed affamata 
da un esercito d’italiani. Tedeschi e Spagnuoli, 
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fece aneli’ essa una lunula e bella difesa, ancli’essa 
dovuta arrendersi, cadde in balìa del feroce Co- 
simo. 

Quel che seguì ai lacrimevoli casi del 1530, non 
fu altro che continuazione e accrescimento di mi- 
serie e di dolori, e affrettata decrepitezza degli 
stati d’Italia. Ne’quali, perdute leggi, armi, virtù 
cittadine, patrii costumi, autorità di consiglio, 
dignità di nome, e ogni altro argomento di onore 
e di prosperità civile, e introdotte le fastose, ozio- 
se, ridicole usanze spagnuole a pervertire quando 
vi rimaneva d’ idee e di tendenze italiane ; si pas- 
sò rapidamente dall’operare ardito e magnanimo 
a un viver molle e codardo: quei pochi generosi 
che tuttavia fremevano a tanta abjezione di uni- 
versale servitù, 0 da vane speranze ingannati, si 
arrischiarono ad ardite congiure, ultimi sforzi di 
sdegni e di ire impotenti, che tornarono a loro 
danno; o desiderosi di acquistarsi fama, andarono 
a far prove di valore, ed a spargere lor sangue pqr 
gli stranieri in lontane guerre. Frattanto qui la 
prepotenza spagnuola distendevasi in ogni parte; 
e, per i patti di pace da essa imposti e dovuti ac- 
cettare dalla Francia a Chàteau-Cambrésis nel 
1559, rimaneva sola e senza contrasto a prose- 
guire sua arte di corrompere, taglieggiare, tor- 
mentare, incatenare la desolata Italia. « Non v’ha 
(dice r Ambrosoli) chi possa tener dietro alla sto- 
ria di questo secolo senza aver l’anima compresa 
da una profonda tristezza; e la pace, in cui essa 
finisce, è più tremenda che le guerre delle età 
precedenti. Perocché quelle guerre attestavano, 
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sebbene in modo infelice, la vita e il valore delle 
genti italiane; ma sull#pace del secolo XVI re- 
gna il silenzio del sepolcro: alcune poche voci 
sorgono di tempo in tempo a interromperlo; e so- 
no la ferocia degli oppressori, e ì lamenti inutili 
degli oppressi » 

E nondimeno è questo quel cinquecento, in cui 
la cultura apparve largamente diffusa e quasi co- 
mune ad ogni genere di persone: fu pregiata e fatta 
risorgere nobile e splendida la nostra lingua; e 
fiorirono più che mai in grandissimo numero ar- 
tisti eccellenti e scrittori lodati: de’ quali dice il 
Balbo, che « quasi ballerine tra guerrieri si fram- 
mettevano allora ai feroci invasori, ai cupi poli- 
tici ed ai dolenti popoli d’ Italia » \ Di maniera che 
« r intiera Italia del cinquecento si potrebbe pa- 
ragonare alla lieta brigata novellante , cantante 
ed amoreggiante in mezzo alla peste del Boccac- 
cio ; se non che qui , oltre alla peste , eran pure le 
ripetute invasioni straniere, le guerre, i saccheg- 
gi, gli omicidii, le perfidie, le pugnalate e i veleni: 
ed, oltre ai canti e alle novelle, ogni genere di 
scritture e di stampe, e pitture e sculture e archi- 
tetture , ogni infamia , ogni eleganza , ogni con- 
trasto » ^ 

Ora la cagione di tanta cultura fra tante cala- 
mità delle genti italiane, molti dicono essere stato 
il gran favore che tutti i principi d’ Italia allo- 
ra prestavano alle lettere ed alle arti. E già è 

1. Manuale di lelleralura. voi. 11, pag. 123-124. Napoli 13S7. 

2. Soinm. della Si. d’ Italia, pag. 2Si. 

3. Ibid, pag. 300. * 
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tanto celebrata la munificenza di Leone X verso i 
letterati e gli artisti, che si è voluto nominar da 
lui quel secolo , con la stessa adulazione , onde si 
chiamò di Augusto il secolo aureo della romana 
letteratura. E molto pur si loda Cosimo I, che , a 
fine di meglio assicurarsi il dominio di Firenze, 
volle, favoreggiando a suo modo le lettere e le ar- 
ti, anche per questa via fare obliare la liberti da 
lui spenta. Nè s’ignora che « gli Estensi in Ferra- 
ra, e poi in Modena; i Gonzaga a Mantova, a Gua^ 
stalla, a Sabbionetta ed a Padova; la casa della 
Rovere nel Ducato d’ Urbino; Emanuele Filiberto 
nei Piemonte, tutti gareggiavano in questa nobile 
protezione de’ buoni studi e delle arti » E vera- 
mente cotanto favore dei principi dovè molto con- 
ferire alla lieta fortuna delle arti: i)erchè queste, 
non dipendendo dalle condizioni civili quanto le 
lettere, soltanto che abbiano stimolo e premio alle 
opere loro , possono ornare cosi i trionfi , come i 
funerali di una nazione. Ma le lettere che, di loro 
natura, non possono veramente prosperare, se non 
alle vive aure della libertà, non avere efficacia, se 
non in quanto serbano inviolata la dignità loro, 
non ricevere calore e forza, se non dalla sacra fiam- 
ma dell’ingegno, e dalle operose virtù e dai sentiti 
bisogni della nazione; le lettere, dico, nel modo 
come per l’ordinario furono protette da’ principi, 
n’ebbero assai più danno che vantaggio, se vantag- 
gio si dee reputare il non averle eglino oppresse e 
spente ad un tratto. Ma di quali cagioni dunque 

1. Amiiiiosou. Manuale di telleralura, voi. Il, i>ag. 125-1-ti. 
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provenne lo splendore che esse lettere acquistaro- 
no? Prima di cercare le . cagioni , pongasi mente 
alla qualità e natura delTeHetto. Perocché quello, 
a dir vero , non fu altro che lo splendore di una 
face che, al mancar dell’ alimento, muore sfavil- 
lando. Come questa imagine rappresenti la cosa 
per l’appunto, si farà più chiaro da ciò che diremo 
appresso. Ora si ricordi che lettere e lingua sor- 
sero e progredirono con la libertà delle repubbli- 
che nel trecento; la quale libertà nel quattrocento 
veniva meno, e però, trascurate lettere e lingua 
italiana, si diede solo opera a restaurare e imita- 
re i classici di Roma e di Atene. Ma la indipen- 
denza d’Italia non era per anco perduta, nè spento 
allatto ogni seme di libertà nel nostro paese. Anzi 
questa, in sulla fine del secolo, fece nuovamente 
sentire sua virtù , risvegliando gli animi addor- 
mentati. Per r impulso dunque dato agl’ ingegni 
dalla indipendenza e dalla libertà, che ancor du- 
ravano, dovè succedere primieramente che si pren- 
dessero a coltivare ed avere in pregio le italiane 
lettere in sul cominciare del cinquecento. Vero è 
che indipendenza e libertà furono tosto combat- 
tute, e alla fine distrutte da italiani vizii e da fero- 
cia straniera. Ma certo anche in quell'avvicendarsi 
di timori e di speranze, in quei contrasti di magna- 
nime imprese e di orribili delitti, fra quelle grandi 
prove di generoso coraggio e infiniti travagli di 
virtù sventurate, in quei tanti rivolgimenti civili 
compiutisi ne’ primi trenta anni del secolo XVI, 
non poteva mancare che gli animi, le fantasie, 
gl’ intelletti, trovando.si continuamente in istato 
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di mobilità e di caldezza, ne ricevessero stimoli e 
forze agli studi delle buone lettere e delle buone 
dottrine. A tutto ciò si aggiungeva un’ altra ca- 
gione; ed era Tessersi disseppelliti e rimessi in 
luce i tesori della sapienza e della civiltà antica : 
vero e grande benefizio , che gli eruditi dell’ età 
precedente avevano fatto alla patria nostra. Di 
che deesi loro non poca gratitudine avere; e mag- 
gior lode si converrebbe dare , se , pel soverchio 
amore de’ Latini e de’ Greci , non si fossero quasi 
al tutto dimenticati di essere Italiani , e di avere 
una propria lingua, in cui poter dettare, a vantag- 
gio della nazione, ogni maniera di scritture. Ma di 
tanti studii e di tante fatiche quel frutto che man- 
cò ne’ tempi loro, apparve bello e copioso nell’ età 
che venne appresso. Conciossiachè i classici della 
letteratura greca e latina, moltiplicatisi vie mag- 
giormente per l’uso della stampa (trovata in Ger- 
mania e venuta presto in Italia) avevano, anche 
prima che finisse il quattrocento, fatto rivivere in 
ogni parte del bel paese la poesia, T eloquenza, la 
storia, la filosofia e tutto quasi ciò che produssero , 
il senno ed il gusto antico; sicché, per la naturale 
conformità di mente, di cuore e di fantasia, che è 
tra i Latini , i Greci e gl’ Italiani ; onde si vede 
quelle due letterature aver grande somiglianza e 
parentela con la nostra; i classici della Grecia e 
del Lazio erano riusciti si ad educare ed aflinare 
gl’ ingegni, sì ad indurre nell’universale della na- 
zione l’amore del sapere, il bisogno e il diletto de- 
gli studii , e T ardente brama di conseguir lode e 
fama per la via del vero e del bello. Onde seguiva, 

I. 1-2 
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che gl‘ Italiani del cinquecento si movessero ad 
entrare alacremente in quel vasto arringo lette- 
rario, che loro si offriva dinanzi agli occhi nobil- 
• mente dischiuso ed apiiarecchiato a chi volesse 
ornarsi di dottrina e di gloria. 

E certamente , poiché allora gl’ ingegni erano 
cosi maturi , cos'i disi)osti e quasi da necessità in- 
dotti ad ogni genere di buoni studii , bisognava 
solo che li avessero ordinati in guisa da soddisfa- 
re ai molti e varii e fortissimi bisogni della na- 
zione, e avrebbero fatta salire alla maggiore al- 
tezza che mai l’italiana letteratura. Ma gl’ingegni 
italiani , come nel quattrocento , per attendere a 
ravvivare e imitare i gloriosi esemiiw di Atene e 
di Roma , si erano disusati di guardare ai tempi 
loro, e di far nulla di nuovo; cosi essi nel cinque- 
cento si trovarono inesperti e incapaci di fecon- 
dare e volgere in benefizio della nazione quella 
tanta ricchezza di lettere e di dottrina, che ave- 
vano ereditata. Onde, sebbene ripresero ad usare 
la favella italica, si compiacquero tuttavia di ve- 
nire per lo più continuando il corso dell’età pre- 
cedente, quasi che fossero uomini di altro secolo 
e di altra patria. Oltre di che, la servitù irrepa- 
rabile, in che vedevano rovinare le genti italiane, 
li spaventava dal sovvenire alle calamità della 
patria comune; alle quali anzi vollero sottrarsi, 
cercando consolazione negli studii , e sprecando, 
a diletto di tranquilla vita, la potente forza delle 
idee e degli affetti. Ma il peggio fu che, accolti e 
carezzati nelle corti dai principi , si diseccarono 
.sempre più dalla nazione, che quelli avevano 
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tradita, lacerata, incatenata, e mendicando vili 
premi! e vani onori, si rendettero scliiavi, e fecero 
traffico di sè medesimi, dando a prezzo lodi bu- 
giarde e vigliacche. Pertanto egli è a dire di essi ge- 
neralmente, che formarono una letteratura splen- 
dida si, ma non grande; perchè ninna letteratura 
può veramente riuscir grande, se non risponde e 
non si connette ai bisogni, agl'interessi e al mi- 
glioramento del secolo e della nazione, a cui ap- 
partiene; una letteratura, bella di estrinseco ador- 
namento, ma non potente di vita interiore, e che 
le più volte diventò non che frivola e bassa, ma 
invereconda e menzognera. Onde si vede come a ra- 
gione abbiamo detto sin da principio, che lo splen- 
dore di essa letteratura fu Quello di una face che, 
al mancar deiralimento, muore sfavillando. 
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Bella lingua del einqueeento 


Una delle veraci glorie del cinquecento, come- 
cliè non intera, e non senza alcuna macchia, vuoisi 
certo stimare 1’ essersi operato che la nazionale 
favella, daH’abjezione, in che l’aveva ridotta l’etA 
precedente innamorata solo di latino e di greco, 
risorgesse forbita nobile copiosa. Noi già dicemmo 
che una prima cagione di far tornare a questa lo 
smarrito splendore, fu per opera di Lorenzo dei 
Medici , che studiossi fortemente di metterla in 
grazia e in reputazione presso quella illustre Ac- 
cademia Platonica, in cui fiorivano il Poliziano, 
il Pulci, r Alberti e tutti i più chiari e dotti in- 
gegni di quel tempo. Ma , in verità , ciò non valse 
da prima, nè possiamo credere che sarebbe mai 
valuto, a far tacere i pedanti, i quali, durando 
ostinatamente in darle biasimo e mala voce, fa- 
cevano ogni sforzo per non lasciarla mai venire 
nelle nobili scritture. Di che ci fa testimonio il 
Varchi nel suo Ercolano; dove dice così: «quando 
il Magnifico Giuliano fratello di papa Leone era 

vivo, che sono più di quarant’ anni passati; 

la lingua fiorentina, comechè altrove non si sti- 
masse molto, era in Firenze per la maggior parte 
in dispregio; e mi .ricordo io, quando era giova- 
netto, che il primo e più severo comandamento 
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die facevano generalmente i padri a’ ligliuoli e i 
maestri a’ discepoli , era che eglino, nè per bene, 
nè per male, non leggessero cose roUjare (per dirlo 
barbaramente come loro); e maestro (Uiasparri 
Mariscotti da Marradi , che fu nella grammatica 
mio precettore, uomo di duri e rozzi ma di santis- 
simi e buoni costumi, avendo una volta inteso, 
non so in che modo, che Schiatta di Bernardo Ba- 
gnesi e io leggevamo il Petrarca di nascoso, ce ne 
diede una buona grida , e poco mancò che non ci 
cacciasse di scuola ». Qui domanda il Conte Cesa- 
re: « Dunque a Firenze invece di maestri che in- 
segnassero la lingua fiorentina, come anticamente 
si faceva in Roma della romana, erano di quelli i 
quali confortavano, anzi sforzavano a non impa- 
rarla , anzi piuttosto a sdimenticarla?» Al che 
risponde: « Voi avete udito; e ancora oggi non ve 
ne mancano ; e credete a me che non bisognava 
nè minor bontà , nè minor giudizio deli’ illustris- 
simo ed eccellentissimo signor Duca mio padro- 
ne*». Si perdoni al buon Varchi il non aver voluto 
perdere nè anche questa occasione di adulare T il- 
lustrissimo ed eccellentissimo signor Duca suo 
padrone. Come e perchè questi si fosse mostrato 
sollecito della lingua, lo diremo appresso. Qui 
ci basti aver saputo che, inflno ai primi anni 
del secolo decimosesto, il maggior numero in Fi- 
renze era di quelli che dispregiavano la volgar 
lingua, nè ve ne mancava nel 1559, che si finge 
«ssere scritto V Er colano. Infatti noi troviamo 

1 Varchi, Ercolano, ques. Vili. 
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non poclii poeti e non pochi storici per tutto il 
cinquecento; i quali, poiché non seppe ad essi pia- 
cere la buona tavella italiana, credettero di acqui- 
starsi più bella e più durevole fama, scrivendo in 
latino. 

Ma ( come dice il Foscolo saviamente) < le lin- 
gue non cedono né prevalgono, se non per leggi 
invariabili della natura e del tempo, che le vanno 
procreando l’una dall’ altra e la natura può 
essere si impedita alcun tempo; ma, beffandosi 
delle stoltezze e delle ostinazioni umane che le 
fan contrasto, ella, presto o tardi, riesce sempre 
al suo fine, e produce, distrugge o rinnova l’una 
cosa 0 l'altra, secondo che essa vuole. Ora, la lin- 
gua latina era già da più secoli una lingua morta; 
e il cercare di risuscitarla nelle scritture, non 
ostante che vi si opponessero le mutate condizioni 
e la nuova natura del popolo italiano, si era pro- 
vata non possibile impresa; ché essendovisi lun- 
gamente affaticati i più nobili ingegni, ella rima- 
nea pur sempre cadavere senza moto e senza vita. 
Però gl’italiani del cinquecento, che, forniti co- 
me erano di molta dottrina e di buon gusto, aspi- 
ravano a vera eccellenza nelle lettere e nelle 
scienze, dovettero pur finalmente sentire e cono- 
scere, che lo scrivere in latino era per essi un tra- 
durre gli affetti e i pensieri in lingua non loro 
propria; che la volgar favella, non pututa spegne- 
re da sì lunga guerra, era cosi insita in lor natu- 
ra, da non potersi ripudiar l’una senza rinnegar 

I. Foscolo, Discorso sulla liugua ilaliatia. 
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l'altra; die quella era buona, vera e sola lingua 
delle genti italiane; le quali, come con essa pen- 
savano, essa parlavano, cosi dovevano in essa 
anche scrivere; altrimenti l’ Italia non avrebbe 
una lingua propria ed illustre, e gli scrittori suoi 
non sarebbero mai spontanei, naturali, eJlìcaci, 
come furono i Greci e i Latini, che scrissero nelle 
lingue ch’e’parlavano. Per tanto è da dire che que- 
sta forza della natura, e questa necessità di es{»ri- 
rnere i concetti con lingua viva, spontanea, in 
quel modo che la mente li produceva, furono, tra 
le altre mentovate avanti, le due cause princijiali 
che, tra il finire del secolo XV e il cominciare del 
XVI, fecero che i letterati, non ostante il solisti- 
care e il perfidiare degli eruditi, s'innamorassero 
di riprendere nelle scritture la propria lingua del- 
la nazione. 

Rinato cos'i, prima ne’ pochi, poi tosto ne' più, 
r amore e la stima della buona favella italiana, si 
vide ch’era mestieri cercarla, non già nelle scrit- 
ture dell’età precedente, dove appariva sformata- 
mente corrotta, ma bensì in quelle dettate nel 
trecento, e, secondo l’uso più costante fattone in 
quel secolo, renderle forza, venustà, gentilezza. 
Alla quale impresa, come sempre succede allor- 
ché il bisogno del rialzare e rinnovare le cose sca- 
dute e guaste, è benissimo inteso e fortemente sen- 
tito, si diedero con sollecitudine e con ardore 
indicibile i più nobili ingegni, onde a quel tempo 
era onorata l’Italia: e certo ne derivava gran be- 
ne; ma di mano in mano si trasmodò, si errò, e 
ne seguitarono altresì parecchi mali. 
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Primieramente quei letterati, come erano as- 
suefatti ad ammirare lo splendore, la nobiltà, la 
magnificenza de’ classici latini, cosi, non conside- 
rando quali fossero i veri pregi e la vera indole 
della lingua volgare, si lasciarono preoccupare al 
falso giudizio, che da quei modelli di bellezza bi- 
sognava che ritraesse il perfetto scrivere italiano. 
Da ciò facilmente avvenne, che la favella del po- 
polo, perchè non adatta allo scopo, che si erano 
in’oposto, sembrò loro che fosse troppo umile, e 
non degna che se ne giovassero nello scrivere: e 
così, trascurando la naturale ed efficace proprie- 
tà, e le novelle attitudini della lingua viva, si 
fecero a studiarla nelle sole scritture del buon 
secolo, non altrimenti che se fosse stata lingua 
morta. Nel quale studio ingannati dallo stesso 
errore di dover mirare alla maestà de’ latini, ab- 
bandonarono « grandissima parte delle parole, e 
quasi tutti i modi eh’ erano invidiabil ricchezza 
del trecento ' ; come quelli che lor pareva fossero 
per iscemare dignità e grandezza alle scritture. E 
mentre che la lingua era da essi a questo modo 
ristretta e impoverita, ponevano grandissima cu- 
ra in compilarne avvertimenti, regole e leggi. Le 
quali non mancavano certamente di farla più or- 
dinata, più corretta e polita; ma, perchè minutis- 
sime, importune, soverchie, nojose, le toglievano 
altresì quel non so che di naturale, di spontaneo, 
di gentile, di vivace, di grazioso, di leggiadro, 
onde l’ebbero si candida, sì schietta, sì bella, sì 

). (Jionu.vM, Opere, voi. I, pag. 5ÒU. 
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varia, si vigorosa coloro che la parlarono e scris- 
sero nel trecento. 

Nè si rimasero a tanto: anzi vollero stabilire 
quali si avessero a tenere per soli modelli da imi- 
tare. E prima, quanto allo scrivere in prosa, « giu- 
dicarono saviamente ( come dice il Giordani ) che 
alla semplicità de’trecentisti , graziosamente efli- 
cace per la proprietà e vivezza delle voci e dei 
modi, ma snervata per nessun giro nè legame ope- 
roso di clausole, fosse da aggiungere alquanto 
d’arte che reggendola quasi con filo interiore, e 
movendola arditamente, la dotasse di simmetria, 
di nuove forze, di nuovo colore »; ma, avendosi 
già persuaso che la miglior arte fosse quella usata 
da Cicerone e da Livio, restarono così presi di 
grande amore ed ammirazione verso il Boccaccio, 
che, fra tutte le scritture del trecento, scelsero 
il solo Decameroìie per esempio da seguire in ogni 
parte, ed ivi segnatamente dove era maggiore il 
vizio ( che ad essi parea virtù ) del « dislogare le 
ossa e le giunture di nostra lingua, per darle vio- 
lentemente dal latino le forme che meno le si con- 
fanno » In quanto poi allo scrivere in versi, ben 
s’intende come (precipitate che furono in fondo 
le sorti d’Italia) a quelle anime, straniere alla 
propria nazione, spaventate dalla tirannide reli- 
giosa e politica, dimentiche o non curanti delle 
cristiane e cittadine virtù degli avi, non potesse 
dilettare la forte e grande e veramente italiana 
poesia deir Alighieri: quella poesia che trae sua 

I Gioiiu.xm, Opere, voi II, p- ’J". 
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materia dalla patria e dalla religione; si fa mini- 
stra di civiltà, di severi costumi, di magnanime 
opere; e tempera e signoreggia la lingua con la 
verità, la novità, la copia, la gagliardia, e l'al- 
tezza delle imagini, delle idee e degli affetti. Onde 
il sacro Poema, giudicato ìnciiUo e ì'ozzo. si lasci<j 
che si venerasse da lungi, senza che ninno ardisse 
di accostarvisi dappresso; e il Canzoniere Oiéi Pe- 
trarca, bello di squisita eleganza, e che tanto ve- 
niva in acconcio per velare di forme platoniche la 
mollezza e la corruttela dei tempi, si elesse per 
modello unico, da cui ritrarre in poesia. 

Essendosi così ricevuta, come suprema norma 
del bello scrivere, la falsa arte delTimitazione, e 
ristretto l’imitare dentro i confini del Decamero- 
n<? e del Canzoniere , cominciò a disputare di 
purità e proprietà , di eleganze , leggiadrie e gen- 
tilezze di vocaboli e di frasi, in su la sola autorità 
del Petrarca e del Boccaccio, quasi che in soli 
questi due scrittori tutta la lingua e tutta la per- 
fezione dello scrivere si fosse già conchiusa. E co- 
me suole accadere che dove più decrescono le virtù 
solide, più crescono le apparenti, così mentre, per 
la mollezza degli animi e la prostrazione degl’in- 
telletti, diventavano piccola e vana cosa le idee e 
i sentimenti, vie più si cercava d'ingrandirli e no- 
bilitarli con rartificio della forma. Lo studio della 
quale prevalse tanto su quello della materia, che 
la lingua fu considerata, non più come semplice 
mezzo e strumento a significare le idee che sole 
deggiono importare, ma quasi come lo scopo unico 
ed il tutto in ogni scrittura. Ondechè in vece di 
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procurare la naturalezza, la precisione, l’eviden- 
za, e di far prendere qualità e forza all’espressione 
da’ pensieri e da’ sentimenti, non si volle o non si 
seppe da’ più, se non adattare, e, direi quasi, co- 
stringere gli uni e gli altri a upa maniera di scri- 
vere artefatta, uniforme, stemperata, pesante e 
(come la disse il Giordani) «senza colore, senza 
calore nojosa » Quindi i nomi di petrarchesco e 
di boccaccevole cominciarono fin d’ allora a darsi 
in biasimo e scherno; e sono rimasi a rimprovero 
di quel secolo, di cui l’Alfìeri disse: Il cinquecento 
chiacchierava. 

E veramente chiacchieravano i grammatici e 
i rettorie! che, moltiplicando regole e precetti, 
smarrivano le vere leggi dell’ arte che segue la na- 
tura: chiacchieravano i poeti lirici e i novellieri, 
sempre languidi e freddi, non ricchi di altro che 
di vuote eleganze studiosamente ricercate e dispo- 
ste a musaico; chiacchieravano i nojosi recitatori 
di lezioni accademiche, e più quelli che, con istra- 
no abuso di parole e di tempo, si abbandonavano 
a certe insulse dicerie ch’ebbero proprio nome di 
Cicalate. E, poiché quei letterati non sapevano 
temperarsi dal chiacchierare, ciò era minor danno 
méntre si faceva solo a vanità o a sollievo d’igno- 
bile ozio, ma diventò vera infamia, e rea sciagura 
delle lettere italiane, quando trascorse in contese 
e guerre intorno alla lingua; nelle quali tanti in- 
gegni, più infiammati da invidia e da livore, che 
mossi da verità e da giustizia, tutte sprecarono 


I. (jiOhiiAXi, Opere, voi. I, pa^;. SfiO. 


Digitized by Google 



•188 


DELLA LINGUA 


le loro forze e perdettero la iiropria dignità. La de- 
plorabile controversia che fu tra il Caro e il Ca- 
stelvetro, alla quale presero parte quasi tutti i 
letterati d’Italia; e la crudele ed iniqua persecu- 
zione che si fece alla Gerusalemme del grande ed 
infelicissimo Torquato, bastano sole a mostrare 
come allora crebbero infinite, e come si trattarono 
ferocemente le dispute letterarie. Tra le quali di- 
spute poi avveniva che, per istrazio della divisa 
Italia, insorgesse quella sciagurata quistione, se 
la lingua si dovesse chiamare fiorentina o toscana 
o italiana, cioè a dire se ella fosse proprietà della 
sola Firenze a dell’intera Toscana o di tutto il 
paese d’Italia. Cotesta quistione era dovuta farsi 
udire sino nei tempi dell’ Alighieri, che sentenziò 
sopr’ essa nel Trattato De vtUgari Eloquio ; poi 
avea taciuto per tutto il quattrocento; ed ora si 
ravvivava, levando più alto romore. Il fatto andò 
in questo modo. Già da quella che si chiamava Ac- 
cademia Fiorentina, fondata nel 1540, ne usci 
tosto un’altra che prese nome di Accademia della 
Cmisca. Cosimo I, dopo che, per mezzo del cape- 
stro, della scure, dell’esilio, del pugnale, del ve- 
leno, si fu disbrigato di tutti quei cittadini che 
più gli facevano paura, studiava a gratificarsi gli 
altri e a tenerli in guisa occupati, che il lascias- 
sero, sicuramente esercitare sua dispotica signo- 
ria su l’avvilita Firenze. Però vista sorgere l’Ac- 
cademia della Crusca, se ne rallegrò seco mede- 
simo, e la pigliò subito sotto la sua protezione, 
come quella che intesa a ricerche di vocaboli e in 
dispute grammaticali, era il proposito per alienare 
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vie più gl’ ingegni tlal sovvenire alla tradita 
patria. La nuova Accademia rispondendo, senza 
che se ne accorgesse, alle segrete intenzioni del 
signor Duca suo padrone che la favoreggiava, di- 
menticò ogni altra cosa, facendo consistere tutta 
la grandezza di Firenze nella sola gloria della 
gentile e purgata favella. Per rispetto alla quale 
stabiliva quel principio: che quanto più uno scrit- 
tore si dipai'te dagli autori del secolo XIV, tanto 
più scrive male. E come gli autori di queiraureo 
secolo erano nati o cresciuti quasi tutti in sulle 
rive d’Arno; così ne traeva questa sentenza, che 
la buona lingua era proprietà della sola Firenze, 
e che perciò doveva chiamarsi non altro che fio- 
rentina. Alla quale sentenza, non falsa in gran 
parte, ma pronunziata e difesa con molto orgoglio 
municipale, e con autorità di chi vuol essere più 
tiranno che principe, gli altri Toscani, e segna- 
tamente i Senesi ( ne’quali l’essere stata distrutta 
la loro repubblica da Cosimo aveva inasprito l’an- 
tico odio contro Firenze ) contrastarono forte, 
ingegnandosi di provare che la lingua dovesse 
chiamarsi non fiorentina, ma toscana.' Ma questa 
lingua, vilmente trascurata nel quattrocento, era- 
si poi, in sul cominciare del cinquecento, rifatta 
leggiadra e polita nelle scritture, per opera non 
dei soli Fiorentini o dei soli Toscani, ma anche di 
quelli tutti delle altre regioni d’Italia. E già, a 
scriverne regole, a mostrarne la bellezza, a pro- 
muoverne lo studio, era stato uno de’ primi, per 
tempo e per merito, Pietro Bembo, quel Veneziano 
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che fece tornare a dritto tatti i Toscani'; il 
quale dai Deputati a correggere il Decamerone 
fu detto Ituono e amorevole Mlio di questa lingua, 
e dal Salviati, quasi arbitro del parlar nostro. 
E dopo Giusto de' Conti in Roma e Jacopo Sannaz- 
zaro in Napoli, erano sorti moltissimi in ogni 
terra della penisola, che, a scrivere nella volgar 
lingua, riuscivano spesse volte più leggiadri degli 
stessi Fiorentini, che persuasi di succiarla insie- 
me col latte delle balie e delle madri , non vi met- 
tevano studio nè fatica veruna. Per tutte le quali 
cose, e per la dottrina dell’ Alighieri, il cui Trat- 
tato De viilgari Eloquio era nuovamente pubbli- 
cato, gl’italiani sentirono di avere aneli’ essi 
ragione alla comune lingua; e ricusando di acque- 
tarsi all’autorità dittatoria e sovrana che su quel- 
la vantavano i Fiorentini, e pretendevano gli 
altri Toscani, guerreggiarono contro gli uni e gli 
altri a difendere e vendicare essa lingua che do- 
vesse portar nome d’italiana. La quistione, infiaqi- 
mando gli odii e le ire di parte, divenne lunga, 
acerba, miserissima; si trattò con sofismi e con 
vituperii; non ebbe ninna soluzione cheta facesse 
tacere per sempre. Noi ne toccheremo di nuovo 
quando la vedremo tornare in campo in sul prin- 
cipio del secolo nostro. Ora ci basti averne fatto 
questo cenno; il quale valga a mostrare in che 
miserie traesse gl’ingegni italiani il troppo studio 
delle parole, che fece trascurar quello delle cose. 

In ogni modo fra tanti mali, fu certo un bene 

1 Speuoxi, Orai in morte tU P. Hembo. 
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grandissimo che nel cinquecento la nostra lingua 
si rifacesse di purità e di eleganza e divenisse 
tanto comune agli scrittori per 'tutta Italia. I di- 
fetti che abbiamo notati avanti, deggiono riferirsi 
alla maniera di adoperarla; ma essa, considerata 
da sè sola, riuscì forbita, splendida copiosa; e 
quello che le fu tolto di vivace, di schietto, di na- 
tivo, sei compensò con nuovi gregi e nuova ric- 
chezza, che molti letterati non pedanti derivarono 
in lei dalle fonti greche e latine. Oltre di che, in 
si gran numero di scrittori si vogliono distinguere 
quelli che vissero i)rima della caduta di Firenze; 
quelli che di educazione, di studii, di età maturi 
nel 1530, scrissero non molti anni dopo, e quelli 
che vennero appresso, quando era compiuta la ro- 
vina d’Italia. Perocché quella tal maniera di scri- 
vere artefatta, languida, fredda, noiosa, non ap- 
pare ne’ primi ; comincia tosto a mostrarsi ne’ se- 
condi; e viene ognor più crescendo ne’ terzi, i quali 
non potettero salvar sè , nè salvare le italiane let- 
tere dalla mollezza e viltà de’ tempi. Ma la lingua, 
ripetiamolo, si trova generalmente in tutti e sem- 
pre, forbita, .splendida, copiosa. 
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Era gli scrittori che illustrarono il secolo deci- 
mosesto, Yoglionsi tenere certamente in singoiar 
liregiò quelli che composero storie. Essi impa- 
rarono da’ Greci e da’ Latini il dar forma e colo- 
rito a tal genere di scritture; ebbero da’ loro 
tempi materia importantissima e copiosa e varia; 
ottennero da’ loro studii, dal loro ingegno, dall’os- 
servazione della natura umana, dalla pratica dei 
civili negozii, facoltà di rappresentare le cose ai 
vivo, rettitudine di giudizio, chiaro conoscimento 
degli uomini e delle loro passioni, sapienza fecon- 
dissima di utili ammaestramenti: e cosi poterono 
in quell’età creare, co’ loro scritti, cotesta vera 
gloria deir italiana letteratura. Nondimeno veg- 
giamo che nell’universale essi rimangono per lo 
più non ricordati o non letti; mentre la gioventù 
spreca un tempo prezioso in certi romanzi d’oltre- 
monti e d’oltremare, e in certe nostrali imitazioni 
di essi, dove, in luogo dell’onesto, del vero, del 
bello, del naturale; vengono spesso il turpe, il fal- 
so, l’insipido, l’esagerato, l’assurdo che ammor- 
bano lo spirito e spegnono le forze dell’ingegno. 
Però non potremmo raccomandare mai abbastan- 
za ai giovani, che da tanto danno e tanta infamia 
si rivolgano a leggere e meditare le migliori storie 
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dettate nel cinquecento. Nelle quali troveranno 
frequenti esempii di bello scrivere, e grande e 
' continua ricchezza di nobile e politissima lingua; 
conosceranno le virtù da seguire e gli errori da 
schivare de’ nostri padri, e come o rinnovare le 
cagioni che fecero gloriosa l’Italia, o impedire il 
risorgere di quelle che la trassero in rovina; si 
avvezzeranno a fremere di sdegno per le azioni 
scellerate, a commuoversi d’ammirazione e accen- 
dersi di amore ai fatti egregi, a lacrimare di pietà 
su le indegne sciagure, ad abborrire sì i vizii e sì 
le prosperità de’ vizii, ed a serbarsi e crescere di 
animo e di mente italiani. Il perchè noi ora indi- 
cheremo l’uno dopo l’altro i migliori storici del 
cinquecento, riserbandoci di fare nella seguente 
lezione alcun cenno di parecchi altri scrittori di 
vario genere, che innanzi a tutti fiorirono in quel- 
r età. 

Quegli che vien prima in ordine di tempo, e non 
rimane secondo a nessuno per merito, è Niccolò 
Machiavelli, che nacque in Firenze l’anno 1-169 e 
morì nel 1527. Sì tosto come, avvenuta la cacciata 
de’ Medici, cominciarono i tempi liberi del Savo- 
narola, egli, dalla quiete degli studii, ne’ quali 
aveva principalmente spesa la sua giovinezza, en- 
trò nelle faccende pubbliche, acceso di patria ca- 
rità e fornito di cognizioni profonde e di matura 
prudenza. Quattro anni dopo, meritò di essere 
eletto a segretario de’ Dieci di libertà e pace. Il 
quale ufficio ei tenne quindici anni circa, dando 
prove di singolare integrità, di acuto giudizio e di 
somma destrezza, sì nell’ amministrazione delle 
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cose cittadine e sì nelle sue varie legazioni a tutti 
gli stati d'Italia, e aH’imperatore e al re di Fran- 
cia. Ma non bastò a vincere la malignità de’tempi 
e le divisioni di parte, che guastavano, e fecero 
cadere la fiorentina libertà. Ristabilitasi, nel 1512, 
su Firenze la signoria de’ Medici, egli, che avea 
sdegnato di arricchire ne’ pubblici affari , tornò 
])Overo nella condizione di semplice cittadino, e 
potè ben dire: Della fede e della bontà mia ne è 
testimonio la fjoveìdà mia '. Non molto dopo, avu- 
to in sospetto da’ nuovi dominatori, sostenne con 
forte animo la prigionia e la tortura. Uscitone sal- 
vo appena, si ritrasse da indi in poi a vivere in 
una sua villetta. Quivi, non lasciandosi vincere 
alla nemica fortuna, consumava nel giorno l’in- 
degno ozio in che l’avevano gittato i suoi avver- 
sarii, ora uccellando, ora conversando con volgar 
gente e notando vanii gusti e diverse fantasie di 
uomini^ ora confortandosi per la campagna con 
la lettura di Dante o del Petrarca o di alcuno dei 
poeti latini. Venuta la sera ( dice egli stesso ) ini 
ritorno a casa^ . ... ed entro nelle antiche corti 
degli antichi uomini, dove, da loro ricevuto amo- 
revolmente, mi pasco di quel cibo che solum è 
mio, e che io nacqui per lui: dove io non mi ver- 
gogno parlare con loro, e domandare delle ra- 
gioni delle loro azioni; e quelli, per loro umanità, 
mi rispondono. E non senio per quattro ore di 
tempo alcuna noia, dimentico ogni affanno, non 
temo ta povertà, non mi sbigottisce la morte: tutto 

i Leti. XXVI a Francesco Vellori. 
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mi trasferisco in loro Accogliendo a questo 
modo in sè la sapienza tutta degli antichi e la 
storia de’ loro tempi, e fecondandola con le forze 
del suo ingegno, e con 1’ esperienza ch’egli aveva 
presa de’popoli e de’principi, delle passioni umane 
e delle pubbliche cose, potè in quegli anni com- 
porre le principali opere, che hanno acquistato 
immortai fama al suo nome e invidiato onore al- 
l’Italia. Una di queste opere sono le Storie fioren- 
tine ^ le quali finiscono al 1492 con la morte di 
Lorenzo de’ Medici. Il primo libro di esse, che in 
poche pagine raccoglie con ordine, con distinzio- 
ne, con rapidità lucidissima le cose avvenute in 
Italia dalla caduta dell’impero romano sino alla 
metà del quattrocento, è quanto arte e sapienza 
storica possono fare di più raaraviglioso. Condotti 
.con rar?) senno politico sono poi i proemi! che pre- 
cedono gli altri libri; e la narrazione che in questi 
fa degli avvenimenti di Firenze, è lavorata con 
grande studio del vero, con giudiziosa scelta dei 
particolari più rilevanti, e con accortezza di rap- 
presentare cosi al vivo la natura delle cose, che 
esse porgono di per sè opportuni insegnamenti. 
Onde questa sua opera vuoisi pregiare come la 
prima e più bella prova della letteratura storica de’ 
tempi moderni. Le altre sue opere principali sono 
il Principe , i Discorsi sulla ‘prima Deca di Tito 
Limo e i Dialoghi dell'arte della guerra; le quali 
egli, meditando con dolore e speranza su le pre- 
senti e future sorti d’Italia, dettò con magnanima 

1 . Leti. cil. 
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intenzione e con ardente desiderio di procurarle 
unità, indipendenza e grandezza non peritura. 
Sicché deggionsi avere, dopo la Divina Comme- 
dia, per le più acconce e le più degne, in cui stri- 
dii la gioventù italiana, a trarne profitto di ci- 
vile sapienza e norma di operare con giudizio a 
bene e gloria della patria. Se non che esse ( il 
Principe e i Discorsi massimamente ) sentono 
pur trop [)0 della corruzione e malvagità di quei 
tempi; e però, a non volerne ricevere più danno 
che vantaggio, fa di bisogno cautela e discerni- 
mento a rifiutarne quei luoghi, dove la politica 
discorda dalla morale, e l’utile è messo al di .sopra 
deir onesto. Ma in quanto alla lingua e agli altri 
pregi del dettato, si vogliono tutt’ e quattro le 
detto opere (e specialmente i Dialoghi dell’arte 
della guerra ) tenere per quella bellezza 5 mara-^ 
viglia che generalmente sono di scrivere italiano. 
Imperocché quell’ acuto e lucido ingegno del Ma- 
chiavelli, contento di avere copia, limpidezza e 
forza d’idee, non cercò abbondanza e splendore 
d’elocuzione, ma, con sobrietà e schiettezza effi- 
cacissima di parole e di frasi, volle e seppe signi- 
ficare in maniera i suoi concetti, che secondo lor 
natura e non senza facilità grande, riuscissero 
pieni di evidenza e di vita. Così allora si fosse 
voluta prendere ad esempio questa sua maniera 
di scrivere; ché non sarebbero stati tanti o non 
tanto nojosi i parolai del cinquecento. A rimpro- 
vero dei quali bisogna pure dire, che, risoluti di 
camminare errando su per le orme del Boccaccio, 
non si accorsero, o non vollero curare di chi, sin 
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dal principio, aveva loro mostrata la più diretta 
e più spedita via che fosse da tenere. Il Salviati, 
parlando della maniera di scrivere del Boccaccio 
e di quella del Machiavelli, dice: «Quasi senza 
risa non si possono udir coloro, i quali lo stile e 
la favella di chi specialmente scrisse le nostre 
storie, e gli ammaestramenti dell’arte del guer- 
reggiare, con la favella e con lo stile di questa 
opera (cioè del Decamerone) recar sogliono in 
paragone: conciossiachè il Boccaccio sia tutto 
candidezza, tutto fiore, tutto dolcezza, tutto os- 
servanza, tutto orrevolezza, tutto splendore; e 
nello storico non abbia pur vestigio d’ alcuna di 
queste cose, come colui che, oltre che naciiue in 
mal secolo, rivolse tutto il suo studio ad altre 
virtù; ciò furono la chiarezza, felTìcacia e la bre- 
vità; nelle quali riuscì singolare ed ammirabile 
in tanto, che nella ])rimaa Cesare^ e nelle ultime 
a Tacito arditamente si può paragonare. Nel ri- 
manente egli scrisse del tutto, senza punto sfor- 
zarsi, nella favella che correva nel tempo suo, nè 
volle prendersi alcuna cura di scelta di parole, 
che all’una delle tre cose, ch’egli aveva per og- 
getto, non gli spianasse principalmente il cam- 
mino > Queste parole, che il Salviati pronunziò, 
secondo che a quei tempi era male intesa la vera 
perfezione del dettato, valevano quanto dire che 
fosse così da biasimare lo scrivere del Machiavel- 
li, come da lodare quello. del Boccaccio. Ma ora 
chi consideri come la cosa più difficile, e però 


I. Avvertimenli, ec. toni. I, pag. 'i\l ■ 


Digilized by Google 



■108 


HELLA LINGUA 


anche più lodevole allo scrittore, sia l’esprimere i 
suoi pensieri con chiarezza, con efficacia, e col 
meno che si possa di parole, scelte opportuna- 
mente dalla comune usanza della favella; ben ve- 
de che le principali doti del perfetto scrivere non 
sono quelle che soverchiamente cercò il Boccac- 
cio, ma quelle a cui rivolse tutto il suo studio, e 
die trovò nel suo proprio ingegno, il Machiavelli. 
Di che seguita che il Salviati, senza volerlo, viene 
a dare, se non biasimo al Boccaccio, certamente 
lode grande e giustissima al Machiavelli. Nel qua- 
le si ha solamente da biasimare alquanti latinismi 
duri, che là e qua egli adopera; un volere qualche 
volta seguire troppo il semplice ed il naturale, 
che il fa cadere nel basso o andare contro gram- 
matica; e un certo che di trascurato o di confuso, 
che in alcuni periodi gli deriva o da poca o da so- 
verchia arte. Ma elle sono rade e lievi macchie 
fra tante bellezze di che risplendono si le princi- 
pali sue opere che abbiamo notate, e si le altre 
minori che ci restano a notare. Queste sono le 
Legazioni; i Ritratti delle cose della Magna e 
della FrancAa; le Provvisioni per istituire mili- 
zie nazionali nella parecchi Discorsi 

di vario argomento, e specialmente quello sopra 
il riformare lo Stato di PArenze; il Carteggio offi- 
ciale da lui tenuto come segretario dei Dieci; i 
Frammenti storici; la Vita di Castruccio Castra- 
cani; la Descrizione della 'poste di Firenze del 
1527, e parecchie altre. Le quali tutte, scritte la 
più parte nel tempo della sua vita pubblica, mo- 
strano pur sempre quanta in lui fosse pratica e 
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scienza e senno (li uom politico, onestà di citta- 
dino, schiettezza e potenza di scrittore. A ({ueste 
si aggiungono le operette letterarie, alcune in pro- 
sa, altre in versi, eh’ ei compose a ricreamento 
dell’animo affaticato. Quelle in versi non mostra- 
no ch’ei fosse molto valoroso poeta; ma tra (juelle 
in prosa, le due commedie, la Mandragola e la Cli- 
zia^ e la novella di Belfagor sono cose in lor ge- 
nere eccellentissime. 

Non inferiore al Machiavelli per altezza d’inge- 
gno, ma diverso in ciò che (juegli desiderò libera, 
ed egli volle serva la patria, ci si mostra Fran- 
cesco Guicciardini; il (piale, nato in Firenze nel 
1482 visse fino al 1510. Attese da prima allo studio 
delle leggi, e di ventitré anni era celebre giure- 
consulto. Nel 1511 fu dalla repubblica mandato 
ambasciatore a Ferdinando il Cattolico; ma, sì 
tosto come i Medici furono rimessi in Firenze, egli, 
rinnegata la libertà e l’onore della patria, aderì 
fortemente a quella famiglia. 11 perchè Leone X 
lo creò governatore di Modena e di Reggio, e j) 0 i 
di Parma; o Clemente VII lo elesse luogotenente 
generale dell’ esercito pontificio nella guerra con- 
tro Carlo V, e poi, conchiusa la pace, gli allidò il 
governo di Bologna. .In tutte le quali cariche, e 
specialmente in quella di Commessario ^ allorché 
si fece contro l’imperatore la santa, lega ^ il Guic- 
ciardini trovandosi ad avere gran parte in tutte 
le cose d’Italia, potè guardare assai da presso nei 
suoi tempi calamitosi quella lunga successione di 
errori e di perfidie, di tracotanze e di viltà, onde 
le genti italiane precipitarono dall’ altezza a cui 
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erano pervenute. Meditò sulle condizioni della 
penisola; studiò nel cuore de’ popoli e de’ principi; 
e si ridusse a credere nome vano la virtù, perico- 
losa follìa l’amor di patria, non utile, non possi- 
bile più il governo popolare, necessario che su le 
rovine di quello sorgesse il principato. Nella rivo- 
luzione del 1527 sen fuggi di Firenze, e fu dichia- 
rato ribelle. Distrutta che fu la repubblica, vi 
rientrò, scoprendosi fiero nemico di chiunque aves- 
se quella più fortemente amata. Quindi non si ver- 
gognò d’insultare alla sventura degli esuli fio- 
rentini, e difendere innanzi a Carlo V il sozzo e 
crudele Alessandro. Quando poi fu costui ammaz- 
zato dal Lorenzino, egli si adoperò efiicacemente 
a riporre subito il giogo della servitù addosso alla 
]tatria, facendo salire a duca il figlio di Giovanni 
delle Bande Nere, Cosimo de’ Medici: nella cui 
gratitudine e giovanile età confidando, si promet- 
tevà che terrebbe egli il governo dello stato. Ma 
il giovine duca volle e seppe fare da sè: e il Guic- 
ciardini, fallitegli le belle speranze, abbandonò i 
pubblici affari, e si ritrasse nella sua villa di Ar- 
cetri, chiudendo in- cuore l’ amarezza del mancato 
successo alla sua ambizione, e il rimorso de’ mali 
della servitù procurati alla patria. Quivi ritempe- 
rato dalla sventura, pensò di rinfamarsi presso 
i posteri con la dottrina e con l’ingegno; e però 
compose la storia de’ suoi tempi, dalla venuta di 
Carlo Vili sino al 1534. In quest’opera, che tanto 
onora l’Italia, il Guicciardini, per abbondanza 
d’idee, per profonda cognizione degli uomini e delle 
cose loro, per eloquenza, per politica, per gravità. 
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))er nerbo, si mostra unico tra gli storici italiani, 
e da paragonare solamente con Livio e Senelbnte. 
Che se gli si può rimproverare (colpa meno di 
lui che del tempo ) quella sua indiflerenza tra il 
male e il bene, bisogna pur non tacere che mai 
non loda e non raccomanda il male. E, se forse 
alcuna volta smarrisce il vero, non pare che lo 
faccia a malizia: tanto è palese in lui lineila fran- 
ca sincerità, onde narra ciò che vide e conobbe 
egli stesso. In quanto [)Oi alla lingua, egli è puro, 
splendido, nobile, dignito.so; ma per certi lati- 
nismi un po’ duri, per certe costruzioni intralcia- 
te, e per certo allollamento d’idee che tirano in 
troppa lunghezza i periodi, è non rade volte con- 
fuso, oscuro e stanco nello stile. Di questa mac- 
chia intese a purgarlo Giovanni Rosini , cambian- 
dogli la punteggiatura, come si vede nell’edizione 
che ne fece in Pisa nel 1818-20. Ma non pare che 
all’ intenzione sia seguito sempre buono effetto. 
Imperocché tal macchia è così insita alla natura 
di quello scrivere, da non potersi tórre l’una sen- 
za guastare all’ altra ( come non dubitò di fare 
spesse volte il Rosini ) le sue originali sembianze. 

Non poche altre opere del Guicciardini, che in- 
degnamente giacevano inedite, si vennero testé 
pubblicando, illustrate dall’ egregio Canestrini. 
Esse sono : Considerazioni intorno ai Discorsi 
del Machiavelli sopra la prima Deca di Tito Li- 
vAo~ Ricordi politici e civili — Discorsi politi- 
ci — Libri due ( in forma di Dialoghi ) del reggi- 
mento di Firenze — Discorsi intorno alle muta- 
zioni e riforme del governo fiorentino — Storia 
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tiorentina dai tempi di Costino de’ Medici a quelli 
del gonfaloniere Sodèrini — Lettere e istruzioni 
scritte durante la luogotenenza generale pjer il 
papa Clemente VII — Legazioni — Memorie aido- 
hiogra fiche — Carteggio privato — Scritti minori 
di vario argomento. Tutte le quali opere hanno 
lingua nobile, ricca, scorrevole con molta più fa- 
cilità e naturalezza che non è nella Storia d’Ita- 
lia; e dimostrano lui sempre grande scrittore po- 
litico e grande uomo di' stato; che molto opportu- 
namente risorge in questi tempi a dare profitte- 
voli ammaestramenti aglTtaliani, 

Gli altri storici di quel tempo restano molto in- 
feriori di dottrina e d’ingegno a’due sommi, il 
Guicciardini e il Macchiavelli; ma per costante 
amore al bene, per implacabile odio al male, per 
viva fede nella virtù, sono tanto più mirabili e più 
cari. Primo tra essi è Iacopo Nardi, che nacque di 
nobile famiglia in Firenze l’anno 147(3; e fu dei 
più ardenti e più onesti amatori di verace libertà 
nella rivoluzione del 1527, e de'più benemeriti cit- 
tadini che sino aH’ultimo fecero ogni sforzo a sal- 
vezza della patria. Ricaduta poi questa sotto la 
tirannia de Medici, esulò co’più generosi, risoluto 
( egli dice ) di voler vivere e morire libero come 
era nato Nel 1535 venne in Napoli a difendere 
con invitto animo e con parole d’ intemerata co- 
scienza, comechè inutilmente, innanzi a Carlo V 
la causa de’ traditi Fiorentini : quindi si ritirò a fi- 
nire i suoi giorni in Venezia, dove scrisse le Storie 
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di Firenze, c\\e dal 1492 giungono sjino al 15J11, 
e la Vita di Antonio Giacoinini. Le Storie sono 
da lui, testimonio e parte delle cose che narra, 
dettate con molta schiettezza di animo e impar- 
zialità di giudizio: ma in quello scrivere candido 
e posato si vorrebbe spesse volte un poco più di 
moto e vita, che noi facesse riuscire arido e nojo- 
so. Molto più da lodare è la Vita del Giacornini, 
tanto ammirata dal Giordani che la disse scritta 
< con maravigliosa eloquenza e profonda politi- 
ca Volle anche il Nardi, forse a riposare l'ani- 
mo stanco nelle memorie del tempo antico, tra- 
durre le Deche di Tito Livio: e cotesta sua tradu- 
zione, fatta con buona lingua, è in moltissimi 
luoghi assai bella, e quasi niente inferiore all’ori- 
ginale; ma spesso ancora tiene dello stemperato e 
del fiacco, e alcuna volta non dà nel segno. Egli 
mori povero e vecchio verso il 1550. 

Simile al Nardi per onestà di animo e carità 
patria fu Bernardo Segni, nato in Firenze circa 
il 1499, e morto nel 1558. Studiò in Padova- la lin- 
gua latina, e la greca: poscia si diede alla giuri- 
sprudenza; ma ne fu distolto dal padre, che lo pose 
alla negoziatura. Nel 1529 egli servì alla patria 
ch’era stretta di assedio, e fu degli Otto della si- 
gnoria pe’ mesi di gennajo e febbraio. Visse poi 
tutto il resto della sua vita sotto il principato di 
Cosimo: il quale studiò di gratificarselo, offeren- 
dogli onorevoli impieghi. Certo il Nardi avrcbbeli 
sdegnosamente rifiutati; ma egli li accettò; che 
la dolcezza di vivere nella terra natale persuade- 
valo di accomodarsi alla necessità de’ tempi. La 
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<iual cosa veramente fu indegna a tanta sua virtù 
d’intemerato cittadino: se non che bisogna pur 
dire che non lo vinsero, nò chinarono in favor del 
tiranno quegli onori, non immeritati, e non men- 
dicati, che da esso riceveva. Anzi chiuso nel se- 
greto della sua stanza, egli scriveva in quel men- 
tre le Storie fiorentine dalla cacciata de’ Medici 
nel 1527 insino all’assedio di Siena nel 1555; nelle 
quali, con libero giudizio, facendo verace ritratto 
di Cosimo, condannavaio a perpetua infamia. Ono- 
rò del suo ingegno l’Accademia Fiorentina, in cui 
fu console nel 1512; e tradusse in italiano la Ref- 
torica, \a, Poetica^ V Etica e il Trattato de‘ go- 
rerni, di Aristotile. Ma, più che in queste tradu- 
zioni, egli vive immortale sì nelle mentovate sue 
Storie ^ che per sincerità di narrazione, ))er no- 
biltà di sentimenti, per candohe e precisione di 
dettato, sono ‘delle migliori di quell'età; e sì nella 
Vita, eh’ ei fece a quelle seguitare, di Niccolò 
Oapi)oni; la quale è meritamente pregiata come 
opera, se non perfetta, molto prossima alla per- 
fezione, 

A scrivere le Storie fiorentine attesero anche 
Benedetto Varchi e Giovambattista Adriani , e fe- 
cero opere che, dopo quelle composte liberamente 
dal Segni e dal Nardi, sono per molti pregi lodate. 
Il Varchi, fiorentino, visse dal 1502 al 1505. Fu di 
moderati desiderii, di severi costumi, di animo 
leale, e d’ingegno, se non vasto e profondo, certa- 
mente ferace e vario. Studiò nel latino e nel gre- 
co, ma soprattutto ebbe a cuore la gentilezza e 
venustà dell’idioma natio. Nell’assedio di Firenze 
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tenne da coloro che abborrivano la signoria dei 
Medici : onde poi, mandato a confino, andò cercan- 
do rifugio in varie terre d’Italia. Finalmente Co- 
simo I lo richiamò in jiatria a essere sostegno e 
ornamento dell’ Accademia Fiorentina; e astuta- 
mente volle anche stipendiarlo, aflincliè scrives.sH 
la storia di (luei tempi. La quale egli condusse 
con accurata veridicità, e non timido amore alle 
azioni virtuose e sdegno delle malvage; se non 
dove, occorrendogli di parlare di Cosimo, solTogò 
la voce della sua coscienza, facendo su questa pe- ‘ 
sare lo stipendio ch’ei ricevea da quello. Scelte e 
belle -sono poi tutte le parole e le frasi ch’egli vi 
adopera; ma la sovrabbondanza e artiOziosa coni- 
jtosizione di esse, è per lo più da biasimare. Scrisse 
non poche altre oliere, tra le quali è X Er colano, 
ossia Dialogo delle lingue, che suol reputarsi dovi- 
ziosa conserva delle bellezze della favella: nè vuol 
essere dimenticata una sua commedia La Suoce- 
ra, la quale è tutta fiorita delle più schiette gra- 
zie del parlar fiorentino. Nulla poi diciamo dello 
sue Lezioni, che sono tenute in piccini conto, nè 
de’ suoi versi che non fanno poesia. «Ben si leg- 
gono con diletto (dice il Leopardi) le cose di Se- 
neca e di Boezio da lui volgarizzate .... e sono 
di ottimo stile e s'i spedito e libero, che pajono 
anzi scritture originali che traduzioni > '. 

L’ Adriani, fiorentino anch’egli, visse dal 151.‘> 
al 1570. Dopo avere appreso le due lingue latina e 
greca, eh’ erano parte essenziale degli studii a 


I. I.Kdi'vr.ni, \ul. Il, p. “203. Le Mounier, 1815. 
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quel tempo, si diede all’esercizio delle armi, e sì 
gran cuore e prodezza mostrò, combattendo in di- 
lesa della patria, che il Colonna, capitano allora 
della milizia fiorentina, gli portò speciale affezio- 
ne. Cessate le armi, tornò di nuovo alla quiete de- 
gli studii, e fu trent’anni professore di eloquenza 
alla fiorentina gioventù. La sua Storia delle cose 
di Firenze, che dal 15.30 giunge al 1574, può aversi 
come una continuazione di quella del Varchi, la 
quale va dal 1527 al 1538. Egli ha lingua meno 
eletta e meno forbita di quella del Varchi; ma il 
suo scrivere è anche meno artifiziato e più schiet- 
to. Vuoisi ]) 0 i lodare per esatta contezza ch’ei por- 
ge de’fatti di quelfetù, e per gran copia di notizie 
che ha raccolte nel suo libro. Ma, poiché a com- 
porlo si condusse anch’egli non tanto di sua vo- 
lontà, quanto per commissione di Cosimo; non 
ischivò di essere parziale a costui sì nel colorire 
parecchie cose e sì nel tacere parecchie altre, do- 
ve non gli sofferse l’animo di tradire molto sco- 
pertamente la verità. 

Agli storici fm qui mentovati si conviene ora 
aggiungere un altro fiorentino, che non prese già 
a narrare gli avvenimenti di quell’età, ma si for- 
mò nella mente un larghissimo disegno di storia 
di tutta Europa; del quale non ebbe tempo a co- 
lorire se non una piccola parte che dall’anno 887 
si estende sino al 947. Questi è Pier Francesco 
Giambullari, che nacque nel 1495 e mori nel 1555. 
Dotato di bell’ingegno e di animo candido, aflfet- 
tuoso, modesto, schivò le faccende pubbliche, e, 
spendendo quasi tutta negli studii la sua vita. 
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])Otè ornarsi divaria erudizione, di molte scienze e 
di parecchie lingue, specialmente della latina, del- 
la greca, dell’ebraica. Nell’amore alla nostra l'a- 
velia non fu secondo a nessuno, e, meglio che al- 
tri, la coltivò con finezza di gusto e rettitudine di 
giudizio. E n’abbiamo tra le altre questa jn-ova, 
die, mentre allora i letterati non pigliavano di- 
letto se non se del solo Petrarca, egli era tutto 
con Dante, e scriveva un commento su la Divina 
Commedia ; il quale è molto a dolere che siasi 
perduto. Volle anche, non dal Canzoniere, come 
gli altri facevano, ma dalla Divina Commedia 
prendere gli argomenti alle quattro Lezioni ch'ei 
recitò nell’ Accademia Fiorentina, dove, amato e 
riverito da ognuno, tenne principal luogo. Le quali 
lezioni furono assai lodate a’ suoi tempi; ma oggi- 
dì, essendo mutata la condizione delle scienze, 
non tanto si vogliono pregiare per la materia» 
(luanto per la candidezza e soavità del dettato. 
Bene è da leggere per la squisita erudizione e per 
le ingegnose conghietture il suo leggiadrissimo 
dialogo il Cello intorno all’ origine della lingua 
fiorentina. Ma la sua opera principale, verissimo 
tesoro di purità, di eleganza, di grazia di lingua 
e di stile, è la Storia dell’ Europa. Il Giordani la 
chiamò esempio di perfezione ed altrove la dis- 
se « la più compita prosa del cinquecento, la meno 
lontana dal rendere qualche somiglianza ad Ero- 
doto > *. 


1. Opere, voi. I, p. -U5. 
2 W., voi. II, p. 92. 
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Due altri scrittori di storie patrie, che, a leg- 
gerle, se ne riceve utilità con diletto, sono Angelo 
di Costanzo e Camillo Porzio napolitani. Il primo, 
vissuto dal 1507 al 1591, compose la Storia del 
retino di Napoli dal 1250 al 1389; la quale è lodata 
di buona critica e di polita lingua; se non che al- 
cuni luoghi vi si trovano scritti negligentemente, 
altri assai meglio. 11 secondo, nato nel 1520 e mor- 
to nel 1003, scrisse la Storia della congiura dei 
baroni napoletani contro Ferdinando^ con uno 
stile puro, dolce, leggiadro che innamora: « della 
((uale (dice il Giordani) io tengo fermamente che ■ 
mai in tutto il regno di Napoli, e rare volte in Ita- 
lia, non siasi fatta ojìera di storia che avesse tan'- 
ta bellezza e perfezione » '. 

Ma non sappiamo far line a questa Lezione, senza 
ricordare due altri scrittori che ci hanno lasciate 
opere di genere storico, tenute meritamente in 
gran pregio. L’uno di essi è Benvenuto Cellini che 
nacque in Firenze nel 1500 e mori nel 1570. Uomo 
di acuto e pronto intelletto, di ardente immagi- 
nativa, di maravigliosa attitudine a sentire il bel- 
lo e dargli forma, d’indole strana e bizzarra; at- 
tese all’ orefice in sua giovinezza, e non ebbe, nè 
avrà forse mai, pari in quella professione: diessi 
poscia allo scolpire e al fare di getto, e venne in 
fama di artista eccellente. Dimorò quando in una 
città, quando in un’altra : conobbe le arti e le ma- 
lizie di corte in Parigi, in Roma, in Firenze, e 
sdegnò di pur tollerarle : conversò con gente di 

I. Opere, voi I, pa;;. 28i. 
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Ogni maniera, ili ogni indole, di ogni condizione; 
e, ardito e presto in adoperare non meno la parola 
che le mani, con tutti seppe dire e lare il l’atto 
suo. Finalmente, dopo molti pericoli corsi, dopo 
molti casi avvenutigli or prosperi ora avversi, or 
piacevoli or gravi; essendo in Firenze con rncuj- 
(jiore conlenlo di animo eh' e i fosse mai stato per 
lo addietro, e nell’età di anni 18 Uniti, imprese a 
scrivere la sua Vita. La quale è una delle più 
spiritose, delle più leggiadre e più dilettevoli 
scritture che in questo genere abbia la lingua ita- 
liana. Egli scrive come se parlasse, e, come pare, 
anche prima d’aver pensato: non vi pone studio, 
non sa di arte: lascia che le idee piglino dalla na- 
tura i vocaboli e i modi espressivi, tengano qua- 
lità dalla sua indole, e corrano con impeto, e 
vengano a porsi in quel luogo in cui prima cado- 
no. A questo modo ei dipinge sè e le persone con 
le quali praticò; le sue opere e le sue molte e stra- 
ne avventure; i suoi costumi, le sue passioni, i 
suoi vizii e quelli del suo tempo, con tanta natu- 
ralezza e vivacità, che ti par d’essere presente 
ad ogni cosà, e non ti sazii di prenderne maravi- 
glia e diletto. Si potrebbe credere che il Cellini 
scrivesse così la sua Vita per contrapporla a quel- 
le scritture, senza moto, senza calore, noiosissi- 
me, de’ parolai del suo tempo: ma se ciò non fu 
vero nell’intenzione, e verissimo nel fatto. E però, 
quanto essa con la viva lingua e con lo scrivere 
schietto e naturale, è atta a preservarci da ogni 
sorta di affettazione, tanto più vorremmo racco- 
mandarne la lettura, se non fosse che trovasi 
I. u 
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pure cosi macchiata de’vizii (leU’uomoe del seco- 
lo, che mal si porrebbe tra le mani alla gioventù 
costumata. Il Cellini compose anche due 'Trattati 
dell" oreficeria e della scoltura; i quali sono da 
pregiar molto, come quelli che «somministrano 
grande quantità di vocaboli e di forme relative 
allearti, oltreché abbondano di ottimi precetti e 
di regole per la pratica e per la intelligenza delle 
arti stesse > 

L'altro scrittore è Giorgio Vasari di Arezzo, 
vissuto dal 1512 al 1674. Egli si acquistò gran fa- 
ma come architetto, e riuscì pittore non ordinario. 
Ma certo, più che nelle opere sue di pennello, si 
mostrò vero artista nelle Vite eh’ ei scrisse de'più 
eccellenti pittori, scultori ed architetti da’ tempi 
di Cimabue fino a’ suoi giorni. « Del pregio del- 
l’opera ( dice il Bottari ) è anche superfluo il ra- 
gionarne. La stima che n’è stata fatta sempre da 
tutte le nazioni, e che sempre è andata crescendo, 
ne parla a sufficienza. Ognuno sa che in essa il 
Vasari ha rammassate infinite notizie apparte- 
nenti a’ più celebri professori di belle arti, che 
hanno qualche dipendenza e connessione col dise- 
gno: e che le azioni di questi professori sono nar- 
rate e stese con tanta leggiadria e naturalezza, 
che col suo stile e colla maniera di scrivere in- 
canta i lettori, e fa loro parere non di leggere, ma 
di vedere, quel ch'ei racconta. Inoltre ha ripiena 
tutta quest’opera d’utilissimi precetti su l’arte, 
e di dotte osservazioni sopra gli ediflcii più illustri 


I. l’.M'.iM, Principii iw, piu te li, cap. V. 
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e sopra le statue e pitture più celebri deiritalia>> 
Onde silTatta opera, contuttoché abbia parecchi 
errori di l'atto, e mostri certo artifizio di stile, spe- 
cialmente ne’proemii (i quali si crede non essere 
del Vasari), è delle più dilettoso e delle più utili a 
leggere, non meno dagli artisti che dagli studiosi 
della sincera lingua italiana, anzi da ogni genere 
di persone. 


I ItoiTMìi, Pref. alla \'ila del l'asari, Firon/c I722. 
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LEZIO^■E XVII. 

Di alcuni altri scrittori del cinquecento 

Tra i vari! scritturi che più illustrarono il cin- 
quecento, ci si presenta primo e principalissimo 
Lodovico Ariosto ferrarese, che, terzo dopo Omero 
e Dante, fu maravigliosamente creato poeta dalia 
natura. Egli nacque nel 147-1, e insino da fanciul- 
lo manifestò l’inclinazione e l’amor vero e forte, 
che aveva alle amene lettere. Alle quali, benché 
fosse impedito prima dal padre che lo cacciò allo 
.studio delle leggi, e poscia, morto il padre, dallo 
molestissime cure domestiche, non mancò di at- 
tendere quanto potea maggiormente. E tosto diede 
in luce alcune poe.sie italiane e latine, che gli pro- 
cacciarono bella fama, tanto che il cardinale Ip- 
polito d’Este volle riceverlo tra’ gentiluomini del- 
la sua corte. Ma in questa nuova condizione di 
vita, a cui la povertà lo costringeva di piegar l'a- 
nimo repugnante, trovossi vie meno libero a suoi 
studi! ; perocché il cardinale, che davagli renli- 
cinque scudi ogni quattro mesi , adoperandolo as- 
siduamente nelle cose dello stato, non gli permise, 
mai d’aver quiete, nè di fermarsi molto in un 
luogo. Tuttavia, cosi oppresso com’era da quel 
giogo, ei pose mano allora al suo poema, e, affa- 
ticatosi undici anni intorno ad esso, lo condusse 
a termine e pubblicò nel 1516. 11 cardinale, come 
l’ebbe letto, osò domandargli: Doce mai, messer 
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I.O(1oì:ìco ^ avete ritrovate tante corbellerie^^ nè si 
vergognò dal rimproverargli che, per comporre 
quel libro, avesse talvolta tralasciate alcune fac- 
cende commessegli da lui. E l’anno ai)]iresso, 
vedendolo che ricusava di viaggiar seco nell’ Un- 
gheria, lo escluse affatto dalla sua grazia. Nè al- 
lora l’Ariosto usc'i di servitù a quella libertà, ch’ei 
tanto sosjiirava; ma sforzato dalla nemica fortu- 
na. non dovè far altro che mutar sorna, passando 
ai servigii del duca Alfonso. Il quale, anziché dar- 
gli agio di coltivar le lettere, stimò bella e buona 
cosa provvedere ai bisogni del poeta con mandarlo 
per governatore nella provincia di Garfagnana. 
Nel quale ufllcio ei durò tre anni circa, desideroso 
sempre del soggiorno di Ferrara. Dove richiamato 
finalmente dal duca nel 1525, e fatto direttore del 
teatro, compose alcune Commedie, e si diede con 
ogni studio ad emendare e ripulire ed accrescere 
di sei canti il poema, che diede nuovamente alla 
luce nel 1532: di che logorataglisi la salute, mori 
nel Giugno dell’ anno seguente. 

Molte notizie della sua vita ce le dà egli stesso 
nelle sue Satire; le quali sono di tanta perfezio- 
ne, quanta nè prima nè poi si è veduta mai in 
questo genere di poesia italiana. Anche le sue 
Commedie voglionsi annoverare tra le migliori di 
quell’età. E nelle varie rime di argomento amo- 
roso vedesi com’egli, sdegnando di essere servile 
imitatore del Petrarca, esprime con verità e con 
forza ciò che il cuore gli detta. Le quali tutte 
.scritture, poiché non risplendono meno per altri 
pregi, che per abbondanza e bellezza di lingua. 
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sarebbero tanto più da lodare, se le necessarie 
leggi del pudore non vi fossero troppo spesso e 
troppo apertamente violate. Ma la sua opera mag- 
giore, che le altre oscurò, ed ha renduto immor- 
tale il suo nome, quella che basterebbe sola ad 
onorare tutto un secolo e tutta una nazione, si è 
V Orlando furioso. Non è di questo luogo il dire 
tutti 0 anche solamente i principali pregi di que- 
sto poema. Quanta moltitudine svariatissima di 
miti, di fatti, di paesi, di tempi, di prodigii, di 
uomini, di popoli, di costumi, di religioni, di go- 
verni ! E quanta potenza di fantasia instancabile, 
immensa, quanta forza creatrice è quella dell’au- 
tore che tante cose abbraccia, e in tanta varietà 
produce tanti contrasti , tante armonie , tanti 
aspetti del bello, del maraviglioso, del tenero, del 
leggiadro, dei ridicolo, del dilettevole, deirumile, 
del grande, del fiero, del terribile, del sublime! 
Che mente profonda e che animo delicato e vivo 
neiresprimere tutti gli affetti e tutte le gradazioni 
degli alletti! E che arte, che stupenda maestria 
neirintrecciare il finto col vero, e nel dipingere 
tutto ciò che accade o che può accadere nel sen- 
sibile universo, e segnatamente nel ritrarre tante 
svariate nature di cavalieri e di donne, di capita- 
ni e di combattenti, di giganti e di anacoreti, di 
giovani e di vecchi, di magnanimi e di vili , di re 
e di sudditi, di nobili e di plebei, di signori e di 
- contadini, ed anche di fate, di mostri, di furie e 
di bruti ! Ma quel che ora si conviene da noi os- 
servare è la purità, la proprietà, la vivezza, il 
candore, la venustà della vera lingua italiana, che 
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in tanta copia, con tanta varietà e tanta natura- 
lezza l’xVriosto Ila saputo adoperare nel suo poema: 
nel quale non è frase, non pai’ola che sia invecchia- 
ta; non è quasi nulla che sovrabbondi alle imagini, 
agli affetti, ai pensieri; tutto fiorisce d’ineffabile 
freschezza, tutto serve a chiarezza e ad efficacia. 
Ed è maraviglia a vedere come quel dettato, va- 
riando conforme al variare delle materie, diventa 
ora mite, ora forte, or soave, ora umile, or digni- 
toso, or sublime, e sempre corre limpido, facile, 
spontaneo, da parere tutto natura e niente arte. 
E nondimeno cotanta facilità e naturalezza non 
fu potuta conseguire senza fatiche immense, che 
r Ariosto sostenne per molti anni intorno la lin- 
gua e lo stile del suo poema, a line di produrre 
le più sincere forme del bello: di che ci fanno te- 
stimonianza i suoi manoscritti, dove la lima del- 
r autore incontentabile si scorge nelle frequen- 
tissime cancellature e pentimenti e correzioni, e 
in talune stanze rifatte infìno a cinquanta volte. 
Per questo modo egli giunse a tanta eccellenza, 
che in quei tempi infami per dispute grammati- 
cali e per contese intorno al nome e alla natia 
ricchezza della lingua, fu avuto in ammirazione 
e in amore, non che dagli altri italiani, ma dagli 
stesssi Fiorentini, che pur avevano in costume di 
dar biasimo a qualunque scrittore non fosse nato 
e cresciuto nella città dell’ Arno. Ma i giovani, 
che si faranno a studiare in questo suo maravi- 
glioso poema, bisogna che circa due cose stieno 
bene avvisati di non partecipare con T autore ai 
difetti di quell’età corrottissima. La prima è in 
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quei luoghi, dove ninna o pochissima cura egli si 
prende della purità de' costumi e della santità del- 
la religione; l'altra è in parecchie lungiie intra- 
messe. dove abbassandosi a quella che ei chiamava 

L’iirte clic jiiù da noi si studia e cole 

sita minore di sè medesimo, adulando la triste 
jìrosapia degli Estensi, e in ispecie il cardinale 
Ippolito, che pur gliene diè quel compenso che 
dicemmo di sopra. 

È poi da avvertire che fa di bisogno leggere pri- 
ma Y Orlando innamorato , chi voglia intendere 
e gustar meglio 1’ Orlando furioso; perocché in 
questo si seguita a narrare e si conduce a fine 
molte cose, il principio e la cognizione delle quali 
si dee prendere da quello, dove rimasero inter- 
rotte: in guisa che l’uno e l’altro si hanno a con- 
siderare, «non come due libri distinti, ma come 
un poema solo ■ > che si compie nel Furioso ^ ma 
comincia néYY Innamorato, Questo fu preso a com- 
porre da Matteo Boiardo ferrarese, che Io lasciò 
a meno che mezzo quando mori nel 1494. L’ Ariosto 
vide quanta poesia fosse in tutta quella materia 
ivi trattata, e s’ invaghì di proseguirla nel suo 
poema, quasi rannodando le fila di una tela spez- 
zata. Cosi fu cagione che di tanta luce, onde ri- 
splendè subito il Furioso, alcuna parte si span- 
desse anche a richiamare gli sguardi su Y Fina - 
morato; il quale giaceva oscuro, non per manco 
d' invenzione e di disegno, ma per difetto non 

I. Stilila 1. 

2 T\sso, Pise. »»i/t>nio a/ ;K/ema eroico, lil». IH . 
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l)iccolo di lingua e di stilo. A questo difetto poi 
volle e potè sopperire Francesco Derni. 

"Costui nacque in liamporecchio verso la fine del 
1490, e visse i primi diciannove anni in Firenze as- 
sai povero: quindi fu inRoma ai servigii del cardi- 
narBibbiena: e di là tornò in Firenze, dove, stando 
nella corte dei Medici, mori, come, credesi, di ve- 
leno, verso il 1530. Dotato di bell’umore e d’in- 
gegno bizzarro, coltivò la poesia giocosa, cui fiori 
di tutte le grazie della lingua i)arlata, e rese tanto 
piacevole e cara, da farle prendere fin d’ allora il 
nome, che l’è durato poi sempre, di bernesca. 
Negli ultimi anni di sua vita desiderò di vie me- 
glio assicurare la sua fama ne’ secoli avvenire, e 
fornito, com’ era, di singoiar finezza di gusto, e 
di copioso tesoro di favella, si avvisò, anziché di 
comporre un nuovo poema, che dopo quello del- 
l’ Ariosto sarebbe tornato soverchio, di emendare 
o ingentilire, cioè quasi in nuova lingua e con 
nuovo stile tradurre, 1’ innamorato. Il 
perchè egli, non discostandosi punto dal suo te- 
sto, ma con fedeltà seguendolo stanza per stanza, 
e non di rado verso per verso, pose arte e cura 
somma in forbirlo di quanto eravi di strano e di 
rozzo, e in ornarlo di semplicità, di armonia e di 
tutte le vaghezze di limpida e vivace favella; sen- 
za aggiungervi altro di suo nella materia, che i 
prologhi a ciascun canto e alcune idee secondarie 
che danno più evidenza, più grazia e miglior co- 
lorito alla narrazione. In questo modo 1’ Orlando 
innamorato perdè un poco delle natie sembianze, 
ma riuscì leggiadro e.politissimo lavoro. 
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iS’on pochi altri poemi ci rimangono, scritti nei 
secolo sestodecimo : alcuni de’ quali sono didasca- 
lici; e tra questi si pregiano le Api di Giovanni 
Rucellai e la Coltivazione di Luigi Alamanni. Ma 
sopra quella infinita turba di poeti il solo Torqua- 
to, dopo r Ariosto, volò come aquila: e di lui snlo 
noi avremo a parlare nella fine di questa lezione. 
Ora venendo ai prosatori, po.ssiamo dire di essi 
generalmente che, qual i>iù qual meno, tengono 
del far latino; si perchè nei latini scrittori comin- 
ciavano gli studii e più educavano l’ingegno, sì 
perchè il secolo tirava di per sè al dignitoso , al 
magnilico, aU’artilizioso. Ma si dilTerenziano tra 
loro in quanto più seguono la schietta natura e 
nascondono l’ imitazione latina, o più amano la 
palese arte e la splendida magnificenza. Qui ne ri- 
corderemo alcuni de’ più egregi, come ci si olirono 
in ordine di tempo. 

llaldassarre Castiglione , che nacque a Casatico, 
feudo di sua nobile famiglia, in quel di ^lantova, 
l’anno 1178, fu di vaga persona, di grande inge- 
gno, di pronta memoria, di animo gentilissimo, di 
squisito senso del retto e del bello, di varia e leg- 
giadra erudizione e di singoiar valore in ogni ma- 
niera esercizii di cavalleria. Visse ora tra le 
splendidezze e i favori delle corti di Lodovico 
Sforza in Milano, di Guidobaldo in Urbino e di 
Leone X in Roma; ora in mezzo alle faccende del- 
la politica e della guerra; ora nella quiete degli 
studii e della solitudine domestica; e ora nei do- 
lori che sostenne da nemici invidiosi e malvagi; 
linchè morì di morte immatura in Toledo 1’ anno 
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1529. Nell’età sua giovanile scrisse alcune eleganti 
poesie italiane e latine, che gli acquistarono fama 
di buon poeta, e che ora sono cadute in dimenti- 
canza. Ma l’opera sua bellissima, che il Gravina 
disse degna dì 'Tullio, ed il Perticar! chiamò gen- 
fetta, è il libro del Cortigiano. In quel tempo la 
corte d’ Urbino poteva dirsi scuola di gentilezza, 
di cortesia, di valore, di bel parlare, come quella 
in cui splendidamente accolti da Guidobaldo ed 
Elisabetta sua moglie, convenivano i personaggi 
più illustri, i più gentili cavalieri, i lettorati più 
insigni, e fra tutti costoro anche il Castiglione. Il 
quale, dunque, facendo bel ritratto di si bella 
corte, finge di ricordare nel suo libro alcuni ra- 
gionamenti che quivi passarono tra quelle nobili 
persone a proposito di formar con parole un per- 
fetto cortegiano; e così viene a comporre quasi 
un codice della vera Corlegiania. « Quest’ opera, 
dice il Parini, è sommamente raccomandabile per 
il buon costume e per le buone creanze che vi s'in- 
segnano, le quali sebbene nella loro forma este- 
riore sieno alquanto diverse da quelle che ora 
visiamo, pure perchè sono un’espressione della 
gentilezza dell’animo, la cui essenza non cambia 
giammai, così servono anche oggi ad ispirarla e 
a mantenerla» '. Ma tanto più merita di essere 
studiata, quanto che l’autore vi si mostra, come 
buon filosofo, così anche scrittore ottimo. Egli 
non imita il Boccaccio; dice di non volere obbli- 
garsi alla consuetudine del parlar toscano; si 


1. Priiicipii di belle lettere, par. Il, cap. V. 
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lascia guidare dal suo ingegno e dalla gentilezza 
del suo animo; e riesce tutto purissimo-di lingua, 
non senza molta leggiadria e nobiltà di stile. 

Agnolo Firenzuola, nato in Firenze nel 1493, 
ebbe da natura ingegno vivace e festevole, senti- 
mento squisito per tutto ciò che è bello e gentile; 
cuor tenero, schietto, prono a voluttà. Studiò a 
Siena, e ajipresso in Perugia: visse molti anni in 
Roma alla corte di Clemente VII: dopo la morte 
del quale, si ritrasse in Firenze, e quindi a Prato, 
dove, pochi anni prima del 1548, tini la sua vita 
che, secondo l’usanza di quel secolo, era venuta 
consumandosi parte negli studii, e parte licenzio- 
samente tra i piaceri amorosi. Le opere che ci 
restano di lui , sono la Prima veste dei discorsi 
degli animali: \ Epistola in lode delle donne: i 
Ragionamenti d' Amore ^ che finiscono in varie 
novelle : il Dialogo della bellezza delle donne: il 
Discorso contro il Trissino che voleva aggiungere 
nuove lettere alla lingua toscana: due commedie, 
la Trinuzia e i Lucidi: il Volgarizzamento del- 
l’Asino d' oi'O di ApidejOj e parecchie poesie. In 
tutte le quali opere l’ autore usa un dettato leggia- 
dro, morbido, fioritissimo di tante eleganze vive e 
spontanee, e di tanta varietà di modi, quanta non 
si potrebbe, e certo non si dee, più desiderare; 
come quella che in alcune sue scritture si vede 
che passa il segno. Giudiziosamente poi il Parini 
disse del Firenzuola, ch’egli è « scrittore leggia- 
drissimo di prosa ed assai mediocre nel verso; 
condannevole per la troppa libertà del costume 
introdotta nella sua parafrasi dell’^siuo d’oro 
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d’ Apulejo tì mììe s,\xe avelie; ma nobile, gentile 
ed ingegnoso sopra ogni credere nel suo Dialogo 
della bellezza delle donne e ne’ suoi Discorsi degli 
Animali > che tra le sue opere si reputano ec- 
cellenti. 

Giambattista Gelli nacque di un povero calza- 
Juolo in Firenze l’anno 1 108. Disposto grandemen- 
te da natura alle lettere amene ed alla lilosolìa, 
frequentò nelUt sua giovinezza i famosi Orti dei 
Rucellai, dove nelle conversazioni di celebri let- 
terati si accese in desiderio di conoscere la Divi- 
na Commedia. Di venticinque anni datosi vie 
meglio a secondare la sua naturale inclinazione 
ai buoni studii, meritò in breve di essere ascritto 
aH’Accademia Fiorentina, in cui fu consolo, Prov- 
veditore e riformatore della lingua : ma non potè 
vincere la fortuna che tuttavia lo condannava ad 
esercitare la misera professione paterna, della 
quale vivevano egli con la moglie e due figliuoli; 
finché nel 1553 Cosimo I lo nominò con pubblico 
stipendio lettore della Divina Commedia nello 
Studio fiorentino. Visse tutta in Firenze la sua 
vita, che, bella di costumi candidi e puri, si spen- 
se nel 15G5. 

Le sue Lezioni su Dante e sul Petrarca fecero 
grande onore a lui vivente; ma per le aridezze 
della filosofìa aristotelica e platonica, di che ri- 
dondano, pare che da pochissimi oggidì si possano 
leggere con diletto. Certamente poi quanti amano 
le buone lettere italiane, hanno da tenere assai 

1. l’AniM. Prinrijiii ei' , par II, cap. V. 
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care sì le sue commedie leggiadrissime, che sono 
la Sporta e V Errore ^ e si principalmente i suoi 
dialoghi, intitolati i Capricci del Bottojo e le C/r- 
ce; i quali per sincera eleganza di lingua, per 
semplicità e disinvoltura di stile, e per utilissime 
avvertenze morali, sono tanto da lodare e da 
trarne profitto. 

Giovanni della Casa, fiorentino, visse dal 1503 
al 1550. Dottissimo nelle due lingua latina e gre- 
ca, amò e coltivò quanto altri mai la italiana. On- 
de il Caro, valendosi dell’autorità e dell’esempio 
di lui per mostrare come sia lecito d’intromettere 
nuove voci nella nostra lingua, interrogava il Ca- 
stelvetro così: « Direte del Casa, che per istudio 
e per ogni qualità, non sia intendente della forza, 
osservato!’ de’ precetti, e conoscitor della bellezza 
di questa favella specialmente?» '. Scrisse poesie 
e prose; nelle quali, non volendo contrastare alla 
consuetudide de’tempi, mirò anch’egli al Petrarca 
ed al Boccaccio; ma, fornito come era di nobilis- 
simo ingegno, e dotato di tutte le qualità richieste 
a divenire scrittore ottimo, seppe camminare una 
via tutta sua, facendosi tanto più lontano dalla 
infinita schiera de’contraffattori, quanto più pros- 
simo alle vii’lù di que grandi modelli. A proposito 
delle sue i-irne il Tasso ebbe a dire: « è in lui me- 
ravigliosa la scelta delle voci e delle sentenze, la 
novità delle figure e particolarmente de’traslati, 
il nerbo, la grandezza e la maestà sua » *. Tra le 

1. r.AiiO, cmilrn il Casleìveiio. 

2. Lcz. sul Sun- del Cas:i. Questa vita mortai che in una o 
in (lue. 
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sue prose il Galateo si tiene in gran pregio per 
la lingua: le Lettere sono belle, dignitose e dotte: 
le Orazioni gravi, nobili, faconde, e quelle per la 
Lega sembravano al Fornaciari di demostenica 
forza. Ma bisogna non tacere che a tanta purez- 
za, eleganza e nobiltà di lingua, che si ammira 
in tutte le sue scritture, nuoce il soverchio peso 
dell’arte, che non lascia quasi mai operare la 
schietta natura. E spesse volte avviene che, non 
da povertà d'idee o da languore d’affetto, ma dalla 
troppa cura del numero ( la quale è per sè stes'sa 
non leggier vizio ) egli trascorre in epiteti oziosi 
e ripetizioni inefllcaci. 

Anton Francesco Grazzini, detto il Lasca, nacque 
in Firenze nel 1530, mori nel 1583. Uomo di vivace 
ingegno, di ardente imaginativa, d’ indole capric- 
ciosa e collerica, si trovò a dover fare, non pro- 
fessione di letterato, ma l’arte dello speziale; e 
nondimeno, leggendo i classici e conversando coi 
più nobili ingegni della sua patria, seppe ridersi 
della falsa arte de’ grammatici , de’pedanti, de’ pa- 
rolai, che tanta ponevano cura all’affettata ele- 
ganza, alla servile imitazione del Boccaccio e a 
quelle ch’egli chiamava lascivie del parlar tasca- - 
no; in guisa che riuscì uno de’ più naturali e in- 
sieme de’ più colti e leggiadri scrittori di quel 
tempo. Di lui abbiamo le Novelle col titolo di Ce- 
ne, le Commedie e le Poesie: nelle prime egli sta 
innanzi a tutti i novellieri del cinquecento; nelle 
seconde non rimane addietro a nessuno; e nelle 
poesie satiriche ritrae dal Derni, senza parere che 
lo imiti. 
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Annibai Caro nacque in Civitanova nel 1507, 
morì nel 1500. Fu uno de’ lodati ingegni del .suo 
tempo , e spese la sua vita parte negli studii, o 
parte ne’ servigli, che resedi segretario a vari! 
signori e cardinali. In tutte quelle che abbiamo di 
lui, alcune in verso, alcune in prosa, opere origi- 
nali e traduzioni, egli è sempre polito, gentile, 
tutto grazie e leggiadria di purissima lingua, con 
iacilità, candore, limpidezza e soavità di stile 
eccellente. Tra le sue opere oiàginali, si tengo- 
no in maggior conto le Lettere^ che il Cesari 
disse «le più belle e compite che fossero scritte 
mai» ', e V Apologia contro il Castelvetro, che 
nel suo genere è cosa veramente impareggiabile. 
Tutte pregevoli poi e lodate dal Leopardi sono le 
traduzioni, che dal greco egli fece, della Retto- 
rica e della Poetica d’ Aristotile, di due Orazioni 
del Nazianzeno, di un Sermone di San Cipriano e 
degli Amori pastorali di Longo Sofista: se non che 
in quest'ultima riesco soverchia (come parve allo 
stesso Leopardi ) la copia degli ornamenti ; e la 
materia offende molto la innocenza del costume. 
Ed è maravigliosa la sua versione ù.e\V Eneide: 
la quale se non di rado può dirsi che non rende 
appieno o che falsa l’originale, onde alcuno ebbe 
a chiamarla ìjella infedele ,ceYÌo è che ninna fe- 
deltà, quanto si voglia accurata ed intera, poti'à 
valer mai gi’inarrivabili suoi pregi, che dal Gior- 
dani la fecero dire prezioso tesoro delle lettere 
italiane -. 

1 . Lell. in fronte alle lettere scelte di .\. Caro stampate a Ho^fjio. 

2. Opere, voi II, p.i". Urt. 
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Bernardo Davanzali, fiorentino, che fu di severi 
costumi, di rara forza e rettitudine di animo e 
acutezza di mente, si abbattè a vivere in tempi 
miseri e corrotti dal 1520 al 1606. Passò la sua 
prima giovinezza nelle lettere latine e greche, e 
nella filosofia; occupatosi quindi ne'trafliclii e nel- 
la mercatura, non però volle mai tralasciare i 
suoi diletti studii. Tra gli scrittori italiani egli 
amava principalmente Bartolommeo da San Con- 
cordio e il divino Alighieri, non senza ardere di 
sdegno per quella maniera fiacca e prolissa, onde 
nelle scritture del suo tempo appariva la prostra- 
zione degli animi e la mollezza de"costumi. E cosi 
disposto, com'era da natura, alla bre\ità, alla con- 
cisione, all'efficacia, [ìiacevasi di Orazio e di Vir- 
gilio, ma, sopra tutti gli scrittori latini, teneva 
per suo maestro e suo autore Cornelio Tacito: il 
quale, non dissimile da lui, nacque e visse quan- 
do scaduta la romana civiltà, erano spente nel- 
l'universale quelle antiche virtù che fremevano 
tuttavia nel suo petto. Or come vide un Tacito in 
lingua francese, e ud'i che attribuivasi a questa 
il pregio della brevità, e si accusava di non potere 
essere da tanto la favella italiana, e' si pose a do- 
ver difendere da quell’ accusa il volgar fiorentino 
con adoperarlo in una traduzione di Tacito , che 
riuscisse più breve della francese, più breve del- 
r originale stesso : e vintane onorevolmente la 
prova ne' primi sei libri che ci rimangono degli 
Annali^ volle proseguirla in tutte le altre opere 
di quel solenne storico. La quale traduzione è sta- 
ta e sarà sempre tenuta, come dall’ Algarotti fu 

I. 
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detta, quasi un miracolo della nostra lingua. Che 
se talvolta mostrasi un po’ oscura o non esatta, e 
se, per quei parlari fiorentineschi, detraggo in pa- 
recchi luoghi alla gravità filosofica e alla senato- 
ria dignità di Tacito, cotali nèi scompajono fra 
quelle moltissime bellezze sovrane che vi risplen- 
dono, e in quella « miniera preziosa copiosissima, 
che visi trova, di lingua nobile, nazionale, con fre- 
quentissimi esempi di ottimo stile italiano > Al- 
tra opera del Davanzati, mirabile anch’essa di 
eleganza, di forza e di brevità, è lo Scisma d‘ In- 
ghilterra j ch’egli scrisse, compendiando la nar- 
razione distesamente fattane in latino dal San- 
dero. Meno stringate sono poi quelle due operette 
bellissime, la Notizia de'carnhì e la Lezione delle 
monete; per le quali egli va glorioso tra’beneme- 
riti iniziatori delle scieze economiche. Nè è men 
ricca di buoni insegnamenti e men bella di con- 
cisione, di grazia, di evidenza la sua Coltivazione 
toscana. E si vogliono anche tener care le poche 
^5ue lettere che ci sono rimaste; le quali spirano 
il senno dell’uomo dabbene, del nobile cittadino, 
e del grande letterato che tanta avea scienza ed 
uso della natia favella. Ma vorremmo ora tacere, 
anziché ricordare le due Cicalate eh’ egli scrisse 
per l’Accademia degli Alterati, e 1’ Orazione che 
recitò in morte di Cosimo I : nelle quali scritture 
la finissima lingua e il bello stile non valgono a 
fargli perdonare la vacuità del cicalare e la viltà 
dell’ adulare: due colpe che certo furono meno di 


1. OioiiitAM, Opere, voi. II, pag. 374. 
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lui che del suo tempo: della cui sozzura dovè pur 
una volta macchiarsi il traduttore di Cornelio Ta- 
cito, l’uomo che tanto riteneva degli antichi spi- 
riti e che visse a rimprovero de’ suoi contempora- 
nei ciarlieri e corrotti. 

Tra’ quali poi, in sul declinare del secolo, quan- 
do civiltà, lettere; ogni cosa era in fondo, si vide 
maravigliosamente sorgere , quasi gloria postuma 
della serva Italia, l’altissimo ingegno di Torquato 
Tasso. Egli nacque in Sorrento, l’anno 1544: e na- 
tura che gli dava tanta elevatezza di mente e bontà 
di animo e abbondanza di affetto e forza e mobilità 
il’immaginativa, tra uomini e in tempi si miseri, 
sì guasti, sì alieni da ogni vera grandezza, potreb- 
be dirsi non aver mai condannato nessuno più di 
lui a essere grande e infelice. Cresciuto presso la 
madre povera e mesta, mentre il padre languiva 
in lontano esilio, già a dieci anni sapeva molto 
avanti nel latino e nel greco. Si diede poi , co- 
stretto dal padre, allo studio delle leggi; e a di- 
ciassette anni ottenne la laurea nel dritto civile 
e canonico, nella filosofia e nella teologia. Frat- 
tanto, compiacendo al genio, aveva anche atteso 
a comporre il poema del Rinaldo: il quale si tosto 
come venne in luce, gli meritò dal padre la licenza 
di attendere a quali studii più gli gradissero (ciò 
furono quelli della poesia e della filosofia), e dal 
■Cardinal Luigi d’Este il favore di essere chiamato 
a Ferrara nella corte del duca Alfonso II. Nella 
quale, ricevuto da prima con assai liete acco- 
glienze, trovò scampo dalla povertà, ed ebbe agio 
di scrivere V Aminta e di finire il poema della 
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Gerusalemme liberala. Pareva in quei giorni che 
ogni cosa a lui sorridesse; pareva (e forse ei so- 
gnava ) che sarebbe tosto salito al colmo di ognr 
felicità: ma ecco dileguarsi la splendida apparen- 
za, ed ei si trova in un'abisso di miserie e di do- 
lori senza fine. Divenuto giuoco di un amore senza 
speranza, ardentissimo: fatto segno della rabbia 
degl’ invidiosi , dell’odio de’ cortigiani , del vile e 
feroce sdegno del duca Alfonso, del tradimento 
degli amici; tormentato dalla sua stessa fantasia 
che in lui dominava sovente la ragione: errò po- 
vero, fuggiasco, da infinite pene e dubbii e timori 
travagliato, perle terre d’Italia, cercando pace 
sempre, e non trovando mai pace in nessun luogo. 
Tornò due volte alla corte di Ferrara; tornò, chè 
l’amore vel tirava a sfidare la nemica fortuna: e 
l’una volta fu posto in prigione; l’altra, fu trat- 
tato da pazzo, e chiuso tra’pazzi nell’ospedale di 
Sant’Anna. Mentre quivi gemea nell’orrendo mar- 
tirio della sua anima, Lionardo Salviati e Bastia- 
no de’Rossi, maligni e perfidi sofisti, si avventa- 
rono rabbiosamente a combattere la sua Gerusa- 
lemmej a strappargli dal cuore l’unico ed estremo 
conforto in tante sciagure, il sentimento della 
sua gloria. Allora poco mancò che l’infelicissimo 
Torquato non impazzisse davvero. Usc’i dopo sette 
anni dalla miseria di quel luogo, corse nuova- 
mante, vagando, per quasi tutta Italia: finché per 
tanti e s'i lunghi patimenti stanco il corpo e l’ani- 
mo, si fermò a Roma nel monastero di S. Onofrio: 
dove mori nel 1595, il giorno innanzi che volevano 
incoronarlo poeta in Campidoglio. Le opere che 
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egli ci ha lasciate sono tali e tante, che fa mara- 
viglia il pensare come egli le abbia potute com- 
porre fra le tempeste della sua vita continuamen- 
te travagliata da malignità di uomini e di fortuna. 
Ma egli non trovò mai conforto a’suoi dolori altro 
ehe gli studii; ai quali anche in Sant’ Anna dava 
gran parte delle sue ore, scrivendo con mente 
libera, sana e gagliarda; e riusci sempre non me- 
no eccellente nella prosa, che grandissimo in poe- 
sia. Tra le sue prose, che tutte sono di scéltissima 
lingua, e di limpida e copiosa vena di stile, che 
rade volte intorbida, hanno principal luogo i Di- 
scorsi del Poema eroico; ne’quali non si saprebbe 
qual più lodare se l’acume della critica, la copia 
■della dottrina o la squisitezza del gusto: egli me- 
desimo il Tasso li teneva, dopo la Gerusalemme^ 
in maggior conto di ogni altra sua opera. Sono 
poi tutti supremamente belli i molti suoi Dialo- 
ghi^ ma bellissimo quello del Padre di famiglia: 
la Risposta di Roma a Plutarco è cosa da para- 
gonare a quanto hanno di più nobile gli oratori 
greci e latini: Mi Discorso sopra varii accidenti 
della sua vita^ scritto in forma di lettera a Sci- 
pione Gonzaga, è verissima e pietosissima eloquen- 
za: le sue Lettere familiari sono (a giudizio del 
Giordani ) « le più belle da Cicerone in qua > Fra 
le moltissime sue poesie, ci basti ricordare che la' 
Gerusalemme è il maggior poema eroico che ab- 
bia l’Italia, invidiato, ocerto invidiabile, a tutte 
ie nazioni; e che \ Aminta, favola boscareccia, a 

1 . Opere, voi. II, pag. 32. 
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cui nulla hanno da mettere in paragone le mo- 
derne lingue, è (come diceva il Parini) «il più 
nobile modello che abbia l’italiana lingua e poe- 
sia, della gentilezza, della purità, dell’eleganza, 
del vezzo e di tutte le grazie insomma della dizio- 
ne e dello stile > Nondimeno sì nella Gerusalem- 
me e si ne\\' Aminta, ma in quella segnatamente, 
non è senza ragione il notare là e qua un certo 
che di manierato e di troppo studiato, certe acu- 
tezze insipide, certe antitesi artificiose, certe im- 
magini un po’ gonfie o soverchie. Le quali, per 
verità, sono levissirae ombre fra tanti splendori 
di bellezza, ma pur fanno testimonio come il Tas- 
so, dia con la sua infelicità. pagò ai contempora- 
nei la pena della sua grandezza, non potè fare che 
le sue nobilissime scritture uscissero affatto illese 
da quella corruzione eh’ era già cominciata nelle 
nostre lettere, e che via via crebbe, e si allargò 
per tutto il secento. 

1. Principii, cc. pari. Il, cap. V. 
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Del seeento ( 

L’ Alfieri disse che il seeento delirava; e disse 
vero in quanto alle poesie, ai romanzi, alle pre- 
diche, ai discorsi accademici e altre simili scrit- 
ture. Ma, da altra parte, quel secolo, cosi me- 
ritamente infamato per la stranezza dello scrivere 
che deturpò le lettere, volse tuttavia splendido 
per que’ grandi fondatori delle scieze naturali, che 
allora scrissero sanamente, e consolarono di nuova 
gloria le sventure d’ Italia. Ora, come avvenisse 
questo accoppiamento di due cose diverse in quel- 
la età, cioè del guastarsi delle lettere e del fiorire 
delle scienze , e come in queste durasse incorrotta 
l’arte di scrivere, che in quelle si deformò pazza- 
mente; ci sarà agevole d’ intenderlo, considerando 
le cagioni, onde a quel tempo derivarono i due di- 
versi effetti. 

Già, dopo le stolte ambizioni, i miseri errori e 
le infelici virtù italiane, che durarono sin presso 
alla metà del secolo decimosesto, mentre le nostre 
provincie erano lacerate per continue guerre tra 
Francesi e Spagnuoli , che se le disputavano fero- 
cemente; cominciò un tempo d’irreparabili cala- 
mità che pesarono su tutta l’ Italia per 140 anni, 
dalla pace di Chateau-Cambrésis , nel 1559, sino 
alla guerra della successione di Spagna, nel 1700. 
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Allora gritaliani, gettate le armi, che non aveva- 
no sapute adoperare concordi a loro salvezza con- 
tro le nemiche forze straniere, e perduta affatto 
la nazionale dignità, precipitarono in vergognosa 
e disperata servitù. L’ indipendenza e la libertà 
del bel paese eran ite irrevocabilmente: la signo- 
ria spagnuola, non più combattuta dalle armi di 
Francia, tiranneggiava orgogliosa, avara e cru- 
dele nel regno di ÌN'apoli e Sicilia, in quel di Sar- 
degna e nel ducato di Milano, senza che frattanto 
mancasse di produrre suoi tristi efietti negli altri 
stati d’Italia, che, qual più qual meno, pur da essa 
dipendevano. Vero è che rimanevano tuttavia le 
due repubbliche di Genova e di Venezia: ma que- 
ste, come erano strette da ogni parte, e, direi 
quasi, aflbgate dalla dominazione straniera, ser- 
bavano appena il nome, non avendo potuto fare 
di non cadere dalla loro antica potenza, e corrom- 
persi anch’esse, e giacere senza vigore e senza 
vita. Di maniera che, per tutto il bel paese, dal- 
l'alpi al mare, il mal della servitù, con piccola 
differenza da un luogo all’altro, si distendea, co- 
me fiumana che, dilagando, diserta le campagne 
e impaluda. Non si operò d’ allora in poi, non si 
tentò più nulla di generoso o di ardito: alcuni 
sforzi di sollevarsi, fatti per disperazione, e che 
là e qua riuscirono inutili o dannosi, mostrarono 
esser venuta meno ogni virtù, esser chiusa ogni 
via alle belle imprese. Però infiacchitisi gli animi 
sempre più, e nelle menti oscuratosi ogni raggio 
di civile grandezza, piacque la* superba ignavia, e 
si cercò riposo nell’ozio, ne’vizii, nelle sozzure 
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di ogni sorta. E intanto alla tirannide politica si 
aggiungeva il terrore dell’inquisizione, introdotta 
già contro la Riforma di Lutero, e poi abusata 
in ogni maniera; e insieme a quella e a questa, 
rignoranza di ogni buona economia pubblica, la 
gravezza delle imposte iniquamente estorte, la 
distruzione del commercio e dell’agricoltura, e la 
carestia, la peste, le numerose e feroci bande di 
assassini, compievano la desolazione d’Italia. 

Ora, in quella putrida età, fra tanta miseria e 
viltà degl’ Italiani, come sarebbe potuta conser- 
varsi pura ed intatta la nobiltà delle loro lettere, 
quale fu vista nella prima metà del secolo deci- 
mosesto? Ed esse, spente già dell’ antico e natio 
.splendore, si videro precipitare stranamente cor- 
rotte. La qual corruzione credono molti, non da 
altro esser venuta, che da follia che allor prese la 
.serva Italia di adottare le acutezze e gonfiaggini 
.spagnuole. E veramente, come sempre accade, che 
la nazione vinta si lascia tosto corrompere ai vizii 
della vincitrice, cosi pare anche qui potersi dire 
che la servitù allor traeva gl’italiani ad imitare, 
in quella deformazione dello scrivere. Io stranie- 
ro signoreggiante nelle loro terre. Ma il fatto si 
è che quel corrompersi delle lettere apparve tra 
gl’italiani quasi a un tempo medesimo che tra gli 
Spagnuoli: i due, che qui e colà se ne fecero prin- 
cipali autori, vissero coetanei, e vennero egual- 
mente in gran fama nel 1600; 1’ uno che fu il Ma- 
rini, l’altro il Gongora: dal quale prese nome di 
Gongorismo in Spagna, ciò che poi si chiamò 
Secentismo in Italia. Sicché non vedendosi tra 
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Spagnuoli e Italiani , che quelli si corrompessero 
assai prima, da poter essere poi corruttori di que- 
sti, è piuttosto da credere che gli uni e gli altri, i 
■vinti e i vincitori, fossero corrotti alla stessa guisa 
da quella tirannide che, là presente e qui da lon- 
tano, produceva simili effetti. In ogni modo, a noi 
sembra doversi tenere che cotesta corruzione delle 
nostre lettere fosse pure accresciuta dall’ imitare 
gli Spagnuoli, ma che principalmente procedes- 
se da una cagione più intrinseca; la quale ora 
diremo. 

In sul declinare dell’età precedente, peggioran- 
do lo stato della nazione, divenne ognor più rea 
la strana foggia d’ imitare gli antichi e di porre i 
piedi su le orme del Petrarca e del Boccaccio; e 
furono moltiplicate e stabilite regole senza fine, 
che impedivano di mirare alla natura ed al vero, 
e, incatenando gl’ingegni, mutavano l’arte in 
affettazione. Di maniera che le lettere, smarrita 
l’intrinseca virtù che le rendeva splendide, gene- 
rose, gagliarde, parvero appena di sopravvivere 
a sè medesime alcun tempo, serbando una pallida 
sembianza; finché, quasi da lento morbo affralite 
e consunte, diventarono fredde, inutili e noiose. 
A volerle rifare di giovinezza e di leggiadria, bi- 
sognava scuoterle delle catene de’pedanti, e, se- 
condo le necessarie e libere leggi del vero e del 
bello, ravviarle, animate di nuovo spirito, pel di- 
ritto cammino della perfezione. Ma questa nobile 
impresa, a compiere la quale si richiedeva buon 
giudizio e buon gusto, non era possibile a ‘farsi nel 
secento; quando la signoria straniera, tenendo 
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gl’italiani in disperata confusione e miseria, non 
lasciava nè rinvigorire le loro menti, che, fiaccate 
dal grave peso della imitazione e smarrite nella 
moltiplicità delle regole, già assonnavano al vero 
e al verisimile; nè rinnovellare i loro animi, che, 
logorati e rotti dal vile ozio e dai molli vizii, non 
erano più capaci di prontamente ricevere e sen- 
tire le soavi impressioni del bello. Nondimeno, 
poiché quella maniera di scrivere senza moto, 
senza vita, era venuta a tale, da non potersene 
più comportare l’inutilità e lanoja; i letterati del 
secento, come uomini gravemente ammalati che 
non sentono il lor proprio male, giudicando esse- 
re pur tempo, e bastar loro le forze di cominciare 
una riforma; la cui necessità pareva che gli ur- 
gesse potentemente ; si fecero a scuotere non che 
le pesanti catene della vecchia pedanteria, ma 
l’utile freno della ragione ; e, abbandonatisi all’ im- 
peto di una indomita fantasia, trascorsero, da un 
estremo all’altro. L’amore dell’arte, già troppo 
lungamente compresso dal giogo dei grammatici, 
e falsato dall’insipida affettazione de’ parolai, si 
cangiò allora in tanto disprezzo di ciò che aveva 
faccia di antico, e in sì miserabile follia di novità, 
che gli scrittori, uscendo affatto del vero, del bel- 
lo, del convenevole, del naturale, cercavano il tron- 
fio, lo strano, il mostruoso, l’assurdo: e in tal gui- 
sa, riuscendo essi a rompere il cupo sonno e ad 
eccitare la maraviglia di quell’età, cui niente va- 
levano i piaceri di sana immaginazione e le non 
mutabili bellezze della natura; chi più sapeva 
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mostrarsi convulso, frenetico, tempestoso, più era 
lodato ammirato celebrato. 

Già abbiam detto che il Clarini, napolitano, fu 
primo a salire per questo in gran rinomanza. A 
lui seguitavano tosto rAchillini e il Preti, bolo- 
gnesi, e il Ciampoli, toscano, ed altri della stes- 
sa risma. Di maniera che questa pessima corru- 
zione allargossi rapidamente per quasi tutta Ita- 
lia, e durò fino agli ultimi anni del secento; dal 
quale perciò ebbero nome d’ infamia le lettere 
italiane. 

Se non che in queste, vuoisi distinguere ciò che 
appartiene alla lingua di per sè considerata, da 
oiò che più specialmente si riferisce allo stile e 
all’ ingegno dello scrittore. Certo la purità di no- 
stra lingua fu allora cominciata adulterare col- 
Tintrodurvi parecchi vocaboli e modi di origine fo- 
restiera; ma tuttavia non accadde ad essa il mag- 
gior danno. E’ si guastò principalmente l’ italiana 
forma del bello scrivere; chè la stranezza de’ con- 
cetti rendeva pazza e mostruosa 1’ espressione, 
contuttoché questa si componesse per lo più di 
vocaboli italiani e italianamente accozzati. Si af- 
fastellavano metafore sbardellate, prese di lonta- 
no con pochissima e quasi niuna somiglianza: da 
ciò che si diceva figuratamente si traevano con- 
seguenze come se fosse detto in senso i)roprio : si 
cercavano a grande studio giochetti di parole, 
acutezze insipide, allusioni strane, gonfiaggini 
ridicole e contrapposti tra idee che più fossero 
disparate e insociabili tra loro: oltreché, le de- 
scrizioni si volevano frequentissime, lunghissime, 
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fanciullesche, e di erudizione facevasi uno scia- 
lacquamento, una pompa, uno strazio miserabile. 

Ma, come abbiamo accennato sin da principio, 
il bello scrivere, ch’era vilmente ripudiato dalle 
lettere folleggianti per la mala via, trovò luogo e 
difesa nelle scienze naturali, dove acquistò preci- 
sione, dignità, lucentezza ed efficacia nuova: di 
che la cagione è manifesta. Le scritture indiriz- 
zate a muovere l’ immaginazione e il sentimento, 
prendono qualità dal tempo, in cui nascono, e si 
conformano alle condizioni del popolo, in mezzo 
del quale respirano, direi quasi, lo stesso acre che 
lui circonda: laddove quelle destinate a mettere 
nelle menti il vero delle cose naturali , hanno una 
vita lor propria e stanno da sè; non dipendono 
dalle condizioni politiche e morali dell’età, e pos- 
sono crescere e fiorire del pari in un tempo che in 
un altro. Però quella greggia di scrittori, già in- 
timamente guasti per le cagioni dette di sopra, 
volendo recar diletto e maraviglia ad animi cor- 
rotti e a fantasie assonnate, si ajutavano con ima- 
gini stravaganti e con ridevoli sforzi d’ ingegno 
matto e sbrigliato: mentre i savii, che dalle mi- 
serie e dalla corruttela de’ tempi si riducevano in 
solitudine a investigare le arcane leggi del sensi- 
bile universo; come erano intesi a illuminare le 
menti con la luce del vero, così, quasi estranei al 
secolo delirante, andavano dritti per l’alto cam- 
mino, prendendo a sola guida la sana ragione; dalla 
quale ottenevano che derivassero nette e lucide 
le loro scritture. 

Primo e principale fra tutti costoro, anzi unico 
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nella sua altezza, fu Galileo Galilei; quel vastis- 
simo e profondo ingegno, interprete di natura e 
del cielo, onore non che d’Italia, ma del mondo; 
il quale può egli solo farci perdonare al secento 
le stravaganze e i delirii de’ letterati. Ei nacque 
di padre fiorentino a Pisa nel 1564, e attese da pri- 
ma alla musica, al disegno, alla poesia, alla me- 
dicina. Quindi, applicatosi alle scienze matemati- 
che, le quali rinnovò e amplificò maravigliosa- 
mente, e alla filosofia sperimentale, di cui fu detto 
meritamente creatore, visse meditando e inse- 
gnando nobilissimi e fecondi veri, e scontando il 
gran beneficio eh’ ei faceva all’ umana famiglia, 
con essere iniquamente travagliato e tormentato 
dagl’ ipocriti e inesorabili nemici della ragione. 
Morì cieco nella sua villa di Arcetri nel 1642. 

Abbiamo non poche sue opere italiane, nelle 
quali, segnatamente nQ' Dialoghi e nelle Lettere, 
egli mostra quanto sia utile e necessaria congiun- 
zione quella della filosofia con le buone lettere, e 
della profondità e copia delle idee con la precisio- 
ne e bellezza della forma; come colui che seppe 
esprimere nuovi ed altissimi concetti con purità, 
con eleganza e con efficacia di lingua, e « con 
quella regolarità e naturalezza di stile, che con- 
viene ad un filosofo, il quale ha delle grandi cose 
a dire , e però d’altro non si cura fuorché d’ essere 
bene inteso > *. Narrasi che a chi gli domandava 
donde avesse acquistata quella tanta dignità, dol- 
cezza ed evidenza di dettato, rispondeva essergli 

1. Pauim, Principii f-C., pari. II, cap. V. 
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venuta dalla molta lettura dell’ Ariosto. Ed in ciò 
dicea vero , da una parte, egli che aveva a mente 
quasi tutto quel gran tesoro di lingua eh’ è il Fii- 
rioso : al quale sentiva tanto amore, che per que- 
sto non dubitò di tormentare anch’egli il povero 
Tasso , notando molto severamente, ciò che in va- 
ni luoghi della Gerusalemme gli pareva essere 
di gonfio, di strano, di falso, di stemperato, di 
debole, di affettato Ma, da altra parte, chi non 
vede che non sarebbe stata sufiìciente quella 
lettura a salvargli dalla generai corruzione il 
buon gusto, se a questo non si fosse in lui con- 
giunto il sano intelletto, occupato unicamente 
nella ricerca e nella manifestazione del vero? Pe- 
rocché eziandio il Marini e i suoi seguaci ebbero 
letto certamente X Ariosto; e tuttavia non seppero 
temperarsi punto nell’audacia del delirare. Il che 
riconferma quel che si è mostrato di sopra, che 
le scienze , come quelle che tenevano dietro , non 
alla sbrigliata fantasia, ma alla sana ragione, po- 
tettero fare che l’arte di scrivere si serbasse illesa 
da’vizii di quell’età. E già troviamo in quei tempi, 
la sanità, la chiarezza, la grazia del dire averla 
avuta non solo il Galilei e i suoi discepoli, Bene- 
detto Castelli, Vincenzo Viviani, Mario Guiducci, 
Tolomeo Nozzolini, Evangelista Torricelli, sì be- 
ne anche i suoi avversarii, Lodovico dalle Colom- 
be, Vincenzo di Grazia, e quanti scrissero di scien- 
ze naturali, come Lorenzo Bellini, Antonio Val- 
lisnieri e Ferrante Imperato. Ma di tutti costoro 


i. Vedi il suo libro intitolato; Comideraiioni al Tasso. 
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sarebbe assai lungo se volessimo parlarne ad una 
ad uno, notando le loro scritture e i pregi di esse: 
ci basti averne fatto questo cenno, perchè se ne 
ricordino que’tali, cui non parrebbe che delle 
scienze non si possa scrivere italianamente, se 
invece di accattar vocaboli e modi forestieri e 
barbari, si specchiassero ne’ grandi filosofi del se- 
colo sestodecimo. 

Isel quale abbiam detto esser solo da deplorare 
la rovina delle lettere: e nondimeno vuoisi qui 
avvertire che anche a queste non si mancò allora 
di porre alcun riparo. Conciossiachè in Toscana, 
e principalmente in Firenze, l’Accademia della 
Crusca, mantenendo in pregio i nastri antichi 
scrittori, e promovendone lo studio, potè, se non 
impedire che il contagio ivi non penetrasse, otte- 
nere almeno che non vi facesse danni molti nò 
gravi. E si rese allora jùù che mai benemerita 
della nostra lingua, e fece onore a sè ed allTtalia, 
con la compilazione del vocabolario: il quale, da 
lei pubblicato la prima volta nel 1012, riusc'i, non 
ostante i suoi difetti, lavoro egregio e nobilissimo, 
e non che utile, ma necessario a raccogliere il 
prezioso tesoro della favella, che non si disper- 
desse; e meritò poi dalle altre nazioni che lo pi- 
gliassero a modello quando vollero formare an- 
eli’ esse i vocabolari! delle loro lingue. Nè le assi- 
due fatiche e le amorose cure dell’Accademia 
della Crusca furono sole a conservare la dignità 
delle nostre lettere: atteso che in Toscana ed al- 
trove non mancarono allora alcuni felici ingegni, 
che si tennero lungi dalle stoltezze di quella rea 
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stagione, e composero opere, nelle quali con po- 
che macchie risplendono molte insigni virtù della 
polita lingua e del bene scrivere italiano. 

Fra costoro si vogliono qui primieramente men- 
zionare Sforza Pallavicino, Daniello Bartoli e 
Paolo Segneri; tutti e tre grandi scrittori che fio- 
rirono, ditlerenti l’uno dall’altro, nella compagnia 
di Gesù, allorché questa non aveva per anco tutti 
rinnegati i suoi princiiiii, e tutte accolte in sé e 
lieggiorate le ambizioni, le brighe e le male arti 
del mondo. 

Il Pallavicino, romano, visse dal 1007 al 1007. 
Nato di nobile prosapia e gentilmente educato, 
scelse alla sua vita lo stato ecclesiastico. Fu go- 
vernatore di .Jesi, di Orvieto e di Camerino; poi 
gesuita; poi cardinale; e sempre, in si variate con- 
dizioni di vita, esempio delle più amabili virtù. 
Specialmente volle ac([uistarsi fama di scrittore 
e di filosofo; ed ebbe ingegno da ciò; e vi riuscì, 
spendendo ognora negli studii il suo tempo. Ma 
soprattutto si prese cura della lingua e dello stile, 
come colui che desiderava molto di essere tra gli 
approvati dall’ Accademia della Crusca: il quale 
onore, conseguito eh’ ei 1’ ebbe, narrasi che gli 
gradisse quanto il cardinalato. 

Tra le sue opere sono le Poesie , scritte da lui 
giovane ; e pur macchiate de’ vizii di quell’età. Dai 
quali si allontanò tosto nel suo Trattalo dello sti- 
le e del dialogo; dove dimostra capaci di venustà 
e di eleganza le materie scientifiche, e si allarga 
a dar precetti per iscriver bene di qualunque ma- 
teria. E procurò di farne bella prova, scrivendo i 
I. 
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Diftloghi del bene, che ora indegnamente giaccio- 
no dimenticati. Ma assai nota è la sua Sto7'ia del 
Concilio di Trento; nel cui dettato pose arte v 
cura somma, perchè gli riuscisse lavoro politissi- 
mo. <cE veramente (dice il Giordani), quanto ai 
vocaboli, pare che ninno lo possa mai riprendere: 
tutti buoni e proprii; anzi eletti e belli» '.Ma quan- 
to allo stile, « pati le colpe del suo secolo. I fro- 
sltìli (dove tanto delirò il secento ) sono in lui 
poche volte viziosi, nè mai pazzamente; ma i con- 
frapposti^ e troppo frequenti e con palese fatica 
cercati. Evvi di più una manifesta affettazione di 
spesseggiare nelle sentenze , e di farle spiccare 
dal discorso; laddove i perfetti nell’arte studiano 
anzi a dissimularle, e mezzo nasconderle. Anche 
il giro delle clausole, oltreché troppo uniforme, 
procede soverchiamente misurato, e quasi forzato, 
con ostentazione di simmetria, discacciatrice di 
ogni libero andamento. Nè però giunse di lunga a 
quell'eccesso che è tanto sazievole e molesto, quasi 
direi odioso e intollerabile, in Guido Bentivoglio. 
Ma, non ostante i difetti, la Storia del Concilio è 
opera da pregiarsene grandemente l’eloquenza 
italiana; e mostra uno scrittore di alto ingegno, 
di molta dottrina, di grave facondia, e di costume 
nobilissimo » ^ 

« Ultimo frutto de’ suoi studi (seguita lo stesso ' 
Giordani), e da lui con più cura maturato, fu 
V Arte della. Perfezione cristiana ^ ch’egli gran- 
demente si compiacque di scrivere negli anni 

I OtoiiDWt, Optare, voi. II, png. 0. 

i lhi(L. Opere, voi. II, p.ig. 7-8. 
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estremi della vita: e per la profonda saviezza di 
filosofia cristiana, e per la nobiltà di stile purga- 
tissimo, ci pare lavoro da ogni parte perfetto e stu- 
pendo. Nel quale avendo posti i fondamenti, col 
provar saldo ciò che la religione insegna di cre- 
dere; viene alzando un compiuto edifizio di virtù, 
e disegnando la forma del vivere che al cristiano 
è richiesta. Opera veramente delle più insigni e 
rare che abbia la religione e la nostra letteratura; 
opera che molte maniere diverse di persone pos- 
sono leggere con egual profitto e diletto. Le ani- 
me pie vi trovano la religione trattata con tan- 
ta sapienza e dignità, che i divoti l’amino, e i non 
divoti la riveriscano. I filosofi vi ammirano un 
ragionare profondo ed esatto, e ordinatamente da 
ciliari e fermi principii dedotto. Gli amatori delle 
lettere italiane v’imparano proprietà elettissi- 
ma ed elficacissima di pesati vocaboli, temperata 
vaghezza d’imagini, precisa chiarezza di frasi, 
nobile e comodo giro di clausole; stile con elegan- 
za dignitoso, vero esempio di perfetto scrivere, 
che non fu moderno allora, nè mai diverrà vec- 
chio > 

Il Bartoli ferrarese, nacque nel 1G08. Di quin- 
dici anni entrò nella compagnia di Gesù; e si diede 
tutto agli studii sacri e profani; pe’ quali arricchì 
quel suo potentissimo ingegno si di lettere e di 
scienze e si di grande e moltiplice erudizione. La 
qual ricchezza egli, dopo essersi occupato alcun 
tempo nel predicare, l’adoperò in comporre opere 


1. fiioiìDASi. Opere, voi. Il, pag- 11-12. 
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moltissime e di svariata indole e natura, tìncliè 
mori nel 1083. 

Quanto amore e quanta diligenza egli avesse 
posta nelle cose della lingua, sì può vedere nel 
suo trattato dell’ Orlografia italiana, che suol 
tenersi il più bello e più giudizioso che mai si fos- 
se avuto, e nel Torlo e dirilto del non si imò. 
operetta da lui scritta per iscemare la soverchia 
franchezza, onde gli Accademici della Crusca con- 
dannavano gli altrui modi di dire. Come poi egli 
avesse coiiia gi’undissima delle più elllcaci pro- 
prietà e delle più fine eleganze del dire, attinte 
alle purissime fonti di nostra favella, cel mostra- 
no le altre sue opere: nelle quali, facendosi a trat- 
tare ( come dice il Giordani ) « tanta materia, di 
terre, di mari, di paci, di guerre, di negozii, di re- 
ligione, di commerci, di arti, di scienze, di me- 
stieri, si i»roi>o.se di non usare altra lingua, non 
altre parole, non altri modi, che del trecento » ' ; 
e riuscì il più abbondante e vario scrittore che 
abbia avuto l’ Italia. Ma se bene in tutte le su<ì 
opere splende pura e leggiadra la lingua, nondi- 
meno vedesi non piccola diversità dalle storiche 
alle morali: die in questo accolse molti de’ vizii 
rettorici del suo tempo; laddove nelle storiche 
«tanto corse lontano dalla consuetudine del suo 
secolo, che niun critico sagacissimo potrà mai in 
quella forma di scrivere trovare minimo indizio o 
sospetto dell’ età »^ Ed è maraviglia a considerare 
come tale diversità non venne da errore, in cui 

1. Gioiida.m, Opere, voi. I, pag. 550. 

2. Iilenì, limi. voi. II, pag. 7. 


Digitized by Google 



LEZIONE XVIII. 245 

prima trascorresse con la moltitudine, e di cui 
poscia si emendasse; ma da libera elezione di 
scrivere ora neU’un modo oi-a nell’altro, passando 
dal pessimo all’ ottimo, e dall’ottimo tornando al . 
pessimo: come ci è manifesto dagli anni, ch’ei 
pubblicava di mano in mano le sue opere o morali 
o storiche, frammettendo le une alle altre. La 
qual cosa non pare possibile a intendere, chi non 
voglia dire che il Bartoli, ambizioso del volgar 
plauso de’contemporanei, s’inchinava a compiacer 
loro con licenzioso stile nelle opere morali; men- 
tre che nelle storiche, mirando all’altezza e per- 
fezione dell’arte, studiava di acquistarsi nome 
presso i posteri che sperò di più sano giudizio. 
Quantunque anche in queste sia da notare che 
quel tanto studio di sfoggiare nel magistero dello 
stile, e nella ricchezza e venustà della lingua, 
appare più che non dovrebbe, e per poco non mo- 
stra di voler giungere fin dove comincia l’ affetta- 
zione. 

Grande cognizione ed uso della favella de’clas- 
sici ebbe anche il Segneri; il quale, se è da repu- 
tare men purgato ed eletto del Bartoli, meno 
squisito e grave del Pallavicino, certo vince que- 
sto nell’abbondanza, e l’uno e l’altro nella spon- 
taneità e naturalezza del dire. Egli , nato in Net- 
tuno, terra della campagna di Roma, nel ,1024, 
sortì da natura nobile intelletto, vivace fantasia, 
animo sensitivo e generoso. Volle fuggir tosto le 
insidie del mondo con rendersi religioso: e così, 
come lo consigliava, non vanità, non ambizione 
alcuna, ma cristiana carità e umiltà, ordinò i 
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suoi studii, e spese tutta la sua vita a vantaggio 
delle anime, ora occupandosi nelle prediche e 
nelle missioni, ora attendendo a comporre non 
poche opere ascetiche. Mori in Roma nel 1691. Il 
suo Quaresimale è la maggior opera di tal genere 
che abbia la nostra Italia. Non può dirsi già cosa 
perfetta; ma certo è maraviglioso come sia potuto 
sorgere in quel secolo, nel quale era tanta la de- 
plorabilissima corruzione dell’ eloquenza sacra, 
che soli piacevano, e soli, come finissime bellezze, 
si cercavano i più strani delirii. Il Segneri cadde 
egli pure in alcuni di quei difetti; ma causò i più 
detestabili, i più ridicoli; e quei pochi, nei quali 
si abbassò , parendogli di dovere in alcuna parte 
condiscendere al pregiudizio de’ tempi, se li fa 
perdonare per i molti e inarrivabili pregi, onde 
avvalorò la sua eloquenza. Con la quale egli si- 
gnoreggia e trionfa non meno per giustezza d’in- 
venzione, per buon ordinamento di parti, per 
verità e forza di raziocinio, per abbondanza e ca- 
lore di affetti, che per copia, facilità, leggiadria, 
elfìcacia e naturalezza di elocuzione. Alcune me- 
tafore ardite, alcuni concetti ricercati, alcune 
affettazioncelle rettoriclie, alcune citazioni inu- 
tili 0 sconvenienti, sono rare macchie in lui: pur- 
galo di queste, e poi vedi ( come dice il Perticar! ) 
« in tutte l’altre parti il solo oratore degno di par- 
lare ad uomini italiani, agli eredi cioè di quel po- 
polo a cui parlò Marco Tullio » '. 

Tra le non poche altre sue opere, le più da 

1. Peiiticari, Degli scrittori del trecento, lib. Il, cap. XIV. 
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commendare sono il Cristiano istruito e V Ine re- 
tlulo senza scusa: delle quali la seconda è la me- 
glio gastigata di stile. Ma in tutte la lingua scorra 
da limpida vena, e non intorbida, se non poco e di 
rado. Sicché bene a ragione il Fornaciari disse: 
« il Segneri in quel delirante secento fece mira- 
coli ; e per me fu nel suo genere quello che un (>a- 
lilei e un Colombo furono nel loro ». 

Oltre a questi tre mentovati, abbiamo altri scrit- 
tori che, nel secento, non si lasciarono traspor- 
tare al torrente della corruzione; de’ quali addi- 
teremo qui alcuni in ordine di tempo. E prima 
viene Arrigo Caterino Davila; il quale nacque in 
Pieve del Sacco, terra del Padovano, l’anno 1570. 
Fanciullo che non ancora aveva sette anni, fu 
condotto dal padre in Francia; e quivi, atteso che 
ebbe agli studii, volle poi in età di anni diciotto 
entrare nella milizia; e vi fece chiarissime prove 
(li valore e di ardire; dalle quali cessò nel 1591*, 
tornando a Padova, richiamatovi dal padre. Da 
indi innanzi spese la vita ai servigli della Repub- 
blica veneta: la quale se ne valse continuamente 
ad uffici militari e a diversi governi in Candia. 
nel Friuli, nella Dalmazia, ed altrove; e sempre 
l’onorò e premiò com’egli era degno. Ma nel 1031, 
mentre andava da Venezia a Crema per avere 
il comando di quel presidio, fermatosi a Borgo 
San Michele in quel di Verona, fu scelleratamen- 
te ammazzato. La sua Storia delle guerre civili di 
Francia, tante volte tradotta, e tante più ristam- 
pata, è tenuta fuori in gran pregio, e fa non pic- 
colo onore all’Italia. Quelle terribili guerre, che. 
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sorte dopo la morte di Arrigo II nel 1508, e termi- 
nate nel regno di Arrigo IV, durarono quaranta 
anni continui a perturbare miseramente quel re- 
gno; il Davila, facendosi a narrarle scevro d’ ira e 
d'amor di parte, ne investiga le cagioni segrete, 
ne mostra le conseguenze, e porge utili ammae- 
stramenti. Non cerca fecondia di parole, o splen- 
dore di concetti, nè ornamento di sorta alcuna; 
gli basta di mantenere il naturale ordine delle 
cose, e di signitìcarle con facilità, con proprietà, 
con chiarezza. Ed ha tanto buona lingua, che da 
cosi ricco tesoro dice il Grassi di aver ricavato 
le voci proprie della milizia Se non che bisogna 
avvertire che alcune parole egli recò di Francia 
in Italia e che non di rado , in quella dicitura pia- 
namente scorrevole, pare che gli manchi l’arte e 
vada abbandonato alla successione delle idee, 
])iuttosto che procurare di serbarne il più stretto 
legame. 

Giambattista Doni nacque in Firenze nel 1501. 
Passò la prima giovinezza in Bologna, e poi in 
Roma; fu tre volte in Francia; andò in Ispagna: 
e sempre, in ogni luogo, spese il tempo negli stu- 
òli e nel far tesoro di grande e svariata erudizio- 
ne, specialmente intorno alla musica antica. Nel 
1023 propose emendamenti ed aggiunte al Voca- 
bolario, di cui si fece una seconda edizione. Nel 
1040 venne eletto professore di eloquenza nello 
Studio Fiorentino: fu poi ascritto all’ Accademia 
Fiorentina e a quella della Crusca; e, seguitando 

I. G. Gn\ssi, P/f/’. Ld DrMnario mililare. 
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assiduamente a studiare e a comporre , mori 
nel 1047. 

Di lui abbiamo opere molte, varie, dottissime, 
la più parte italiane: tra le quali sono avute in 
maggior pregio quelle che trattano di musica e 
teatro. Il Giordani lo dice « ammirabile di purità 
e di grazia » Ed altrove ne parla cosi : « Giam- 
battista Doni tolse ogni vestigio di artifìcio a quel 
suo stile sì puro e candido, e in tanta semplicità 
grazioso e lucido; e apparve unica e migliorata 
immagine del secolo preceduto > 

Carlo Dati nacque in Firenze nel 1010. Fu di- 
scepolo del Galilei, e valse non poco nelle scienze 
fìsiche e nelle matematiche. Ma principalmente 
venne in fama di grand’erudito, e, pertanto amo- 
re che portava alla nostra lingua, a prò della 
quale intese con ricerche, industrie e sollecitudini 
assidue, meritò di sedere tra’primi neU’Accademia 
della Crusca, e d’essere detto il Marrone toscano. 
Morì nel 1075. La sua ojiera principale sono le 
Vi/ e de’ 2 )ì(tori antichi j ricche di peregrine noti- 
zie, e scritte con purità ed eleganza. Anche delle 
sue Lettere è da fare non piccola stima; delle 
quali il Colombo, nel suo Catalogo^ disse: « Si sa 
quale scrittore fosse il Dati ; laonde io credo 
ch’egli, massime a quelli che fanno professione 
di scriver lettere, in queste sue somministrerà 
espressioni all’uopo loro molto opportune ». Nobi- 
lissimo è poi il suo discorso Dell’ obhligo di ben 
liarlare la propria lingua; dove sono assai notabili 

1. r.ioiU).\M, voi. 11, l'a;;. 1)2. 

2. Ibid, pa^;. 7. 
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alcune parole di rimprovero a coloro che già 
in quel tempo imbastardivano la natia favella; o 
giova qui riferirle, come quelle che fanno testi- 
monianza dell’ età di cui parliamo: < E qual bia- 
simo ( egli dice ) sarà i)ari al demerito di colo- 
ro, i quali... poco stimano si prezioso tesoro (Tz- 
dioma toscano )> mischiando le antiche gioje col 
fango di nuove e barbare locuzioni, di voci allet- 
tate e straniere, e di maniere e costruzioni srego- 
late e deformi? Ah! che la licenza del nostro se- 
colo e i corrotti costumi sono quelli che adultera- 
no la purità ed offuscano il candore di nostra 
lingua: l’ozio, non coltivando gl’ingegni, lascia 
imboschire i giardini dell’ eloquenza toscana; e 
l’ignoranza a’ gusti depravati fa parer belli i vo- 
caboli barbari e mostruosi: in quella guisa che 
sovente a lusso capriccioso più l’insolita e scon- 
traffatta deformità de corpi umani, che la vera 
bellezza reca diletto. Ma quel che non può tolle- 
rarsi, e che, oltre agl' improperi!, mi par degno di 
pena, è che, se alcuno s’ingegna di apprendere la 
buona grammatica, di leggere attentamente gli 
scrittori del buon secolo, e di parlare e scrivere 
correttamente, n’è da molti dissuaso e deriso con 
dire che non si debbono affettare certe stitichezze 
grammaticali: che più vago è lo stile de’ moderni 
romanzi: che è vanità lo imparar la lingua ma- 
terna: che si dee parlare e scrivere con libertà, e 
che l’osservar tante regole è mestiere da pedan- 
ti. Di qui nasce che, con tanta vergogna e sca- 
pito della gloria fiorentina, non solo in parlando, 
mà in iscrivendo, commettiamo siffatti errori, o 
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lasciamo passar nelle stampe cosi gran numero di 
barbarismi e solecismi che, se a iiuesto detesta- 
bile abuso non si pon freno, non ci sarà da qui 
avanti più lecito di pi’etendere il principato della 
lingua toscana ». 

Filippo Baldinucci, fiorentino, visse dal 102-1 al 
1690. Benché non fosse professore di belle arti, 
orane nondimeno innamorato e intendente al som- 
mo: e però dal Cardinal Leopoldo de’ Medici fu 
mandato in Lombardia ad osservare la maniera e 
lo stile de’ più illustri pittori di quelle provincie; 
e da Cosimo 111 gli vennero commessi parecchi uf- 
fici circa le arti medesime. Ma quanto ei valesse 
in materia di arti, volle mostrarlo principalmente, 
allorché, per emendare gli errori e per supplire 
alle omissioni del Vasari, si fece a scrivere la storia 
de’ più valorosi artisti, che condusse da Cimabue 
fino a’ suoi giorni. E veramente corresse in più 
luoghi il Vasari, e molte notizie diede, che costui 
aveva trasandate; ma cadde anch’egli talvolta in 
errore, e assai cose disse, che senza necessità fan- 
no lunghezza. Ogni cosa però seppe dire con pro- 
prietà e candore di linguaggio : se non che lasciò , 
desiderare più franchezza di stile. Per altro, ha 
tante bellezze la sua Storia, che fu e sarà sempre 
sommamente pregiata. Egli compilò anche il T o- 
cabolario toscano dell’ arte del disegno, che il fece 
ascrivere nel numero degli Accademici della Cru- 
sca: ed é opera utilissima a chi voglia significare 
con proprietà di vocaboli le cose tutte dell’ arte. 
Altra opera, che, oltre a vari! opuscoli di minor 
conto, abbiamo di lui, molto eccellente per la 
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i“ fui'si (raUa del 
fTrame "" del/arlc <Vinloollare 

..e<mo"nor'^r ^**'^1’ » e leggiadro in- 

fac uè i^ v ‘ sentilezza, di cortesia, 

nacque in Ai ezzo nel 1020. Studiò prima in Firen- 
ze e poscia 11 , Pisa, dee ottenne li laurea in llÌÒ- 
soi.a e in medicina. Quindi ri applicò airossena- 
zione delie cose naturali; e con molte esperienze 
fece n o te e belle scoperte. Kè intanto laLiò lil! 

della Crusca seppe moltissimo conferire al van- 
taggio della lingua, e specialmente alle correzioni 
ed aggiunte del Vocabolario. A questo modo egli, 
medico, naturalista, poeta e grammatico famoso, 
trasse in continue occupazioni la vita: la quale 
fini per morte improvvisa nel 1098. Il Redi può 
considerarsi come ultimo scrittore, in cui durasse 
nelle sue italiane fattezze la nostra lingua. Le 
opere di lui, dette auree dal Colombo, non sono 
punto contaminate del mal vezzo di quel secolo- 
ma semplici Chiare, dotte e leggiadre, valgono 
insieme all istruzione e al diletto. Alcune di esse 
trattano di esperienze e di osservazioni intorno a 
di^ erse cose naturali; e ninno dee trascurarle che 
voglia scriver bene di tal materia. Maraviglio’si di 
proprietà e di eleganza sono i suoi Consulti me- 
dici; e ognun sa che Andrea Pasta di Bergamo 
pubblicò il suo Vocabolario medico nel 1760, col 
titolo di Voci, maniere di dire e osservazioni di 
toscani sc) ittoì i e per la niacjQior piarle del Hed i 
che Tiossono servire d' istruzione ai gtovaìU 
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nell' arie (U medie are .e (U materiali per comporre 
con propjrieià e pulizia di lingua italiana i con- 
sulti di medicina. Il suo ditirambo, che ha per ti- 
tolo Bacco in Toscana, è di tanta bellezza, e si 
dotte ed argute le note ch’ei vi aggiunse, che per 
quante volte si legga, non ispegne mai il desiderio 
di rileggerlo. Le Lettere sono delle più erudite 
e graziose che si conoscano. 

Due altri scrittori fiorentini appartengono pure 
al secolo decimosettimo, i quali non si vogliono 
ora trasandare : e sono Lorenzo Magalotti e Anton 
Maria Salvini. Il Magalotti nacque nel 1037. Fece 
i primi studii in Roma; quindi passò all’univer- 
sità di Pisa, dove in brevissimo tempo apprese la 
scienza delle leggi. Dopo di che applicossi con 
molto fervore alle matematiche ed alla filosofia 
sotto il Yiviani; dal quale fu amato ed ammirato 
grandemente, e fatto eleggere dal principe Leo- 
poldo per segretario della celebre Accademia del 
Cimento. Coltivava intanto anche la poesia, ed era 
studiosissimo della nostra favella; nò volle igno- 
rare le lingue orientali; ed anche parlava fran- 
cese, spagnuolo ed inglese con grazia non ordi- 
naria. Viaggiò per le principali provincie, e con- 
versò co’ più insigni personaggi d’Europa. Mori 
nel 1712. Nelle sue opere si vede uno stile franco, 
nobile, gaio e disinvolto. Ma la purità della lin- 
gua, saputa da lui conservare ne’suoi Saggi di na- 
turali esperienze fatte nell’ Accademia del Ci- 
mento, incomincia a insozzarsi di foresterismi in 
tutte quasi le altre cose, che poi venne scriven- 
do. So non che ( ben nota l’ ab. Colombo nel suo 
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Catalogo ) vi ha tanto « di buono anche per conto 
della lingua in tutte le opere di questo gran- 
d’ uomo, che troppo grave danno sarebbe a volersi 
privare di sì gran copia di flore per qualche mi- 
colino di crusca, ccn cui potesse essere intriso ». 
Tra le quali opere sono celebri le sue Lettere fa- 
tnUiari contro gli atei; leggiadrissime le sue Can- 
zonette ed il suo Ditiramho del Fior cV Arancio ; 
e pregevoli, non meno per dottrina che per grazia 
e festività, le altre sue Lettere scientifiche ed 
erudite. 

Il Salvini visse dal 1G53 al 1729. Fu discepolo 
ed amico di Francesco Redi, che nel suo Ditiram- 
bo fece menzione di lui, dicendo: 

11 mio Salvin die ba cento lingue in bocca. 

E certo molte lingue conobbe, ma più seppe della 
greca e dell’ italiana. Spese tutto il suo tempo a 
studiare e a scrivere; non istette mai ozioso un 
giorno; moltissime opere volgarizzò dal greco, 
nelle quali (come dice egli stesso) «non facea 
che logorarsi nell’assiduo maneggio delle due lin- 
gue greca e toscana, ed ingegnarsi con intenso 
sforzo dell’animo a ritrarre in toscano con bella 
gara il disegno e il colorito, e l’aria delle bellis- 
sime greche pitture ». Ma il più delie volte, per 
non dir sempre, gli mancò la felicità nel succes- 
so. Belle e copiose note a varii libri italiani ag- 
giunse; nelle quali mostrò quanto profondo filo- 
logo egli fosse, e con quanto amore attendesse 
alla nostra letteratura. Tra lè sue scritture ori- 
ginali si lodano maggiormente i Discorsi e le 
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Lezioni accademiche, e le Lettere. Ma non vuoisi 
tacere che in lui, come nel Magalotti, la lingua, 
abbondanti.ssima e bella, si trova non di rado 
macchiata di voci e di modi non puri. Il che lece 
dire al Giordani, che questi due scrittori furono 
]>rimarii a (]uella deformazione dello stile italia- 
no. che poi tanto crebbe nel settecento '. 

1. (iioRHWi, Opere, voi. I, 11!». 
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Del settecento ( 1900-1800 ) 

Già fino nel secento non erano mancati alcuni 
che, con l’arme del ridicolo, si sforzassero di met- 
tere in bando il mal gusto che signoreggiava. Ma 
più che gli sforzi di costoro valse la filosofia pro- 
pagata dal Galileo e da’ suoi buoni discepoli, che 
fece più ricche e più diritte e più chiare le teste; 
valse l’esempio vivo di quei pochi magnanimi che, 
dispregiando il mal cammino de’ corruttori, anda- 
rono per la buona via: valsero le industrie e le 
sollecitudini dell’Accademia delia Crusca, la qua- 
le stette ferma in contrapporre ai deliranti cer- 
catori di novità quei solenni maestri del bello e 
del vero, che scrissero nel trecento e ilei cinque- 
cento. Per le quali cagioni tutte, e per quella 
legge dì natura, onde qualunque cosa abbia toc- 
cato un estremo, non vi si potendo acquetare, 
muovesi tosto per tornare addietro; gl’italiani, 
essendosi dovuti accorgere come l’arte di scrivere 
fosse dagli strani concetti, dalle falsità, dalle 
stravaganze, dai delirii guasta e corrotta, conob- 
bero alla per fine che era di bisogno riformarla. 
Ma anche questa volta si errò dal vero , passando 
quasi dall’uno estremo all’estremo contrario. Ed 
ecco brevemente come ciò avvenne. 
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In sul cadere del secolo XVII, parecchi letterati 
di varie provincie d’Italia, convenuti in Roma, si 
accordarono insieme a fondare un’Accademia, di 
cui fosse principale, anzi unico, intento il rinno- 
vare le italiane lettere dalla corruzione, in che 
erano divenute, e provvedere che, tornate in fiore, 
non avessero mai più a guastarsi. Tra essi lette- 
rati era de’ primi Giavincenzo Gravina; il quale 
non contento alla dottrina e alla scienza, che ave- 
va grandissima, di giureconsulto, cercava altresi 
divenire in fama di poeta. Ma le tragedie ch’ei 
compose, mostrarono che da natura non era fatto 
alla poesia. Bene in lui abbondava si da natura si 
da buoni studii sanità di giudizio e finezza di gu- 
sto in materia di lettere amene: alle quali porse 
bello indizio di ravviamento co’suoi due libri della 
Ragione gaelica; e intese di maggiormente prov- 
vedere, cooperando, vie meglio che altri, alla fon- 
dazione della mentovata Accademia. La quale, 
con leggi dettate da lui in puro e sobrio latino, a 
. similitudine delle antiche leggi romane, sorse nel 
1090, pigliando il nome di Arcadia, e accogliendo 
in sé, fin dal principio, i più chiari uomini che 
erano in quel tempo. La fama ne corse rapidissima 
per tutto il bel paese : e tosto nelle principali città 
si videro venir su molte società arcadiche, dipen- 
denti dalla romana e congiunte fra loro in fra- 
terna alleanza: di maniera che l’Italia divenne 
tutta un’Arcadia, ed Arcadi furono tutti i lettera- 
ti, anzi tutti quelli che sapessero come che sia 
accozzare quattordici versi col nome di sonetto. 
Certamente lo scopo, al quale miravano, era bello 
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e generoso; ma l’ effetto che ne seguitò, fu inen 
vantaggio che nuovo danno alle lettere italiane. 

Imperocché gli Arcadi ben si posero in animo 
di schivare affatto le sozzure del mal gusto; ma 
non pensarono che il vero od il verisimile doves- 
se, in luogo delle acutezze e delle gonfiaggini, 
prendere nuovi spiriti e nuove forze da nobiltà di 
concetti e dai bisogni della nazione. Furono sol- 
leciti di fare tutto il contrario di quanto erasi 
fatto sino allora; e cercarono semplicità e natura- 
lezza, non si accorgendo che questa e quella non 
ponno essere, o niente giovano, senza vigore e 
senza vita. Credettero che lor bastasse di rendere 
somiglianza agli antichi abitatori di Arcadia, e 
studiarono modi e costumi, sentimenti ed idee da 
pastori, come se unicamente da ciò potesse venire 
il ristoramento delle lettere sì malconce per l’ad- 
dietro. Onde avvenne che, dispostisi in tal guisa 
allo scrivere, inondarono tosto l’Italia di versi e 
di prose fredde, languide, insipide, piene di adu- 
lazioni, di amorosi lai, di vanità, leziosaggini, 
sdolcinature e simili miserie: di che fu ridotta in 
più basso stato l’italiana letteratura, e impove- 
rita e snervata la favella. 

Se non che tanta miseria di lettere, più che im- 
putarla a colpa degli Arcadi , è da dire che prin- 
cipalmente provenisse dal morale scadimento del- 
la nazione. La quale, dopo aver dormito lungo 
sonno in tutta la seconda metà del secolo decimo- 
sesto, e tanto delirato nell’età seguente, non che 
volesse ormai recuperare senno e decoro, ma gia- 
ceva dimentica di sé medesima e beata del far 
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nulla. Nè a farla risentire valsero le quattro 
guerre che dal 1700 fino alla pace di Aquisgrana 
nel 1748, furono combattute per le successioni di 
Spagna, di Polonia e di Austria. Quelle guerre 
sommossero ed agitarono tutta Europa, e più di 
una volta disertarono e tinsero di sangue anche 
le nostre contrade; ma le italiane genti non si 
trovarono capaci di trarne lor profitto; non s’ ac- 
corsero nè anche dell’occasione, che loro si otte- 
riva propizia, di raccogliere le proprie forze a 
spezzare le vecchie catene. 11 patrio amore nei 
loro petti era spento: di libertà, di nazionale gran- 
dezza non facevano pur motto; anzi nè desiderio 
ne avevano più, nè pensiero alcuno. E standosi 
cosi, con animo alieno dalle cose pubbliche, a 
darsi buon tempo e a pigliar diletto delle canore 
ciance arcadiche, lasciavano le combattute sorti 
della patria comune in balìa de’ loro principi: i 
quali, avendo a nulla i popoli, guerregiavano per 
interesse lor proprio, non per amore della nazio- 
ne. Al trattato di Aquisgrana seguirono poi 48 an- 
ni di pace, tanto più inoperosa e fiacca agl’ita- 
liani, quanto che nè gli avevano riscossi le guerre 
precedute , nè destava in essi vive speranze o vivi 
timori la condizion presente. Quelle furono guerre 
e pace, nelle quali è da dire in verità, che non 
ebbero gl’italiani alcun merito. E nondimeno, per 
quegli avvenimenti politici, e per le gelosie, onde 
si guardavano l’una l’altra sospettose le potenze 
belligeranti, essi he ricevettero, quasi favor di 
fortuna, un bene grandissimo: il quale fu di esse- 
re francati della mala signoria spagnuola. Al che 


Digitized by Coogle 



DEL1..V LINGUA 


21/) 

SÌ aggiunse che, dove più presto, dove più tardi, 
videro tali uomini al governo dei loro stati, quali 
non potevano forse allora o più savii o più ma- 
gnanimi desiderare. Vittorio Amedeo II e Carlo 
Emmanuele III in Piemonte, Carlo III in Napoli, 
Benedetto XIV e Clemente XIV in Roma, Fran- 
cesco III in Modena. Maria Teresa e Giuseppe II 
in Milano, Francesco e Pietro Leopoldo in Tosca- 
na, furono sinceri e costanti amatori d'ogni bene 
e di ogni buono; promossero gli studii; fecero 
nuovi ordinamenti civili; non disconobbero del 
tutto i loro tempi; vollero per lo più non di altro 
essere principalmente lodati, che della quiete e 
prosperità delle genti italiane. E tra queste ben 
sorsero allora nobilissimi ingegni che, in materia 
di storia, di archeologia, di moltei)lice erudizio- 
ne, di scienze fisiche, di economia, di leggi, di fi- 
losofia, scris.sero opere quasi tutte lodevolissime, 
ed alcune maravigliose. Ma le lettere e la lingua 
non se ne rifecero molto nè poco: anzi comincia- 
rono tosto a precipitare in nuova e più miserabile 
mina. 

Conciossiachè T Italia, per aver perduta la co- 
scienza della propria dignità, era da interno mor- 
bo travagliata: il quale avanzatosi in lei a poco a 
poco, e non voluto conoscere o non saputo curare 
a tempo, divenne, quale si mostrò ne* suoi tristi 
effetti, vilissima e irreparabile servitù di mente 
e di animo inverso degli stranieri. Onde si vide 
che gl’italici ingegni, non vergognandosi di an- 
dare a scuola da coloro cui erano stati maestri, si 
rivolsero avidamente ai Francesi. Le lettere e la 
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lilosofla de’ quali, uscite già del nostro paese a 
rinnovarsi di splendide apparenze di là dai monti, 
mostrarono di crescere a grande gloria in quel 
secolo che si chiamò di Luigi XIV, • sicché di mano 
in mano, fattesi più lusinghiere e popolari, an- • 
darono poi allargandosi e insinuandosi con la loro 
lingua per tutta Europa. Ma l’Italia volle rice- 
verne di più;, come quella che, noncurante della 
perduta grandezza, impigriva e si allentava nel- 
l’ozio, mentre gii altri stati europei s’invigori- 
vano per continuo esercizio di loro forze. Cosi 
alla deplorabile miseria e alle tante fanciullesche 
inezie, che il Baretti chiamò iiasioì'ellerìe , degli 
Arcadi, si aggiunse la turpe imitazione dei pen- 
sieri e delle forme galliche: la quale, da chi cer- 
cata con istudio, da chi facilmente contratta per 
la continua lettura di libri o francesi o dal fran- 
cese mal tradotti, venne rapidamente dilagando 
per le nostre terre; e nocque assai più alle italiane 
lettere, che non avevano fatto le follie del secento 
sotto la signoria spagnuola. E veramente, ponia- 
mo pure che nel secento quella corruzione fosse 
proceduta non da altro che dall’imitare i domina- 
tori spagnuoli, e dal prenderne parecchi vocaboli, 
certo è che questo alterò ad essi il gusto, ma non 
deturpò sostanzialmente la lingua. « Perchè (dice 
in questo proposito il Gioberti) fra la nostra lo- 
quela e quella dei Castigliani la conformità è 
grande, non solo nei corpi delle voci (nel qual 
rispetto tutte le lingue che chiamansi romane si 
rassomigliano), ma nelle frasi, nel periodamento, 
in tutta la frabbrica e nei colori della dicitura 
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Dovechè l’indole, la struttura, l’andamento del- 
relofjuio francese (sovra tutto quale uscì dalle 
corti del Riclielieu e di Luigi, e non quale l’ave- 
vano reso alcuni scrittori più antichi, adornadolo- 
giudiziosamente di modi classici italiani ), non so 
se per l’elemento gallico o per altra causa, essen- 
do al tutto dillbrme dal genio della lingua italiana 
e degli altri idiomi meridionali di Europa, corrup- 
pe quella nelle sue fonti»': di maniera che la 
fece diventare, non che sfigurata e guasta, ma 
(juasi altra da sé medesima, e straniera alla gente 
sua propria. Nè quanto fosse ciò gravissimo danno 
si conobbe; e, non conosciuto, si accrebbe in tutti 
i modi e per tutte le vie. Sorse una setta di uomini 
che, di nazione italiani, di animo stranieri, di 
nome letterati e filosofi, disprezzando, quasi patri- 
monio misero di pedanti, la intemerata e gloriosa 
ei'edità de’ padri nostri, cioè a dire la vera lingua 
d’Italia, insegnavano le sole idee importare, ed 
essere vana e stolta cosa il prendersi cura delle 
parole. Alzato così il segnale della licenza, parve 
bello l’andare accattando le voci e le forme di 
dije dagli stranieri , il tramutare le proprie o il 
crearne a talenta di nuove, l’abusare di maniere 
latine e greche, l’introdurre costruzioni insolite 
ed ardite, il non badare ad eleganza nè a natura- 
lezza nè a proprietà, e il perdere ogni riverenza 
ai nostri classici, mettendo in credito o barbari o 
sdolcinati scrittori. Onde il Gozzi si doleva dicen- 
do: «Non pare ancora, oggidì, che l’arte dello 

I . (iioiìLin I, I eurica del scvrannalurale, voi. II, CCXV. 
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scrivere ingegnosamente sia guastata abbastanza, 
che nascono sempre nuovi ingegni per tarla peg- 
giorare? I Francesi hanno lingua propria, gl'in- 
glesi e i Tedeschi. L’ Italia sola non sa più come 
parli. E ognuno che scrive, ta come vuole: tanto 
che l’Italia sembra una fiera, dove concorrono 
tutte le nazioni, e dove tutti i linguaggi si sento- 
no. Le grammatiche, le quali hanno stabilita la 
lingua, sono cose da pedanti; l’Accademia della 
Crusca, che ha salvato il tesoro di tutti i buoni 
autori, e procura di conservare la purità, insegna 
r affettazione; gii scrittori de’ buoni secoli, che i 
legamenti de’vocaboli e l’armonia, a guisa de’ Gre- 
ci e de’Latini, studiarono d'introdurre nelle opere 
loro, sono stentati. Dunque che ci rimane? L’uso. 
Bene. Ma poi tutti i libri del secolo passato, nei 
quale tanto potè l’uso, chi li legge più? Cosi, cred’io, 
sarà trascurata nel secolo che verrà la maggior 
parte de’ libri ch’escono nel presente; in cui, la- 
sciato stare quanto ha di più puro, di più natio e 
d’espressivo la nostra favella, si studia di formare 
un gergo, che di qua a non molti anni avrà di bi- 
sogno dei dizionarii di tutte le nazioni per essere 
inteso » '. Queste cose diceva il Gozzi quando non 
ancora erano venute in luce le poesie di Ossian, 
bardo caledonio , tradotte dal Cesarotti: le quali 
tanto rumore levarono in Italia, e con avidità let- 
te e stranamente imitate, valsero a vie più im- 
bastardire la nostra poesia e la nostra lingua, con 
imagini strane al puro aere e al ridente suolo 

I. Gozzi, Scritti, voi. II, pag. 87-8S; Le Monnier, 184'.* 
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d'Italia, e con modi mal rispondenti al pensare e 
al sentire italiano. 

E nondimeno la nostra lingua anche in questo 
secolo, che volgeva a lei cos'i nemico, si avvenne 
in alcuni eletti spiriti, che, fra quella turba di 
scimie volendo essere uomini e mostrarsi veri e 
degni Italiani, Ja raccolsero e difesero nelle loro 
scritture. Tra i quali nomineremo primieramente 
due illustri cittadini di Bologna, Eustachio Man- 
fredi e Francesco Maria Zanotti. 

Il Manfredi, che visse dal 1G74 al 1739, fu trai 
primi di quella chiarissima scuola bolognese, tan- 
to benemerita delie lettere e delle scienze italia- 
ne. Dottissimo nella giurisprudenza, nelle mate- 
matiche, nella fllosofìa, valse poi sommamente 
nella scienza degli astri e delle acque; e ne com- 
pose opere molto lodate non meno dai conoscitori 
di siffatte materie, che dai più pratichi e inten- 
denti della nostra favella. Volle anche essere 
buon poeta , e le canzoni e i sonetti eh’ egli ci ha 
lasciati, tengono insieme della forza di Dante e 
dell’eleganza del Petrarca. 

Il Zanotti, discepolo ed amico assai caro al Man- 
fredi, nacque nel 1692, morì nel 1777. Fu valoro- 
so, matematico, filosofo, oratore e poeta; dotto 
nella lingua latina e nella greca, studiosissimo 
sempre della italiana, tanto che interrogato negli 
ultimi suoi giorni, che stesse studiando, potè ri- 
spondere: Studio la mia lingua. Di che son prova 
le varie sue opere italiane, tutte mirabili non 
meno per giustezza e profondità d’idee, che per 
evidenza, facilità e grazia di dettato, e così nette 
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delle sozzure di quel tempo, che T ab. Colombo 
ebbe a dire nel suo Catalogo: « F. M. Zanotti è 
uno di quegli scrittori che si possono seguire, di- 
rei quasi, a chius’ occhi, in l’atto di lingua, senza 
temere punto di errare >. Ma quelle tra esse opere, 
che maggiormente sarebbe vergogna non aver 
lette, sono la Filosolla morale, i Dialoghi della 
forza vira de" corpi e i Ragionamenti dell" arie 
2 ìoetica. 

Non vogliamo poi tacere di un altro bolognese 
che fu Salvatore Corticelli, vissuto dal 101*0 al 
1758. Ornato di molti studi, e vago del corretto e 
polito scrivere, compose la Grammatica della lin- 
gua toscana^ che uscì bella ed intemerata di mez- 
zo alle foresterie e al bastardume di quell’età, e 
che fece lui annoverare tra gli Accademici della 
Crusca. Ad istanza de’ quali diede poi in luce i 
cento Discorsi sopra la toscana eloquenza; che 
sparsi di buoni ammaestramenti e scritti con pu- 
rità e grazia di favella, si possono tuttavia leg- 
gere con utilità e diletto. 

Merita anche di essere mentovato Antonio Coc- 
chi, valentissimo nella medicina e nella naturale 
filosofia, il quale nacque in Benevento nel 1695; 
fu professore nella università di Pisa; e dimorò 
poi sempre in Firenze, dove attese ad istruire la 
gioventù e ad esercitare la sua arte medica, fin- 
ché morì nel 1758. Il -suo Discorso sopma l'uso 
esterno presso gli antichi dell" acqua fredda net 
corpo umano j e gli altri non pochi suoi 
toscani sopra varii argomenti di medicina, sono 
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scritture piene di molta dottrina e belle di pur- 
gata lingua. 

Ma questi pochi e altri simili valenti uomini, 
che , accesi di santo zelo e di purissima carità di 
patria, s’ingegnavano di mantenere intatta la 
forma di pensare e di scrivere che fece onore al- 
r Italia, non bastavano con il loro esempio e coi 
loro precetti a porre argine al torrente della cor- 
ruzione, e ritrarre dall’errore le traviate menti 
che vaneggiavano dietro al vessillo della licenza. 
Per impedire che il nostro idioma non venisse a 
spegnersi affatto, e con esso insieme non perissero 
la virtù ed il nome italiano, bisognava svellere il 
male dalle radici: rinnovare cioè le lettere italia- 
ne , con ritirarle verso que’ principi! , ond’ ebbero 
vita ed incremento. Il che non poteva altriménti 
venir fatto, che restaurando il culto del sacro 
Dante, verissimo tipo di nazionale dignità, vero 
creatore d’ ogni italica gentilezza. 

A questa bellissima lode il primo che aspirasse 
con alto ed invitto animo, fu Alfonso Varano. Ul- 
timo rampollo della nobile stirpe de’ duchi di Ca- 
merino, egli nacque in Ferrara nel 1705. Educato 
nel collegio di Modena dal dotto Girolamo Taglia- 
zucchi alle lettere ed alla filosofìa, volle sin da 
principio mostrarsi maggiore del suo secolo fiacco 
e lezioso, componendo alcune egloghe, che niente 
sanno di arcadico , e tre tragedie , che molto ven- 
gono lodate per lo splendore e il nerbo dello stile, 
e per la nobiltà de’ cori sparsi di liriche bellezze. 
Ma questi ed altri componimenti minori, ch’egli 
scrisse, non sarebbero bastati a procurargli fama 
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duratura, se dal lungo studio e dal grande amore 
che aveva posto nella Bibbia e nella Divina Com- 
media^ non gli venivano stimoli e lena a comporre 
le cantiche, intitolate Visioni. Le quali non dico 
già che riuscissero senza diletti; ma ninno vorrà 
non reputarle maravigliose per quel tempo: ed è 
certo che esse, con l’altezza delle idee cristiane 
e co’ gagliardi colori della poesia dantesca, furono 
un cominciamento di generosa protesta contro le 
loie mitologiche, le canore inezie arcadiche e le 
imitazian’i straniere, che invadevano e disertava- 
no il nostro paese; ed un primo richiamo degli 
ingegni verso la religione , la civiltà e la lettera- 
tura d’Italia, che risplendono di tanta luce nel 
sacro poema. 

Contro alla magnamima impresa del Varano fu 
veduta allora, quasi a far testimonio di quell’età 
sozza e vigliacca, insorgere la stupenda temerità 
del gesuitaSaverioBettinelli.il quale pubblicando 
certe sne Lettere a nome di Virgilio, che dall’altro 
mondo le scrivesse agli Arcadi, osava d’insultare 
l’altissimo Alighieri con le più irriverenti e stolte 
parole che mai uscissero da testa vuota e da ani- 
ma fredda; dicea mostruosa la Divina Commedia; 
trovarvisi appena un centinajo di ternarii e un 
mille versi non cattivi: a Dante essere mancato 
buon gusto e discernimento nelV arte; lui sfidare 
il poeta Scitico e Geta più barbaro che mai can- 
tasse in riva de’ mari glaciali^ a parlar più bas- 
so, più duro, più falso , più freddo, che non fa 
Dante in tanti luoghi, ed altre simili bestemmie 

I. \eili Lettere II e III di Virgilio agli Ai'caiH. 
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Le quali commossero di generoso sdegno un uo- 
mo di egregia indole e modesta, di mente lucida 
e serena, di vivace fantasia, di caldo affetto, di 
ottimi studii e di finissimo gusto; il quale prese a 
difendere il sacro poema con una scrittura bellis- 
sima, che venne in luce col titolo di Giudizio de- 
gli antichi poeti sopra la moderna censura di 
Dante ^ attriìmita ingiustamente a Virgilio. Que- 
st’uomo, a cui tanto deggiono sentire di ammira- 
zione e di riconoscenza gl’ Italiani, fu Gasparo 
Gozzi; il quale nacque in Venezia nel 1713 e mori 
in Padova nel 1780. Maggiore di tutti i suoi coe- 
tanei, e quasi miracolo di quell'età, durò magna- 
nimo a salvare le italiche lettere dal bastardume 
che le atlbgava; scrivendo prose e poesie con pu- 
rità, proprietà, grazia, naturalezza, copia, evi- 
denza ed efficacia di dettato; e ordinandole la più 
parte a correggere con arguzia e senz’astio i de- 
pravati costumi e il mal gusto de’ suoi tempi. Nè 
pertanto intendiamo dire che parecchie sue cose 
non si risentano della fretta con che le scrisse, e 
quasi del bisogno importuno che gliele fece scri- 
vere. Ma.reccellenza del Gozzi se ne rifà in quelle 
opere, che più di suo genio e pensatamente e’ det- 
tò. Delle quali ci basti ricordare 1’ Osservatore^ 
che varrebbe di esempio nobilissimo, se oggidì a 
certi scrittori di opere periodiche avanzasse tem- 
po di studiare: la Difesa di Dante ^ la quale fu co- 
me l’alba di sereno e splendido giorno agli studii 
ùeWa, Divina Commedia: edi Seìononi, bellissimo 
esempio di satira urbana e viril’mente morale. 

Cominciava a farsi palese a taluni la nuova luce 
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che si spandeva dal Gozzi, allorché, ad aiutare e 
poi continuare l’opera di lui, sorse Giuseppe Pa- 
rini milanese, che visse dal 1729 al 1799. Costui 
fornito di rara forza e lucidezza di mente, ed edu- 
catosi nel sacro poema al generoso sentire e al 
m.agnanimo pensare; < fu (come dice di lui il Leo- 
pardi ) alla nostra memoria uno dei pochissimi 
Italiani che all’eccellenza delle lettere congiun- 
sero la profondità dei pensieri, e molta notizia ed 
uso della filosofia presente... Fu eziandio, come è 
noto, di singolare innocenza, pietà verso gl’ infe- 
lici e verso la patria, fede verso gli amici, nobiltà 
d’animo, e costanza contro le avversità della na- 
tura e della fortuna, che travagliarono tutta la 
sua vita misera ed umile , finché la morte lo trasse 
dall’oscurità » '. Fermo come egli era nella diritta 
opinione, che la poesia debba volgersi a correggi- 
mento di costumi e ad utilità patria; scrisse quei 
maravigliosi poemetti, h3£aià'no^ \ì Mezzogiorno, 
il Vespro e \aNolte: nei quali, con finissima ironia 
maestrevolmente condotta e mantenuta sino al- 
l’ultimo, intendendo a far vergognare i ricchi e 
nobili uomini , che allora quasi tutti non pareva 
sapessero far altro che consumare in ozio, in fasto, 
in vizii d’ogni sorta gl’inutili e gravosi loro gior- 
ni, ard’i e seppe trasferire dalla povertà alla inso- 
lente ricchezza il ridicolo, e mostrare quanto sia 
disprezzabile e vana la nobiltà del sangue, se con 
intelletto e bontà non rendesi utile e gloriosa. E a 
morale e civile miglioramento ebbe la intenzione 


1. LEOPAUiti, Opere, voi- I, pag. 239. 
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anche nelle poesie liriche; le quali fecondò di 
nobili pensieri e di magnanimi affetti, sdegnando 
di abbassarsi alle frivolezze e alle viltà del suo 
tempo. E a questo modo, con una nuova genera- 
zione di satira e con una nuova maniera di lirica 
poesia, mirabili per finezza e purità di favella, per 
convenienza e grazia d’immagini, per sobrietà, 
forza e maestà di stile a tali novità egregiamen- 
te appropriato, si faceva a scuotere e destare le 
menti degl’ Italiani, e ricordava loro il divino 
Alighieri maestro delV ira e del soì'tìso. Nò di pic- 
colo giovamento alla italiana letteratura erano 
quei precetti , che , con sanità di giudizio e con 
isquisitezza di gusto, egli dava, allorché, eletto 
professore di eloquenza nella università di Brera, 
studiavasi di liberare gl’ingegni dalla pedanteria 
delle regole, sollevandoli all’altezza àeìPrinciini 
fondamentali e generali delle belle lettere, apiìli- 
cali alle belle arti; e additava loro nelle scritture 
dei nostri classici le vivaci e limpide fonti del vero 
scrivere italiano. I quali Principii di belle lettere, 
scritti senza pompa e con rara aggiustatezza e 
parsimonia di dettato , sono la migliore delle varie 
prose ch’egli ci ha lasciate; e se riuscirono nuovi 
ed utilissimi in quei tempi di corruzione e di ba- 
stardume, si vedono anche oggidì non essere in- 
vecchiati, nè tornar superflui adii desidera utili 
verità imparare. Solamente non dobbiamo tacere 
che il Parini rimase molto di qua nelle sue prose 
dal conseguire la purità, l’eleganza, la varietà, e 
la leggiadria del Gozzi: al quale nondimeno entrò 
innanzi con la nobiltà ed altezza delle sue poesie. 
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Che se in queste i critici notano certe inversioni 
oscure e forzate, non si dee però scemarne lode al 
Parini : il quale , non per difetto di arte, ma per il 
giusto e santo desiderio, in che ardeva, di ritrarre 
r italiana poesia dalla mollezza arcadica e dalla 
gonfiezza frugoniana, si trovò alcuna volta non 
avere schivata del tutto nella sua elocuzione quel- 
la certa scabrosità che non si vuole imitare. 

Ma ciò che il Varano, il Gozzi e il Parini ave- 
vano appena cominciato, sarebbe stato assai poco 
al bisogno d’Italia, e assai prestamente venuto 
meno, se a proseguirlo, ad accrescerlo, a propa- 
garlo, non sorgeva la implacabile ira, l’indomita 
costanza, la maschia virtù, l’anima veramente 
dantesca di Vittorio Alfieri. Nacque egli in Asti 
nel 1749, e visse scioperato, irrequieto, senza stu- 
fiti, non conscio di sè medesimo, i primi ventisei 
anni di sua vita. A quei tempi il senso dell’ italia- 
na grandezza e l’uso della buona lingua, se pure 
sopravvivevano appena in pochissimi, general- 
mente però erano quasi morti. « Pareva che tutta 
la penisola fosse divenuta una Gallia Cisalpina. 
Religione, o piuttosto irreligione, favella, versi, 
prosa, belle arti, filosofia, politica, modo di pen- 
sare e di sentire, di operare e di scrivere, era 
forestiero: l’Italia era uno spartimento france- 
se assai prima di Napoleone » '. L’ Alfieri ar- 
dente di patria carità, sdegnoso di ogni mollez- 
za e di ogni servitù, rabbiosamente irato ad 
ogni tirannide e a tutto ciò che gli animi umani 

1. Gioueuti, Inlrod. allo slud. della iHus., v. I, cap- Il 
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invilisce e travaglia; senti finalmente le forze del 
suo ingegno, conobbe come fossero invincibili le 
armi della parola, e non dubitò di poter essere il 
restitutore del genio nazionale degl’italiani. Ed 
ecco di ventisette anni si pose con ardore incre- 
dibile e con volontà pertinace negli studii: imparò 
la nostra lingua dai classici; si trasferì tutto in 
Dante; cercò il più che fosse possibile di fecondare 
in sè stesso le idee e gli affetti de’ Latini e dei 
<freci: andò a vivere in Firenze « per avvezzarsi 
a parlare, udire, pensare e sognare in toscano » 
e quando ebbe vinte le difficoltà che si frappone- 
vano al conseguimento dello scopo che si era pro- 
posto, si levò « pari all’italo nome; » e « con su- 
blimità di concetti e con inusitata gagliardia di 
stile, il molle secolo sbigottì » Creò la tragedia 
italiana, e con essa ristorò la poesia e la nobile 
favella d’Italia, richiamandola all’avita e dan- 
tesca grandezza. «Osò pensare, osò dire aperta- 
mente, e tonare colla terribile sua voce sotto il 
ferro de’ conquistatori, che gV Italiani ver sito, 
ver natura, v^r genio, ji/er la dignità e felicità 
vrovria, 2)er la ricordanza delle antiche glorie e 
delle antiche sventure, dovevano essere nemici, 
anziché ligii e sudditi ai francesi > ’ ; e riscosse 
e fortemente rivocò le italiane menti alla pristina 
dignità. Contuttociò egli non è tanto da lodare 
per le buone qualità, che non si notino ancora i 

2. Alkikki, Vita IV, 2. 

;ì. iMaiichf.tti. Discorso intorno allo stato attuale ilella lettera- 
tura in Italia. 

I. fiiouErm, Introd. alla St. della fìlos., voi. I, cap. II. 
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suoi difetti. A noi ora importa non tacere in pri- 
ma, che le idee del Cristianesimo l’ Alfieri le of- 
fuscò di tenebre pagane: cedendo in ciò alla sua 
•età irreligiosa; alla quale fu di gran lunga mag- 
giore per quel senso italiano, che in lui vegliava 
e fremeva ardentissimo. Secondariamente quella 
tanto da lui pregiata e cercata purezza di favella 
ed efficacia di stile , verso la quale ravviò o so- 
spinse il secolo balbettante ^ non gli venne già in 
modo conseguita, da porgerne vero e imitabile 
esempio con le sue scritture. Tra queste poi, con 
poche macchie, risplendono di molte e maraviglio- 
se bellezze le sue tragedie. Nelle quali il fine, a 
cui mirò, lo dice egli stesso scrivendo al Calsa- 
bigi cosi : Io credo fermamente che gli uomini 
debbono imparare in teatro ad essere liberi j 
forti e generosi j trasportati per la vera virtù ^ 
insofferenti d'ogni violenza, amanti della patria, 
veri conoscitori de‘ proprii diritti , ed in tutte le 
passioni loro ardenti, retti e magnanimi. Di ma- 
niera che in esse tragedie non vi ha, propriamente 
parlando, se non un solo personaggio, cioè l’autore 
medesimo, che d’in su la scena mosse guerre ai 
e cominciò il morale e civile migliora- 
mento della patria. Egli mori in Firenze nel 1803; 
lasciando negl’ Italiani quei concetti , quei desi- 
derii, quelle speranze, con le quali sorgeva il se- 
colo nostro. 
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Dell’ottocento ( 1800«1870 ) 

tìrià si è detto come glltaliani, alle guerre com- 
battute nella prima metà del secolo decimottavo, 
non si riscotessero dalla miseria ed abjezione, in 
che giacevano, e come negli anni, che seguirono 
al trattato di Aquisgrana, godessero inoperosi e 
fiacchi nella pace ch’era loro conceduta. Nondime- 
no, poiché avevano sortito que’ due beni della 
cessata dominazione spagnuola, e de’ nuovi prin- 
cipi che con dolce freno reggevano i varii stati 
d’Italia, ne seguitò che, venutisi addestrando e 
rinvigorendo gl’intelletti nella cultura delle eru- 
dizioni patrie e delle scienze fisiche e delle mora- 
li, cominciarono anche gli animi a destarsi e a re- 
cuperare la smarrita fortezza. Di che appariva 
non dubbio indizio nella morale utilità, a cui le 
lettere cercavano di rivolgersi nuovamente, e nel- 
la noncuranza che di mano in mano spegneva quei 
tanti plausi, eh’ erano solite di suscitare le arca- 
diche fanciullaggini e ogni maniera di ciance e 
vanità letterarie che venissero alla luce. Contro 
le quali si levò quel bizzarro e sdegnoso ingegno 
del Baretti, mmando rabbiosamente la frusta 
addosso a tutti quei moderni goffi e sciagurati 
che adulavano tutto di scarabocchiando comme- 
die impure^ tragedie balorde , critiche puerili. 
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romanzi hislqcchì; dissertazioni frivole y prose e 
poesie d’ogni generazione, che non avevano in sè 
il minimo sugo, la minima sostanza, la mini- 
missima qualità da remlerle o dìlettose o giove- 
voli ai leggitori ed alla patria Ma più che altro, 
fu certissimo segnale di questo rinvigorire degli 
animi il rinnovellato studio della Divina Comme- 
dia: il quale, mentre era effetto delle sopramen- 
tovate cagioni, si faceva altresì cagione esso stes- 
so di ravvivare ne’ nostri il pensare e il sentire 
italiano. 

Per tal modo, nella seconda metà del passato 
secolo, tra quella miseria di animi prostrati, e 
di lingua e lettere cadute così in fondo, veniva 
operandosi a poco a poco negl’ Italiani il ristora- 
mento della propria dignità; quand’ ecco furono 
scossi potentemente a quel terribile moto di libe- 
re idee 6 d’inflammate passioni, che, nel 1789, tut- 
te sconvolse e rinnovò le sorti di Francia. Ed es- 
si, come non ancor preparati alle grandi imprese, 
non liberi affatto di cuore e d’intelletto, accolsero 
avidamente quelle idee e si accesero di quelle 
passioni , che non erano idee nè passioni italiane; 
e così , in cambio di pensare e volere e procurare 
da sè il risorgimento di lor patria comune, si per- 
suasero che ogni maggior bene dovesse lor venire 
d’oltremonti. Ma di là vennero tosto armi e leggi 
e costumanze francesi a invadere tutta e signo- 
reggiare r Italia nostra. Si vide allora messo in 
confusione ogni ordine di cose profane e sacre; 

1. Baretti, Frusta lelleiana, Introd. 
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nostri monumenti d’ arte rapiti con furiosa cupi- 
digia e trasportati oltre l’alpe ; usi, costumi, isti- 
tuti , grandezze italiche fatte ludibrio alla stra- 
niera licenza; e, oltre di ciò, « arsioni di città, 
rapine di popoli, devastazioni di provincie , sov- 
vertimenti di stati, e fazioni e sette, e congiure, 
ed ambizioni crudeli, ed avarizie ladre, e debo- 
lezze di governi effeminati, e fraudi di regimenti 
iniqui, e sfrenatezze di popoli scatenati > *. Se non 
che tra quei disordini e quelle rovine era tuttavia 
non piccolo vantaggio Tessersi ridestato ne’nostri 
il valore antico, e il partecipale eh’ essi facevano 
alle ardenti brame di gloria cittadina, all’alterez- 
za militare, a quella tanta operosità de’ forestieri 
che correvano per sue le italiane terre. Sorsero 
allora in varie parti della penisola improvvise re- 
pubbliche; ma come erano, per opera non italia- 
na, mal fondate, rovinarono prestamente. Nondi- 
meno valsero aneli’ esse a tener vivi e accesi ne- 
gl' italiani spiriti i grandi pensieri e i grandi 
affetti. E già i nomi di patria, di libertà, di nazio- 
ne risonavano là e qua fortemente; e desideri! e 
speranze d'italica unità e indipendenza nascevano 
in ogni petto; e, tra’ molti vizii e i molti errori, 
non mancavano opere generose e magnanime pro- 
ve d’ italiana fortezza. 

Sorgeva intanto quel che si chiamò Regno dC Ita- 
lia; ed i nostri n’esultavano, sognando che fosse 
bel principio di riunire dall’ Alpi al mare le ita- 
liche genti in una sola famiglia. Ma il hello italo 

1. rJoTTA, Stovia il’ Italia dal al ISll, lib. 1. 
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regno, a non dovervi far su fondamento alcuno, 
bastava guardarlo come, essendo tutto cosa fo- 
restiera, non aveva in sè alcuna fermezza; non 
avrebbe potuto avere lunga durata. Ben potevano 
gl’ Italiani racquietare dignità ed essere di nazio- 
ne, solo che, venuta l’opportunità, fidando unica- 
mente nelle proprie forze, avessero operato con- 
cordi e risoluti a conseguire il degno scopo. Ma 
essi, non so se più improvidi o ingannati, credet- 
tero che loro bastasse d’affidarsi, come fecero, iu 
quel maraviglioso Bonaparte, cui tanto favor di 
fortuna e splendore di gloria circondava. E certa- 
mente costui, nato italiano, se avesse avuto in 
cuore una scintilla di patria carità, come teneva 
in pugno tutte le sorti d’Europa, non che d’Italia, 
avrebbe potuto egli solo rialzar questa in un trat- 
to, e rifarla una, libera, gloriosa; ma non seppe o 
non volle. Egli, grandissimo, com’era sempre, in 
su’campi di battaglia, pensandosi che la forza del- 
le armi potesse ogni cosa, e che per quella doves- 
se tutto sottostare al suo arbitrio , si pose in ani- 
mo di non curare i desiderii, i bisogni, i dritti dei 
popoli, e farsi gioco delle immutabili leggi, onde 
Iddio ha costituite le nazioni. Mostrò aver sino 
dimenticato qual sangue gli scorresse nelle vene 
tanto nella sua ambizione esultava di essersi tut- 
to dato a Francia. Alla quale non dubitò di far 
serva la spogliata e divisa Italia, mentre illudeva 
e scherniva con bugiarde promesse i generosi Ita- 
liani, che, pure ascoltando la voce dell’onore, do- 
vunque egli li trasse a pugnare, profondevano sì 
eroicamente (ahi non per la loro patria! ) il sangue 
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e la vita nelle giornate più memorabili d’Italia, 
di Spagna, di Germania, di Russia. Ma subito quella 
tanta potenza d’armi venne meno, il rumore del- 
le vittorie cessò; ed egli, dell’ aver lacerate le na- 
zioni, e specialmente l’italiana ch’era sua, e che 
avrebbelo salvato fino all’ultimo, pagò la pena in 
sul campo di Vaterloo. 

Nè allora che i nostri si furono sfidati di Napo- 
leone, seppero accordarsi a prendere per loro sal- 
vezza alcun partito riciso : anzi, aspettando vana- 
mente da altri ciò che avrebbono dovuto procurare 
eglino a sè medesimi, lasciaronsi addormentare 
alle nuove promesse di libertà e d’indipendenza, 
che lor venivano dalle alle Potenze alleate. Nelle 
quali promesse quanto tradimento fosse celato, 
apparve tosto nel Congresso viennese del 1815. 
Quivi i despoti d’Europa, che avevano blandito i 
popoli quando Napoleone li faceva tremare, rassi- 
curati ornai per la costui caduta, si appigliarono 
|lla stolta e iniqua politica di smembrare e inca- 
tenare popoli e nazioni, presumendo così di fon- 
dare in perpetuo la pace di Europa. E non si ac- 
corgevano che a questo modo distruggevano ogni 
fondamento di pace, ed affrettavano l’ultima ro- 
vina de’ troni mal rialzati dalla forza. 

Tra le nazioni la più indegnamente tradita e 
lacerata fu, non pur la Polonia, ma l’Italia no- 
stra. Sul Veneto e sul Lombardo si gittò, come su 
agognata preda, la tirannide austriaca: nelle al- 
tre terre della penisola si rinnovò la mala signo- 
ria de’ vecchi principi, che tenendo con Austria e 
dipendendo da essa, facevano a gara di secondarla 
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€ imitarla in tutte le guise di respingere in fon- 
do, e aggravare di miserie e catene, e corrompere, 
dividere, avvilire, gl’italiani, sicché non avessero 
mai più a risorgere. Ma negl’italici cuori l’ immor- 
tai desiderio di libertà e di nazionale indipenden- 
za, riscosso da tanti e sì gravi e sì varii avveni- 
menti, cresciuto da tante speranze si nobili, sì 
giuste, si liete, fatto più vivo delle stesse perfide 
lusinghe sì di Napoleone, sì delle Potenze alleate. 
era ormai divenuto, non che fortissimo bi.sogno, 
ma necessità invitta, incontro a tutte le forze e a 
tutte le malvage arti de’ tiranni. Però d’ allora in 
poi venne crescendo in Italia una continua guer- 
ra, or segreta or palese, tra oppressori ed oppres- 
.si; questi, per iscuotere il giogo, stringendosi in 
congiure e prorompendo in sollevazioni; quelli, per 
tener ferma lor tirannia, valendosi di frodi e di 
tradimeti, sfogandosi in vendette ed oppressioni, 
moltiplicando gli esilii, le carceri, le torture, i 
patiboli. Cosi passò non piccol tempo di dolori e di 
preparazione, dal 1815 al 1848. Nel quale anno, 
essendo già propagate nell’universale, e divenute 
sentimento vivo e profondo le idee libere e nazio- 
nali. i principi nostri, poiché, a combatterle, ve- 
devano che loro cascherebbono di mano spezzati 
gli scettri, mostrarono di volerle spontanei secon- 
, dare. E tosto furono date e giurate libertà e gua- 
rentigie. Si cominciò la santa guerra d’ indipen- 
denza; e dalle nevi del Cenisio alle fiamme del- 
l’Etna era tutto un plaudire, un festeggiare del 
presente, un vagheggiare più splendido avvenire. 
Ma nella più parte degl’italiani mancò senno pari 
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air altezza e straordinarietà degli avvenimenti, 
mancò la necessaria temperanza, e la più neces- 
saria concordia: la voce de’ pochi savii che sola 
era da ascoltarsi , rimase affogata da pazze grida 
di sciagurate fazioni: prevalsero i peggiori consi- 
gli : e sotto i bastioni di Novara precipitarono con 
un re magnanimo e sfortunato i risorgenti destini 
della nazione. E tosto i principi degli altri stati 
della Penisola n’ ebbero il destro di dare sfogo al 
tradimento che covava ne’ loro petti , e di nuovo 
con le prigioni, gli esilii, i supplizi punirono i po- 
poli dell’aver amata l’Italia e creduto ai loro giu- 
ramenti. Ma quella fu l’ultima volta che gl’italiani 
si lasciassero ingannare ai loro tiranni; ma il ter- 
ribile disastro di Novara li ritemprò a virtù, li 
accese vie meglio di carità patria con più delibe- 
rato odio contro lo straniero, trionfante per, le 
loro terre. Al 1848 sono seguiti anni di nuovi do- 
lori e di nuovo e generai preparamento a certis- 
sima e finale riscossa. Al cui maggior uopo la 
Provvidenza suscitava un Re leale e magnanimo 
che, tenendo alto il vessillo di libertà e d’indipen- 
denza, raccogliesse in sè i desiderii, le speranze, 
ISr fiducia di tutta Italia; e due uomini ardentissi- 
mi di patria carità, maravigliosi entrambi, l’uno, 
d’immenso senno politico, l’altro, d’invincibile 
coraggio e di virtù antica. Ed ecco l’Italia nostra, 
riunite le sparse membra, risorgere una libera e 
forte , e rialzare in Campidoglio la sua bandiera, 
segnale di libertà e di civiltà a tutte quante le 
nazioni. 

Ora, per questo piccol cenno che abbiam fatto 
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delle condizioni civili d’Italia, e del modo come in 
essa, dal cominciare del secolo insino ad oggi, è 
venuto svolgendosi e fortificando l’amore di pa- 
tria e il sentimento di nazionale dignità, non è 
difllcile ad intendere ciò che le nostre lettere e la 
nostra lingua ne abbiano avuto e vi abbiano con- 
ferito. E già vediamo che, in tutto questo tempo, 
lettere e lingua, per una serie non interrotta di 
nobili ingegni innamorati a coltivarle italiana- 
mente, hanno di mano in mano racquistato vigore 
e nobiltà, e fatto sentire come si apparecchiasse 
potentemente a risorgere l’ italica grandezza. Noi 
qui ne toccheremo brevemente, come di cose non 
lontane, e forse a ninno ignote. Già, sul finire 
del passato secolo e nei primi anni del nostro, es- 
sendo vie più cresciuto negl’italiani il servire al- 
tresì con gli animi a chi servivano con la persona e 
con gli averi, la nostra lingua, degenerando afiatto 
da sè medesima, era diventata lingua francese 
con desinenze italiane. E nondimeno in quel com- 
muoversi di tutta Italia a novelli destini, vegliava 
in segreto il genio nazionale, che gli spiriti gene- 
rosi e incorrotti faceva accorgere come ad espri- 
mere idee e sentimenti italiani fosse indegna 
quella vilissima turpitudine di linguaggio. Onde 
alcuni pochi magnanimi, infiammati dal desiderio 
di ridonare alla parola italica la smarrita virtù, 
posero arditamente l’ animo e l’ ingegno a conti- 
nuare le tradizioni della nostra lingua serbate 
dal Varano, dal Gozzi-, dal Parini, e a fecondare 
quei semi di patria grandezza, che l’Alfieri aveva 
testé sparsi largamente. Fra tutti costoro sorse 
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primieramente Antonio Cesari, veronese , che nac- 
que nel 1760, morì nel 1828. Dotato di assai desto 
e acuto ingegno, di tenace e lucida memoria, di 
squisito senso italiano, e di generoso desiderio di 
sapere, intese a fornirsi d’infinite cognizioni filo- 
sofiche e bibbliche; ma principalmente, oltre del 
profondarsi nella lingua greca e latina, fece suo 
amore, sua delizia, e, quasi direi, sua vita la vera 
lingua italica. La quale egli vedendo languida e 
sfigurata giacere nel fango vicinissima a essere 
spenta, si mosse animosamente a procacciarle 
onore e trionfo, come chi non dubita di porre sè 
medesimo per la sua religione. Sentì e mostrò che 
unico mezzo per infonderle nuovo spirito e rifarla 
di purità, di grazia, di evidenza, di gentilezza, di 
efficacia, era il ricondurla a quel secolo beato, 
quando crebbe e fiorì vergine e bellissima: e con 
la prova, ch’ei ne fece ne’ primi suoi scritti, e 
con rimettere in luce e difendere a suo potere non 
poche auree scritture del trecento , che giacevano 
indegnamente disprezzate o dimenticate, inge- 
gnossi di allettare gl’italiani a quella soavissima 
e candida lingua, e in essa rinnovarli di giudizio 
e di gusto. 

A rincalzare felicemente la incominciata im- 
presa, condusse poi un assai generoso e benefico 
lavoro, che fu la ristampa del vocabolario dell’Ac- 
cademia della Crusca, con aggiunta di quaranta- 
cinque e più mila voci, fatica veramente erculea^ 
che vivrà eterna nella bocca de’ posteria come 
chiamolla a ragione l’Accademia medesima; ov- 
vero, come disse rettamente l’Angeloni, parlando 
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di essa: Una delle più faticose e delle più belle e 
profittevoli opere che mai fossero fatte in prò di 
nostra lingua. 

Ma più che ogni altra sua cosa, ebbe pronto e 
felice effetto la Dissertazione sopra lo stato pre- 
sente della lingua italiana, scritta da lui nel 1808, 
e nel 1809 coronata dall’Accademia italiana di 
scienze, lettere ed arti. «Alla lettura di essa (dice 
il Manuzzi) conobbero gl’ Italiani assai chiara- 
mente quella verità, che egli andava ribadendo 
da tanto tempo; e abbandonando quella lor falsa 
maniera di scrivere con forme fe voci non loro , si 
dettero per vinti, ed entrarono allo studio de’tre- 
centisti; ne’ quali dovettero pur confessare ( dico 
quelli che non vollero far torto alla ragione ) es- 
ser tanta dovizia di voci pure, di modi eleganti e 
variamente eflìcaci: un tal nitore e candor natio 
di lingua: una certa urbana semplicità e maravi- 
gliosa dolcezza, che indarno si ricercherebbe in 
quegli scrittori che fiorirono di poi. E che questa 
dissertazione risvegliasse gl’italiani e raccendesse 
ne’ loro petti il pregio e l’ affetto della bellissima 
lor lingua, è cosa sì certa ed indubitata, che mai 
la maggiore: e già infinite testimonianze ne fu- 
rono rendute all’autore; e forse non è letterato 
in Italia (parlo de’ discreti ed imparziali), che 
tuttavia noi confessi. Quivi il Cesari, la prima 
cosa, ferma e dimostra la vera forma, e la natu- 
rale indole di nostra lingua , dimorar precipua- 
mente nel trecento ; poscia passa a parlare dello 
stato di scadimento, al quale essa lingua era di- 
venuta, e le cagioni discorre che ve la condussero 
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e quelle altresì che la potrebbero recare a peggio : 
quindi addita i mezzi più acconci ed eflacaci, per 
ricondurla possibilmente alla originai sua purità, 
grazia e natia bellezza. Queste cose discorre egli 
con tanta dottrina , con tanta copia di ragione e 
di autorità, che al tutto è forza, chi non voglia 
contraddire alla verità palese, darsi per vinto e 
confessar con esso lui, l’unico mezzo di ristorar 
la lingua e vendicarle la prima gloria^ esser 
quello di rirnetteì'e in fiore lo studio e l’imitazio- 
ne de’ classici del trecento: questo essere appunio 
V aureo secolo della lingua italiana; dal quale è 
bisogno ritrarre, chi vuole aver fama di buon di- 
citore : e tanto essere la corrente lingua italiana 
0 buona o sconcia^ quanto più o meno allo scri- 
vere di quel secolo si 'rassomiglia > *. 

Alla mentovata dissertazione egli fece seguitare 
il suo bel dialogo intitolato Le Grazie. Nel quale, 
dopo aver discorso ciò che egli intende per elegan- 
za e bellezza di favella, passa a recare in mostra 
gran novero di modi efficaci, di frasi elette, di leg- 
giadre locuzioni, che nascono da begli usi di nomi, 
di verbi e di particelle; facendone avvisare il pre- 
gio e sentire la bellezza, in guisa che se ne arric- 
chisca la memoria e vi si affini il gusto. E così esso 
dialogo è come una riconferma della sana dottrina 
esposta nella Dissertazione, e torna con questa un 
compiuto lavoro. 

Vengono poi le Bellezze di Dante ^ opera in 
tre grossi volumi, < alla quale (dice lo stesso 

Manuzzi, Vita di A. Cesari. 
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Muuuzzi) il nostro Cesari, comecliè, rispetto al suo 
molto sapere e valore, sentisse di sè assai bassa- 
mente, avea spezialissimo afletto, e reputavala 
una delle cose sue migliori; tuttavia confessando 
<r aver errato talora >*. In quest’opera egli si pro- 
pose e consegui pienamente quello che niuno dei 
commentatori della Divina Commedia aveva an- 
cor fatto, voglio dire il mostrare «le qualità prin- 
cipali di questa cantica; le quali rendono indubi- 
tatamente r autor suo il primo poeta del mondo: 
ciò sono le grazie, la bellezza e dovizia della lin- 
gua da lui maestrevolmente adoperata; l’inarri- 
vabile magistero dell’arte poetica, che per tutto il 
lavoro signoreggia: la maschia terribile eloquen- 
za, che assai risentitamente sfolgoreggia a’ pro- 
pri! luoghi >*: in somma, la verace maniera con 
che la natura italiana tassi a considerare, e ritrae 
le bellezze della natura e dell’arte. 

Moltissime altre opere scrisse il Cesari, alcune 
delle quali sono versioni dal latino, altre sono 
scritture originali. Tra le jirime si reputano bel- 
lissime quelle della Imitazione di Cristo e delle 
Commedie di Terenzio; e si hanno in minor pre- 
gio quelle delle odi e di alcune satire di Orazio. 
e delle lettere di Cicerone. Tra le seconde stanno 
in Principal luogo le prose sacre ; ma più che le 
Lezioni storico-morali sopra alcuni santi del 
vecchio Testamento . e i Ragionamenti intorno 
alla vita, di Gesù Cristo, e alla sua Religione si 

1. Mam:zzi, Vita di A. Cesari. 

t. Ibid. 
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pregiano le Orazioni e il Fiore di Storia eccle- 
siastica. Nulla diciamo delle poesie e delle novel- 
le, nè di altre sue opere minori, che sono piccola 
cosa; ma non si vogliono dimenticare le sue Let- 
tere^ molte delle quali sono veramente belle ed 
erudite. Avvertiamo poi generalmente, che in tut- 
te queste opere il Cesari non adoperò, se non di 
rado, frasi o parole che non fossero del secolo 
d’oro, dando cosi ad intendere eziandio col proprio 
esempio l’antica purità e bellezza della lingua ita- 
liana, e trionfando di quel bastardume di stile e 
di quell’imbratto di linguaggio, che a quei tempi 
dominava. 

Che il Cesari sia trascorso troppo avanti ad af- 
fermare essere tutto orò purissimo quello che si 
trova nelle scritture del trecento; che talora abbia 
mostrato di non saper distinguere la viva dalla 
lingua morta; che alcuna volta, per soverchio 
amore alle fiorentine eleganze, sia caduto nell’af- 
fettato e nel basso; che non di rado ne’ suoi scritti 
siasi trovato mancare di scioltezza, di brio, di 
quella vita che viene dai pensieri e dagli affetti ; 
che nell’ interpretare e nello stampare i classici 
del buon secolo abbia preso qualche errore; questi 
sono difetti, parte veri , parte esagerati, pe’ quali 
gli si mosse quella vile ed infame guerra, che l’ u- 
tile e il vero sono condannati a patire dalle ire di 
parte, dalla malignità e dalle prave consuetudini 
del secolo, in che l’uom generoso cerca diflbnderli 
e propugnarli. Ma non per questo egli lasciò venir 
meno il suo zelo e la sua costanza, e con sudori e 
con sollecitudini incredibili meritò sino aH’ultimo 
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quella gloria che oramai nessuno gli può negare: 
dico la gloria di essere stato ( come nota il Gio- 
berti ) in un secolo depravatissimo il restitutore 
della lingua italiana^ ritirandone lo studio verso 
i suoi principiij cioè agli scrittori del trecento *. 
La qual gloria dee valere anche a scusarlo di quel 
mostrarsi troppo tenero delle scritture antiche: 
atteso che, essendo allora i nostri classici avuti 
in noncuranza e in dispregio, e il bastardume 
giunto al sommo e quasi recato a lode; egli, che 
procacciava di ridestare negl’ Italiani l’ antico 
amore della loro lingua, doveva fare come chi, a 
raddrizzare una pianta , la piega tutta dall’ altra 
parte; cioè domandar molto, per ottenere quel 
tanto che bisognava. 

Ma tra’ suoi seguaci furono di quelli che non lo 
intesero sanamente; e giurando in talune parole 
di lui, si fecero superstiziosi imitatori delle scrit- 
ture del trecento : nelle quali tuttociò che rinve- 
nivano, era da essi tenuto oro purissimo; e frase , 
o parola che in quelle non si trovasse , parea loro 
vilissima scoria da gittare. Di che i corruttori 
della lingua, prendendo materia di ridersi di ele- 
ganza e di purità, gridavano più animosamente 
contro la riforma; e incapaci d’intendere come il 
pensiero ha vita dall’ espressione, e tanto vale 
quanto la forma che lo veste, non dubitavano, 
sotto il vecchio pretesto che le cose importano più 
che le parole, di creare a lor senno vocaboli e mo- 
di, facendosi lecito quanto loro piaceva. A questo 

1. GiOBEiiTf, Introd. allo $tud. della (dos., voi. I, proemio 
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modo la nostra letteratura si partiva nelle due 
scuole sofistiche dei superstiziosi e dei corruttori; 
ma intanto l’opera del Cesari vedevasi trion- 
fare, indirizzata e promossa generosomente dal 
Giordani. 

Uomo de’ rari in ogni tempo, degnissimo di qual 
si sia stato il miglior secolo della gente umana, 
Pietro Giordani, nato in Piacenza nel 1774, giun- 
geva opportunamente in ajuto alle lettere, alle 
arti, alla nazionale dignità italiana. Dotato quanto 
si possa esser mai di alto sentire e di alto pensare, 
acceso di patria carità, nutrito di sodo e vario sa- 
pere, uso a riposare e rinnovellare l’animo stanco 
nelle memorie del buon tempo antico, estimatore 
dottissimo dei Greci e dei Latini, in ogni cosa 
nobilmente e squisitamente italiano, si levò con 
magnanima indignazione, libero da ogni timore e 
da ogni speranza, contro le ignavie e le sozzure, 
contro gli abusi e le tristizie del suo tempo. Gridò 
. generose parole e non dubbie sentenze a tor via 
quella, che in Italia è il peggior male, anzi causa 
di tutti i mali, pestifera educazione, che gli ani- 
mi fiacca 0 corrompe, e spegne o torce gl’ingegni. 
Mostrò che e quale sia, e come studiare, come 
raggiungere il vero ed il bello nelle arti del dise- 
gno e della parola. Durò magnanimo e costante a 
rinnamorare gl’italiani della propria dignità e 
delle proprie glorie. Quanti conobbe giovani di 
belle speranze a fare l’Italia più savia e più feli- 
ce, tutti a sè strinse con affetto di padre e di ami- 
co, tutti infiammò al bene e all’onore della patria 
comune; a tutti fu larghissimo di conforti e di 


Digitized by Google 



LEZIONE XX. 


289 


consigli, perchè n9n fallissero a meta gloriosa per 
le vie del bello, del buono, del grande. Ma, poiché 
rindole, i costumi, la vita interiore e la pubblica 
di un popolo si sentono nella sua lingua; la quale 
è fondamento e carattere principale di naziona- 
lità, e certissima cagione di civile grandezza; egli 
2l ristorare e rimettere in amore agl’italiani la 
loro nobilissima favella si diede princii^almente, 
sforzandosi in tutti i modi e con ardente zelo « di 
nettare l’Italia da tanta bruttura e vergogna di 
scrivere corrottissimo, e a migliori esempii richia- 
marla » Ben l’aveva in ciò preceduto il Cesari: 
ed egli si accordò con esso a lodare « la purissima 
dizione del trecento, piena di graziosa ed efficace 
proprietà > *; ma con più libero senno, conducen- 
do quanto si poteva largamente la nobile impresa, 
cercò la lingua in tutti i secoli della nostra lette- 
ratura, giudicandone i pregi e i difetti: e molte 
opere bellissime ritornò in onore, delle quali niun 
conto facevano, o non sapevano pure il nome, i . 
degeneri Italiani, che, dimentichi o non curanti 
di loro dovizie, a qualsivoglia nazione invidiabili, 
erano usi' a tenersi bravi e belli delle cose d’oltre- 
monte e d’oltremare. La quale turpe usanza di 
snaturare sè medesimi per contraffare altrui, 
ch’ei chiamò vilissima goffaggine da scimie, non 
lasciò mai di combatterla, mostrandone il vitu- 
perio, e ingegnandosi, come pote-ya egli solo, di 
porvi riparo con la sapienza de’ precetti e con 
l’autorità dell’esempio. In tal modo egli tutta 

1. Giordani, Opere, voi. I, pag. 40. 

2. Ibid., pag. 87. 

I. 19 
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spendeva la sua vita, dedicando affetti e pensieri, 
studii e fatiche, al bene della comune patria; e 
meritamente da Vincenzo Monti era chiamato 
luce suprema df Italia: ma dagli amorosi delle 
tenebre ebbe carceri, esilii e persecuzioni di ogni 
sorta; le quali sostenne con forte animo; finché 
morì nel 1848, lasciandoci ne’ suoi scritti fedele 
imagine della sua mente e del suo cuore, e con- 
tinuo rimprovero ed esempio a cessare la stolta 
guerra che sì lungamente ha diviso il pensiero 
dalla parola. Intorno ai quali scritti ci piace ri- 
ferire il seguente giudicio, che ne diè il Marchetti 
nel 1824: <11 Giordani ponendo continuo studio 
nei classici , e le diverse maniere insieme tempe- 
rando, e da tutte facendosi eletta dovizia, formò 
a sè medesimo uno stile, il quale, mentre seconda 
convenevolmente le svariate materie , da lui solo 
tiene indole e qualità. Ed esso è di tale eccellenza, 
che noi udimmo alcuna volta da persone inten- 
dentissime, indarno cercarsi il più degno stile 
oratorio nella italiana letteratura. Sentiamo non 
essere giudici da tanto: ma portiamo opinione 
che ove pure in alcuna delle qualità costituenti 
l’ottimo stile il Giordani paresse non agguagliare 
taluno degli antichi prosatori; in altre ( siccome 
è adire la sobrietà, l’evidenza, l’efiìcacia) egli 
sia gito innanzi alla più parte di quelli, e rimasto 
secondo a nessuno > Ma egli stesso, il Giordani, 
che tanta aveva squisitezza di gusto, e tanto 
sentiva la difficile perfezione dell’arte, non era 

1. G. Mabchetti, Dite, citai. 
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contento di quella sua maniera di scrivere : dove 
si desidera più di semplicità, di fluidità, di natura- 
lezza ; sentesi certa uniformità simile a monoto- 
nia; appare certa struttura di periodi, per troppe 
idee minori non essenziali , faticosamente lavora- 
ta; vedesi (com’egli diceva) lo scrittore quando 
si dovrebbe solamente trovar l’uomo. Per altro 
la lingua è sempre ricca e varia , eletta e bella ; e 
nessuno più di lui è da tenere che in questi ultimi 
tempi he sia stato fluissimo giudice e autorevole 
maestro. 
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SI continna a parlare dell’ ottocento 

Contemporaneo del Cesari e del Giordani, e che 
tanto contribuì ancor egli al risorgimento della 
italiana letteratura, fu Vincenzo Monti, nato 
presso Fusignano, territorio ferrarese, nel 1754, 
morto in Milano il 1828. Natura lo aveva dotato 
di cuore fervido, sensitivo, generoso, di mobilis- 
sima e potente fantasia, d’ingegno supremamente 
poetico: ed egli, fatto suo studio Virgilio^ ispira- 
tosi nella Divina Commedia^ innamorato alle so- 
vrumane idee della Bibbia e alle naturali bellezze 
di Ornerò^ sorse poeta nobilissimo che, accop- 
piando in sè r impeto dell’ estro e la finezza del 
gusto, schivò i difetti, e migliorò in alcuna parte 
i pregi del Varano, del Gozzi, del Parini, dell’ Al- 
fieri. L’esempio de’quali egli in sul principio s’in- 
gegnò di seguire; ma camminò poi sempre la di- 
ritta via, stampandovi orme sue proprie. Delle 
sue cantiche, la Basvilliana e la Mascheroniana, 
la prima gli meritò il nome di Dante redivivo, la 
seconda gli confermò e gli rese più splendido quel 
nome. Le due tragedie V Aristodemo e il Caio 
Gracco hanno de’ pezzi mirabilissimi. La versione 
della Iliade può dirsi che non perde quasi nulla 
accanto a quella doVV Eneide fatta dal Caro. Le 
altre sue poesie, moltissime e di genere diverso. 
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sono anch’ elle da pregiare per l’ eccellenza dei 
concetti, per la vivezza e nobiltà delle imagini, 
per la varietà, l’ armonia, la convenevolezza del 
verso, per la purità, l’eleganza, la parsimonia, la 
franchezza e la forza della lingua e dello stile. 

Non è qui luogo di ridire le accuse e le scuse 
fatte del Monti circa quel suo mutar di opinioni, 
secondo che mutavano i tempi e le cose. Ben è 
giustizia ripetere ciò che di lui disse il Giordani : 
che € egli non vendette la coscienza, non mai, nè 
per avarizia, nè per ambizione.... non mai falsò le 
massime, non raccomandò l’errore, non adorò i 
vizii trionfanti, non mancò di riverenza alle virtù 
sfortunate; sempre amò e desiderò che il vero, il 
buono, l’utile, il coraggio, la scienza, la prospe- 
rità, la gloria fossero patrimonio di nostra madre 
Italia Alla quale, come letterato, rivendicò 
anch’ egli la vera e grande poesia , e fece univer- 
sale il culto del sacro Dante, riuscendo con l’esem- 
pio e col consiglio a diffonderne rapidamente la 
conoscenza e l’ amore. 

Volle poi, negli ultimi anni di sua vita, egli die 
già teneva il più alto seggio tra le fantasie, dedi- 
carsi a disquisizioni di lingua; e intraprese con 
grande affetto e con diligenza pazientissima un 
lungo lavoro di filologia e di grammatica; al quale 
gli piacque di avere ajutatore e compagno quell’e- 
gregio intelletto e dolcissimo cuore del suo genero 
Giulio Perticari. Questo lavoro fu la Proposta di 
alcune co'rrezioni ed aggiunte al Vocaholario 

1. GionnANi, Opere, voi. II, pag. 130-31. 
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deUa Crusca: e la parte che ne compose il Perti- 
cari furono l’eccellente Trattato degli scrittori 
del trecento e de' loro imitatori^ e la nobile Apo- 
logia dell' amor patrio di Dante ^ e del suo libro 
intorno il 'cólgare eloquio. E, comechè non possa 
negarsi che il Monti e il Perticar! (più quegli che 
questi) mal si condussero ad accendere discordie 
letterarie, rinnovando e inasprendo quella vecchia 
questione se la lingua debba fiorentina o toscana 
chiamarsi ovvero italiana; egli è certo, per altro, 
che con molta dottrina , con buon giudizio e con 
verace amore a tutta Italia, dissero cose la più 
parte belle e giuste, e di non piccola importanza 
perla favella e per le lettere italiane; e furono, 
direi quasi, come interpreti di quella ridestata 
carità patria, che nell’unità della lingua presen- 
tiva e apparecchiava la civile unità della nazione. 

Il Perticar! venne mediatore fra i satelliti della 
licenza e quelli della superstizione, ingegnandosi 
di volgere gli uni ad onesta libertà, e ridurre gli 
altri a ragionevole ossequio. Dimostrò ai primi, 
la nostra come ogni altra lingua, avere sua natura 
e sua particolare fisonomia, che non le si può to- 
gliere senza farla cessare d’ essere italiana e mu- 
tarsi in altra: però non esser lecito mescolarla di 
sozzure forestiere nè adoperarla a caso; ma do- 
versi studiare in quegli scrittori eccellenti che 
dal secolo XIV sino al nostro l’hanno conservata 
d’indole e di forma sua propria. Fece chiaro ai se- 
condi esser degno e bello il pensare e scrivere 
nell’antica e veneranda lingua del trecento; ma 
non tutte le scritture di quel secolo menare il 
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medesimo oro, nè tutto esser oro quello che si 
trova anche nelle più eccellenti : pertanto aversi 
a studiare con cautela in quei classici, e non imi- 
tarli così, da cadere nel vile, nell’arido, nell’af- 
fettato , cercando il semplice , il naturale , il gra- 
zioso: doversi tenere per falsa l’ opinone di quelli 
che dicono, alla lingua del trecento nulla potersi 
accrescere, nulla togliere; molte virtù essersi 
dagli scrittori degli altri secoli acquistate, che a 
quegli antichi mancarono; e convenirsi, quando 
necessità lo richiegga, arricchire di parole nuove 
la nostra lingua a misura che si distende la sa- 
pienza del suo popolo. 

Il Monti rettamente propose la importante di- 
stinzione della lingua viva dalla morta, non chia- 
ramente fatta dal Cesari, o non saputa intendere 
dai seguaci di lui: mostrò con osservazioni, inter- 
pretazioni ed aggiunte, spesso ingegnose e vere, 
talvolta pellegrine, come fosse da correggere il 
vocabolario, e come da arricchire di voci e modi 
necessarii alle nuove idee già diffuse nella nazio- 
ne, necessarii alla favella delle scienze e delle arti: 
additò e raccomandò l’arte semplicissima, ma 
troppo negletta, di emendare i molti errori dei 
codici , che rendevano il vocabolario scorretto e 
le stampe non degne di tanti illustri editori: * ri- 
volse a queste ed altre simili cose, di grande uti- 
lità per lo scrivere e il pensare degl’ Italiani, l’at- 
tenzione di moltissimi che prima non vi ponevan 
mente. 


1. Vedi Tommaseo, Dh. estetico, par. II, pag. 21.“?. 
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Ma r uno e l’altro errarono parecchie volte dal 
vero, e segnatamente sì nel troppo dividere la 
lingua scritta dalla parlata, si in ciò che senten- 
ziarono intorno al nome e alle naturali condi- 
zioni di nostra lingua. Delle quali due cose è ne- 
cessario che ora diciamo quello, che dopo tante 
dispute, ci sembra che solo abbiasi a tenere per 
verissimo. 

Primieramente una lingua che si usi dagli scrit- 
tori, e non fiorisca in su’ labbri del popolo, potrà 
avere molte qualità buone, ma non quella fre- 
schezza, quella disinvoltura, quella copia, quel 
calore, quella urbanità, quella naturalezza, quel- 
r efficacia, quella leggiadria, che le danno moto e 
vita: senza di che pare, o veramente è, lingua 
morta. Conciossiachè dee propriamente chiamarsi 
lingua viva quella eh’ è a un tempo scritta e par- 
lata. Nel qual caso la parte di lei scritta, anziché 
dividersi dalla parlata, dee con questa fare un sol 
tutto; in questa porre suo fondamento; questa 
prendere a norma per avvisare le affinità e le dif- 
ferenze de’ vocaboli , e per dinotare certe grada- 
zioni delle idee, certe modificazioni del sentimen- 
to, certe particolarità degli oggetti, che spiccano 
assai distintamente nell’uso vivo; e da questa 
avere le necessarie ricchezze che nei libri non si 
trovano, e acquistare forza sempre nuova a se- 
guire il continuo movimento delle scienze , delle 
arti, dei costumi e di tutta la civiltà della nazio- 
ne. Ora, l’Italia, impedita sempre dalla sua divi- 
sione in diversi stati, e da una certa varietà di 
costumi e di sorti delle sue genti, non ha potuto, 
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dopo tanti secoli di vicende e di sventure, conse- 
guire nè anche questo compenso a tanti danni, la 
vera e perfetta unità della sua lingua. Il suo par- 
lare è vario dall’una all’altra provincia, anzi dal- 
l’una all’altra città. Ben si trova che nelle diverse 
provincia è uno e medesimo il fondo della lingua 
parlata , sì per grandissima quantità e concorde 
uso di vocaboli, sì per la forma delle frasi e l’an- 
damento del discorso; ma non però è tutta comune 
la lingua : ciascun dialetto di ciascuna provincia 
ha sue particolarità non poche di pronuncia e di 
,voci, ha suoi pregi e suoi difetti, che lo fanno 
differente dagli altri. Sola è comune a tutta Ita- 
lia la lingua scritta; quella cioè che si apprende 
dai buoni libri, che si adopera generalmente nel 
fòro, nelle accademie, su le scene, sul pulpito, 
nelle scritture, e che dall’ Alpi Cozie allo stretto 
siciliano comunemente s’ intende. La quale però, 
non avendo pieno riscontro di sè a quella che 
variamente si parla dal popolo nelle varie terre 
della patria comune, mostrerebbe essere quasi . 
in condizione di lingua morta, se non fosse viva 
e parlata in Toscana e specialmente in Firenze. 
Onde il volgare toscano può anzi lingua chia- 
marsi, che dialetto: poiché esso, come pe’ tri- 
vi, pel mercato e per le campagne si parla da 
quel popolo privilegiato, non solo vince in purità, 
in correzione, in gentilezza, in grazia, in armo- 
nia, in soavità, in efficacia tutti i dialetti d’Italia, 
ma ha pochissima, e quasi niuna, differenza dalla 
lingua scritta; alla quale può e deve egli solo in- 
fondere anima e vita. Di che, senza altre ragioni. 
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dee bastare la testimonianza de’ fatti , contro la 
quale niente possono i sofismi, i disprezzi e le ire 
di parte. Ma ormai è chiaro che all’uso toscano 
denno gl’ Italiani attingere, se non vogliono scri- 
vere in lingua non viva; e che tanto più l’Italia 
potrà sperare unità di favella, comune ai parlanti 
non meno che agli scrittori, quanto più quell’uso, 
che oggidì è il più comune, e si conosce il più 
ragionevole, verrà facendosi eziandio più ge- 
nerale. 

Peraltro, come non è da recare in dubbio que-, 
sto privilegio del gentil parlare, onde i Toscani 
si onorano, si deve altresì non voler tórre agli 
altri Italiani la facoltà, eh’ essi hanno, di accre- 
scere, quando e come può essere necessario e tor- 
nar bene, la ricchezza e la dignità della lingua, 
nella quale tutti scrivono. La quale facoltà essi 
usarono già nel cinquecento, allorché a quel te- 
soro di favella, che pigliavano dai Toscani, tante 
ricchezze aggiunsero da’ Latini e da’ Greci; e così 
han saputo usarla poi sempre negli altri secoli 
sino al nostro vivente; nè parrà mai giusto che sia 
loro impedita. Conciossiachè « la fosca favella 
(come dice il Gioberti), benché predomini nel no- 
stro idioma e sia la sorgente precipua delle sue 
bellezze, non è però assolutamente tutta la lingua; 
la quale, divenuta nazionale, per ciò che spetta 
allo scrivere , sebbene abbia il suo seggio princi- 
pale in Firenze, è tuttavia sparsa per tutta la Peni- 
sola, e in ciascuna città appare ^ in ninna riposa. 
Secondo il quale intendimento si vuole interpre- 
tare la dottrina dell’ Alighieri sulla universalità 
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della nazionale favella, quella di altri autori sulla 
lingua cortigiana, e la sentenza del Castiglione 
e dello Speroni là dove affermano di scrivere lom- 
bardo e non toscano » E assai mostra di avere 
ciò bene inteso l’Accademia della Crusca, la qua- 
le, se prima, governandosi con istinto e con mire 
troppo municipali, parve tirannide ingiuriosa agli 
altri Italiani, riconsigliatasi poi meglio, non ha 
ricusato, e non ricusa, di adottare fra’ suoi membri 
gli uomini illustri di tutta la penisola, e di rice- 
vere per esempii dell’ ottimo scrivere , non che le 
opere di Toscana, ma quelle ancora delle altre 
parti d’Italia : di maniera che ha mutato sè mede- 
sima da semplice crocchio toscano, anzi fiorenti- 
no, in assemblea nazionale, ed allargato il suo 
vocabolario da una sola età e una sola provincia 
a tutti i tempi e tutti i luogi della vera lingua ita- 
liana. Una cosa ancora si desidera che faccia 
quella nobilissima, e sola autorevole. Accademia, 
ed è che ella non defraudi gl’italiani di quel pre- 
zioso tesoro di favella, che tuttavia fiorisce nella 
consuetudine del parlar toscano; ed allora avrà 
fatto pienamente il suo obbligo, e meritato quanto 
si possa maggior bene di tutta italia. 

Or dunque chiamisi italiana, come veramente 
è, la lingua nostra, in quanto è scritta; nel qual 
senso lo stesso Cesari ebbe a dire che il Perticari 
vendicò alla nostra lingua la ragione ed il nome 
d’italiana -; ma si riconosca per fiorentina o to- 
scana in quanto è parlata. E in questa guisa, fatto 

1. GtoBERTi. Del Bello, cap. X. 

2. Cesari, Antidoto contro le novità in opera di lingua. 
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per sempre fine alle vecchie dispute, che tanto 
hanno lacerata l’Italia nostra, risuonino ora più 
che mai negl’ italici cuori le generose parole d’ un 
letterato toscano; il quale dice cosi: « Ora, perchè 
tanto armarsi contro di noi, o Italiani, e quella 
lingua, le cui ricchezze noi non conoscevamo, e 
che voi i primi avete posta in luce, e bella e cara 
rendutala, in cui con tanta vostra gloria avete 
scritto, rinnegare ora, per così dire, e più non co- 
noscerla? Non vogliate disputare del nome quando 
del soggetto medesimo voi tenete cosi gloriosa- 
mente il possesso. Ella è toscana, ma per questo 
non resta d’essere italiana. Toscana la vuole la 
sua grammatica , i sui primi famosi autori, il suo 
terreno, il suo cielo, che con più particolare cor- 
tesia l’ha riguardata. Ella è italiana, perchè voi 
foste i primieri che la regolaste , e i precetti ne 
deste; e che tuttavia co’ rari e molti e maravi- 
gliosi componimenti vostri la coltivate e l’arric- 
chite. I vostri natii dialetti vi costituiscono cit- 
tadini delle sole vostre città; il dialetto toscano, 
appreso da voi, ricevuto ed abbracciato, vi fa 
cittadini d’Italia; perchè egli di particolare viene 
ad essere, per le vostre diligenze, comune; e l’Ita- 
lia, di regione di più e stravaganti climi, e lin- 
gue che la moltitudine e stravaganza di quelli 
seguono, non più un paese in più città e dominii 
partito, ma una città sola d’una sola lingua ad- 
diviene : il che non poco contribuisce a potere es- 
sere d’un solo spirito e d’ un cuore, per quell’an- 
tico valore riprendere che negl' italici cuor non 
è ancor morto. Chè non si può dire quanto la 
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comunione deiridioma leghi in iscambievole cari- 
tà e sia come un simbolo e una tessera d’amicizia 
e di fratellanza. Il fare questa unità di lingua, che 
poi influisce nell’ unità degli animi, necessaria al 
ben essere degli uomini, delle case e degli stati, 
a voi tocca, o letterati, o dotti, de’ quali fertilissi- 
mo è stato sempre ed è e sarà quel bel paese CKAp- 
pennin parte e il mar circonda e V Alpe. Toi col 
coltivarla, coll’ esercitarla, con iscrivervi e trat- 
tarvi materie d’ogni ragione, necessaria la ren- 
derete ed invidiabile alle altre nazioni, che ve- 
dendo in essa uscir tuttora alla luce libri pieni 
della gravità e del giudizio italiano, cresceranno 
le loro premure in apprenderla, e nostre coll’ af- 
fezione si faranno e col genio, e il bene e l’accre- 
scimento nostro vorranno » 

Ripigliando ora il nostro primo argomento , do- 
vremmo dire di non pochi altri illustri ingegni, 
che fin dal suo nascere ha avuti il nostro secolo, i 
quali coi precetti o coll’ esempio o con ambedue 
queste cose, sonosi adoperati alla gloria della na- 
zione , facendo che per la buona via lietamente si 
avanzassero la lingua e le lettere italiane. Ma, co- 
me questa sarebbe materia assai lunga, e forse 
anche superflua, noi, contentandoci semplicemente 
di nominare Dionigi Strocchi, Carlo Botta, Ugo Fo- 
scolo, il marchese di Montrone, Michele Colombo, 
Paolo Costa, Pellegrino Farini, Luigi Fornaciari, 
Marcantonio Parenti, Giuseppe Giusti, Giambatti- 
sta Niccolini, ci ristringiamo a fare solamente 

1. Salvini, Note alla perfetta poesia del Muratori, cap. Vili, 
lìb. III. 
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alcuna breve parola intorno a Giacomo Leopardi, 
Basilio Puoti e Vincenzo Gioberti. 

Giacomo Leopardi recanatese, ingegno immenso 
e stupendo, animo altissimo, nacque nel 1798. Com- 
piuti da sè, non ajutato da alcun maestro, fortis- 
simi ed incredibili studii in filologia italiana e la- 
tina e greca, pe’ quali,- ancor giovinetto, si appro- 
priò quanto ebbero di bello e di grande gli antichi, 
massime i Greci; sorse in età di venti anni poeta 
sovra tutti sublime e focoso ; e poi filosofo acuto e 
profondo, che nudò a mirabile evidenza il fatto 
delle miserie umane. Crudelmente afflitto dalla 
natura, arso da incessante sdegno doloroso per la 
iniquità degli uomini, condotto da miserabile e- 
pertinace errore dell’ intelletto a credere tutto es- 
ser vano e a disperare di ogni cosa, ma tuttavia 
buono, innocente, generoso, magnanimo; trasse, 
privo d’ogni conforto, la vita, per continue ma- 
lattie miserissima; la quale finì in Napoli nel 1837. 
È maraviglioso a dire quale e quanto studio egli 
avesse fatto nella nostra lingua, e come acquista- 
tone le ricchezze infinite. Di che ei lasciò alcun 
segno negli Spogli (onde poi si giovò il Manuzzi 
nel suo vocabolario), nelle Annotazioni^ che ag- 
giunse ad alcune sue poesie, nella Crestomazia 
italiana , nell’ Interpretazione del Petrarca ^ e in 
quel supposto Volgarizzamento di Martirio^ nel 
quale tentò di farsi trecentista. Ma il suo finissimo 
accorgimento e la sua eccellenza unica nell’ ado- 
perare tanto prezioso tesoro di favella , raccolto 
da tutti i secoli della nostra letteratura, si ha da 
considerare nelle sue poesie e nelle sue prose, che 
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sono vero e sommo esempio di arte perfettissima. 
La quale, aliena dall’ affettare l’antico o il moder- 
no, intesa alla comune usanza de’ migliòri’, vince 
tutte le diflacoltà, e nasconde sè medesima, rive- 
lando la potente natura. Onde il Giordani escla- 
mava maravigliando: <Io voglio confessare, non 
umilmente ma liberamente... che io m’inginocchio 
adorando la^mente di Giacomo Leopardi; il quale 
mi pare non da antimettere agl’italiani, ma da 
paragonare a quanto ne’ lor tempi migliori ebbero 
di più sublime e perfetto i Greci. Nè in Italia nè 
in Grecia vedo cose migliori delle sue poesie, e 
delle sue prose. Quanto di splendido ardore nelle 
poesie ? e nelle prose quanto di sublime semplicità! 
Da chi più saputa, o meglio adoperata, la vera 
lingua italiana? Chi più alti e più generosi pen- 
sieri? 0 da chi significati più nobilmente e con 
maggiore lucentezza ? chi più caldi o più delicati 
affetti ? e dove espressi più efficacemente ? » ’. Ed 
altrove, stupefatto all’estrema semplicità e perfe- 
zione delle prose di lui, dice cosi : « tutta la sua 
cura (del Leopardi) è che i concetti e le parole 
abbiano tal posto che rendano pronta evidenza: e 
ben mostra di sapere che non dalla proprietà delle 
voci soltanto, ma parimenti dalla giuntura nasce 
la perspicuità. Di lui più che d’ ogni altro potrebbe 
compiacersi Condillac. Il pensiero che dal suo con- 
cepire non può giungere al nostro intendere per 
immediata intuizione , ma dee passare per lo mez- 
zo della parola, si lo trapassa con quella facile 

I. Gioudani, Opere, voi. II, pag. 235. 
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prestezza e limpidezza che da purissimi cristalli 
ci pervengono all’ occhio le specie degli oggetti 
posti al di là, come se tra noi ed essi oggetti non 
fosse interposto altro che aere nettissimo di vapo- 
ri; stando come invisibili a noi essi cristalli, per- 
chè niuna porzione di luce o risospingono o im- 
prigionano > 

Basilio Puoti, il cui nome durerà sempre ono- 
rato e benedetto nelle provincie meridionali d’Ita- 
lia, nacque in Napoli nel 1782, e fu primo e solo, 
che vedendo gli altri Stati italiani lietamente ri- 
fiorire ne’buoni studii, e quello che natura destinò 
per giardino del bel paese, essere dove un deserto, 
dove una selva di male erbe; si accese nel magna- 
nimo desiderio di porvi mano a coltivarlo , si che 
ne avesse utilità la sua patria ed onore tutta Ita- 
lia. Onde , seguendo le dottrine del Cesari e del 
Giordani, e ajutandosi, com’ei scrisse, dei consi- 
gli e dei conforti del Montrone; dopo che si fu ap- 
parecchiato con lungo e forte studio ne’ classici 
italiani, latini e greci, si volse con tutta l’ anima 
a vendicare la buona lingua e le buone lettere 
dalla perversa usanza de’ suoi concittadini. Al 
quale intento sarebbegli stato malagevole e vano 
lo studiarsi di tornare a diritto coloro che, invec- 
chiati per la mala via, non avrebbero udita parola 
di richiamo; e però, senza nè cupidigia di lucro, 
nè ambizione di gloria, cercando solamente come 
la sua opera dovese riuscire utile e duratura, si 
diede tutto all’ ammaestrare, facendosi scorta e 

1. Giordani, Opere, voi. II, pag. 381. 
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quasi lume chiarissimo alla novella generazione. 
D’ allora in poi non ebbe altro pensiero, altro di- 
letto, altro desiderio, che della sua scuola; che 
già sin dal principio sorse bella e fiorente, come 
non se n’era mai veduta altra simile in nessuna 
parte d’Italia. E a superare le difficoltà, che gli si 
frapponevano al degno scopo, a non lasciarsi ab- 
battere nè smuovere dagli spregi, dai sarcasmi, 
dalle calunnie, che gli gittavano addosso i nemici 
delle buone lettere; a far tacere l’invidia e l’igno- 
ranza di vilissimi ciurmadori, che si sforzavano 
di sviare i giovani dal diritto cammino, dove era- 
no da lui indirizzati; gli valse la nobiltà dell’ in- 
telletto, in cui splendeva limpida la luce del vero 
da lui difeso, la fortezza dell’ animo veramente 
italiano, l’amor grande eli’ ei sentiva alla nostra 
dolcissima lingua, e la carità, in che ardeva, della 
patria carissima. Più che venti anni, senza inter- 
missione, e con assidue industrie e fatiche, egli 
spese nell’opera dell’insegnaraento; ed ebbe, unico 
premio che desiderava, la consolazione di vederla 
prosperare, non che in Napoli, ma in varii luoghi 
di Sicilia e di Puglia; e far segno di prestamente 
dovere allargarsi per tutto il regno. Mori nel 1847, 
lieto di essere vivuto al bene e al decoro della pa- 
tria, dolente forse di non avere adempiuto quanto 
aveva in animo di fare. Ma rimangono dopo lui le 
sue scritture: le quali, belle di purgata e vera 
lingua italiana, e piene di amorosi e savii am- 
maestramenti, varranno a mantener viva, sicché 
tutta si compia, la sua magnanima impresa. Della 
quale ci piace qui ripetere la vera e giusta lode, 

I. 20 
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che ne ha l'atta il Gioberti, dicendo: «Nei tempi 
addietro gli scrittori del Regno difettarono di 
senso italiano, furono più provinciali che nazio- 
nali ; e i più di loro scrivevano incoltamente. Ma 
ecco che Basilio Ruoti, migliorando e intoscanen- 
do il sermone dei regnicoli, ne italianizzò i sensi 
e il sapere; onde oggi superano molte e non la 
cedono a nessuna parte della penisola » 

Ma se il Cesari, il Giordani, il Monti, il Perti- 
car!, il Leopardi, il Puoti, e gli altri egregi men- 
tovati di sopra, adoperaronsi efficacemente, si con 
rinnovare lo studio de’ nostri grandi prosatori e 
poeti e sì con le scritture lor proprie, a rendere 
all’ Italia l’onore della lingua e delle lettere, e 
per questo mezzo prepararla a civile risorgimen- 
to; egli è certo che, con raro e maraviglioso in- 
gegno, con incredibili studi!, con peregrina e va- 
ria e smisurata dottrina, con ardentissima carità 
di patria, entrò nobilmente innanzi a tutti quel 
miracolo nuovo di grandezza e di bontà, Vincenzo 
Gioberti. Il quale nacque in Torino a’5 Aprile del 
1801, due anni prima che morisse Vittorio Alfieri; 
quasi con ciò la Provvidenza avesse voluto mo- 
strare che egli, toltasi in mano la bandiera di li- 
bertà e di nazionalità sollevata in prima dal tra- 
gico sommo, dovesse, camminando col suo secolo, 
considerare i dolori e le sventure, i vizii e le vir- 
tù, le forze vive, gl’ impedimenti, i pericoli, i 
bisogni molti e grandi d’Italia, e indirizzarne a 
bella e secura meta, le idee, gli affetti, i desiderii, 

1. Del Rinnovamento ec- tomo II, cap. Vili. 
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le speranze. E a cotesto mandato eseguire egli 
applicò del tutto e sempre l’ ingegno e 1’ animo 
sino all ultimo della sua vita. La Quale da prima, 
in patria e fuori, tra le angustie della povertà e 
le amarezze dell’esilio, fu tutta studii e medita- 
zione: studii nei classici italiani, latini e greci, 
nella Bibbia, e nei Padri della Chiesa, nelle scien- 
ze matematiche, fisiche, metafisiche e politiche: 
meditazione intorno ai mezzi più acconci a solle- 
vare di mano in mano l’ Italia dall’abjezione in 
che era caduta, e tarla (com’egli la desiderava, e 
come doveasi volere che diventasse) « culta senza 
mollezza, industriosa senza pregiudizio delle cure 
più nobili, trafficante senza cupidità mercantile, 
guerriera senza ingiusta ambizione, letterata, in- 
vestigatrice, speculante senza temerità e miscre- 
denza, religiosa senza superstizione, ossequente 
senza servilità, libera senza licenza, di costumi 
puri ma forti, di genio ardito ma moderato e sa- 
piente, felice dentro, rispettata di fuori, pari po- 
liticamente alle altre nazioni, moralmente prin- 
cipe di tutte, potente in terra, franca sul mare, 
collegata di amore, di commerci, di colonie, di 
utili imprese, di pacifiche e benefiche spedizioni 
col rimanente del mondo » *. 

E come vide che a rifare moralmente e civil- 
mente l’Italia, bisognava prima rifarla intellet- ' 
tualmente, si rivolse in particolar modo alla filo- 
sofia, ch’era sempre stato il suo studio prediletto. 

< Rimettere in onore gli studi speculativi; iniziare 

1. Gesuita moderno, lom. II, pag. 2-16; Losanna, 18-47. 
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per essi il risorgimento patrio negli ordini del 
pensiero; scuotere la vergognosa servitù delle 
menti; richiamare gl'italiani alle tradizioni della 
filosofia italica; appoggiare la filosofia alla reli- 
gione; conciliare questa con la civiltà, accordan- 
do la fede colla ragione; ristabilire le verità prin- 
cipali per poi dedurne il buon metodo; ecco bre- 
vemente lo scopo sublime cli’ei si proposo e 
che ingegnossi di conseguire, allorché, incomin- 
ciando la sua vita di scrittore, pubblicò la Teorica 
del sovranaturale nel 1838, poi V Introduzione 
allo studio della rUosop,cixiQ\ 1810, quindi le Lettere 
intorno agli errori fdosofici di Antonio Rosmini 
nel 1841-1812, e il Trattato del Bello nel 1841 e 
l’altro del Buono nel 1813. Nel quale anno diede 
poi in luce il Primato morale e cicile degl’ Italia- 
ni. <Se nelle opere anteriori si era dimostrato fi- 
losofo altissimo, in questo si disvelò politico pro- 
fondo e sapientissimo. Discorrendo largamente 
delle origini della civiltà italica, ricordando agli 
Italiani gli antichi privilegi, mostrando loro la 
necessità di una maniera di pensare e di sentire 
propria, per poi avere una patria, rammemorando 
l’antica gloria e grandezza e comparandole alla 
miseria e servitù presente; risvegliò in essi il 
senso delle proprie forze e più forte il desiderio 
delle opere magnanime e generose; infiammò di 
sdegno, fece arrossire per la vergogna . . . Chiun- 
que per poco si risovvenga delle deplorabili con- 
dizioni in che allora versava la patria nostra, 

1 . Mo.nzaxi, Discorso sopra Vincemo Gioberti, premesso alla 
ristampa del Buono e del Dello fatta in Firenze nel 1857, pag. Vili. 
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forza è riconosca e affermi che l’opera del filosofo 
torinese fu sapientissima e opportunissima.... In 
quell’opera tutte le idee che avevano del vero e 
del vivo erano accolte, nessuna esclusa; i mezzi 
migliori e più conducevoli al fine indicati, i mali 
disvelati, i rimedii suggeriti.... Una pittura più 
grande, più bella e magnifica, più ricca, varia e 
seducente, difficilmente si sarebbe potuta fare; 
onde furono da quella vivamente scossi i cuori e 
le menti, e l’Italia cominciò allora a ripensare le 
sue splendide e gloriose memorie, e provò vergo- 
gna delle miserie da cui era afflitta da tanto tem- 
po. Quel fare largo e splendido, composto ed am- 
pio, quell’intreccio e quella successione maravi- 
gliosa delle idee, quell’unità e gagliardia d’im- 
pressione, in cui risiede la vera efficacia, risvegliò 
in tutti il desiderio ardente e vivissimo di una 
patria, e di quella libertà, che mentre gl’ Italiani 
la possedettero, gli avea fatti principi delle na- 
zioni, e la cui perdita gli rese servi dei servi » '. 

Al Prtraalo egli aggiunse i Prolegomeni nel 
1845, e fece seguitare il Gesuita Moderno nel 
1847, e l'Apologià del Gesuita Moderno nel 1848. 
E qui interrompeva la sua vita di scrittore, en- 
trando in quella di uomo politico; giacché, a quel * 
rapido succedersi di avvenimenti straordinarii e 
maravigliosi, onde non era più un sogno, un de- 
siderio, una speranza, ma diventava bellissima 
realtà quello da lui meditato e disegnato risorgi- 
mento patrio, egli facea ritorno in Italia, a dover 


1. Mo.nz.\m, Disc. cil. pag. \I1I-XIV. 
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compiere con la viva voce e con l’ opera ciò che 
ne’ quindici anni di esilio aveva atteso a prepa- 
rare ed iniziare con gli scritti. Quanto dovesse 
meritamente essergli lieto il rivedere in quei pri- 
mi giorni la sua cara Italia, che spontanea lo fe- 
steggiava, riconoscendo in particolar guisa da lui 
la presente felicità; come egli si adoperasse in 
tutti i modi potentemente ad onore e salvezza di 
lei dai molti e gravi pericoli che le soprastavano; 
come poi tanta sua lucidezza e profondità di sen- 
no politico, tanta operosità di amor patrio, e ret- 
titudine d’intenzioni magnanime, e indomabile 
costanza, e supremo coraggio non bastassero a 
vincere in altri la discordia, la malvagità, la stol- 
tezza, che lui perseguitarono di vitu perii e di ca- 
lunnie svergognate, e ricacciarono al fondo d’in- 
finite miserie la sua Italia; queste ed altre simili 
cose ci è forza lasciarle da parte, chè qui sareb- 
bero troppo lunghe a dire 

Divenuto in si miserabili ruine quel maravi- 
glioso lavoro del Risorgimento italiano, intorno 
al quale avea tutti spesi i suoi studii, le sue cure, 
i suoi pensieri, la sua vita, egli sforzato dai tempi 
a sostenere le pene di un secondo esilio, fermò 
• sua dimora in Parigi; dove, non disanimato, nè 
stanco , cercò nuovamente negli studii come risol- 
levare rabbattuta Italia. E tosto nel 1851, diede 
in luce quella sua mirabile opera Del Rinnova- 
mento civile cV Italia. Nella quale opera, con fran- 
chezza e dignità di coscienza intemerata, notò le 

1. Vedi a questo proposito l’ eloquente Discorso del mio egregio 
e caro Monzam, pag. XXII-XXXVIII, 


Digitized by Google 



LEZIONE XXI. 


311 


malizie, i falli, gli errori, onde le recenti calamità 
erano procedute, e le sette, le fazioni, i partico- 
lari uomini che più a quelle avevano cooperato; 
e, guardando ne’ giorni avvenire, pieno di fede ne’ 
destini d’ Italia, dimostrò in che modo e per qual 
via dovesse immancabilmente rinnovarsi la costei 
grandezza. E che, da una parte, ei nel giudicare 
degli uomini e delle cose, non mancasse al debito 
di verità e di giustizia, ciò tengono oramai per 
indubitato quanti sono italiani liberi da passione; 
che poi, dall’altra parte, egli riuscisse a ravva- 
lorare e raddrizzare i cuori e le menti, e più che 
da filosofo e da politico, parlasse da profeta, già 
le rinnovate sorti italiche l’hanno chiarito abba- 
stanza. Raccoglieva poi tutte le forze della sua 
anima, affrettandosi, come se presentisse che era 
per venirgli meno il tempo, di arricchire di nuova 
gloria r Italia con quell’ immenso tesoro della 
Protologia; ed ecco improvvisa morte lo colse 
nel 1852. 

Le cose che abbiamo toccate, basterebbero già 
a fare intendere come il Gioberti , rinfiammando 
negli Italiani 1’ amore di libertà e di patria, e in- 
citandoli a uscire di lor miseria vergognosa, e ri- 
prendere valore e dignità; avesse per ciò stesso 
preparato il terreno , in cui rifiorisse più che mai 
con le buone lettere la nazionale favella. Ma a 
vantaggio di questa egli si adoperò anche più spe- 
cialmente. Già sin da’ più giovani anni, ei si pose 
dentro ai nostri eccellenti scrittori di ogni secolo 
con istudio cosi intenso e minuto, specialmente 
su le cose della lingua; e in tale studio, anche 
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mentre attendeva alle più alte speculazioni, con- 
tinuò poi sempre con tanto ardore e diligenza, che 
gli riuscì di raccogliere e appropriarsi e aver 
prontissima ad ogni bisogno una. immensa e sva- 
riata ricchezza di vocaboli e di modi, di proprietà 
e di eleganze, che non sarebbe credibile, se non 
ce ne facessero chiara testimonianza le sue scrit- 
ture. Nelle quali, a rappresentare quella tanta 
abbondanza di ogni sorta idee ed affetti, ad impri- 
mere questi e quelle con facilità e con forza nella 
mente e nell’ animo de’ lettori, è maravigliosa la 
copia, la varietà, la naturalezza, la vivacità, l’evi- 
denza, l’efflcacia della lingua, la nobile e singoiar 
disinvoltura del fraseggiare, e l’andamento e il 
colorito proprio e spontaneo di tutto il discorso. 
Nè con ciò intendiamo dire che nel suo scrivere 
sia da lodare ogni cosa. Certo, a guardarvi sottil- 
mente, si troverà qualche volta o che le parole 
sovrabbondano, o che ai concetti non vengano 
bene adeguate le imagini, o che quella tanta pu- 
rità di lingua non è veramente senza mistura al- 
cuna. Ma queste e simili macchiuzze chi oserà 
notarle severamente infra tanti pregi di che ri- 
splendono quelle scritture? o chi vorrà non iscu- 
sarne il Gioberti, che dovè per tanti anni vivere 
in terra straniera, e parlare e insegnare in lingua 
non sua, e, incalzato dai tempi, affrettarsi di com- 
porre e pubbicare le sue opere tante e sì lunghe, 
senz’aver agio di ridurle, come egli poteva, al- 
l’ultima perfezione? Ci basti l’aver egli ai dì no- 
•stri chiarito colfatto, che, a discorrere di psico- 
logia, di matefisica, di religione, di politica, di 
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storia, (li erudizione, di ogni cosa, non che si 
trovi scarsa, ma è più che tanta la bellissima fa- 
vella italiana. Come poi egli sentisse altamente 
ciò che importi all'Italia l’amore, lo studio e l’uso 
della propria lingua, ascoltiamolo da lui stesso: 
< Il linguaggio (egli dice) come condizione inter- 
na e significazione esteriore dei pensieri e degli 
affetti^ è il vincolo più frequente e immediato che 
leghi gli uomini insieme , ed è colla religione la 
base primaria della vita e del genio dei popoli^ e 
la causa più operativa del loro incivilimento Ed 
altrove: Non lieve faccenda, ma gravissima e 
importantissima è la lingua nazionale, cosi pjer 
la stretta ed intima congiuntura dei pensieri 
colle voci, onde gli uni tanto valgono quanto 
V espressione che li veste...., come perchè, essendo 
la favella lo specchio più compito e più vivo delle 
specialità morali e intellettive di un popolo, chi 
la trascura e disprezza non può esser veramente 
libero, nè aver cara l’indipendenza e libertà della 
patria. Perciò indizio grande di servilità e di 
declinazione civile , e prova non dubbia di poco 
amore verso il luogo natio, è il trasandare la 
propria lingua, e il vezzo di parlare o di scri- 
vere senza bisogno in lingua forestiera *. Ed al- 
trove: Io tengo per fermo che l’italianità del pen- 
sare, del sentire e del fare non può aver luogo se 
non se ne piantano le radici nella favella » 
Pertanto non è a dire come egli , sollecito sempre 

1. Teorica del snvranalurale, voi. II, § CCXV. 

2. Pndeqoì\ieni al Primato cc. pag. 256; Brusclles, 1815. 

3. Gesuita moderno, toni. I, pag. 3I'J. 
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della civiltà, dell’onore e’ della grandezza d’Italia, 
si giovasse di ogni opportunità in tutte le sue ope- 
re, e specialmente nel Primato e nel Rinnova- 
mento^ a parlare cosi di lettere e di lingua con 
abbondanza di affetto e con forza e lucidezza di 
raziocinio, da svegliare le menti più assonnate e 
allettare gli animi più schivi. 

E noi ora abbiam fede, che come sonosi provati 
utili i suoi ammaestramenti e verificate le sue 
previsioni in questo maraviglioso rinnovamento 
d’Italia, così non possa e non debba mancare di 
nascere degno effetto dalle verissime ed eloquenti 
parole da lui gridate a rinfiammare negl’italici 
petti il santo amore di lor patria favella. Certo 
e’ si vede tuttavia una turba senza nome che, rin- 
focando la voglia delle oltramontane e oltrama- 
rine cose, ci minacciano una nuova barbarie. Co- 
storo nulla pregiano, che sappia d’italiano o d’an- 
tico; nulla tengono per vero e buono, che non sia 
insolito 0 forastiero; e corrotti, come sono, in- 
sino all’intimo di lor natura, cercano ogni cosa 
afforestierare, il pensiero, l’affetto, il parlare, lo 
scrivere, le civili costumanze, gli ordinarii usi 
della vita. E intanto gridano: Italia, Italia! liber- 
tà, indipendenza! Ma quale Italia vogliono essi 
libera e indipendente, se questa, sì gloriosa di 
lettere e di scienze, e già maestra di civiltà a tutti 
i popoli, rinnegano, e si sforzano di farla nelle 
più vive e più nobili cose schiava allo straniero ? 
Or se non intendono quel che si dicano c che si 
vogliono, tal sia di loro: certamente si accorgerà 
tosto di non doverli seguire per la mala via la 
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novella generazione che cresce alle pure aure e 
alla splendida luce della risorta Italia. Ben dovria 
sconfortarci il considerare come, essendo già 
mancati presso che tutti i principali autori della 
restaurazione letteraria, si trovi oggi essere as- 
sai poco il numero degli egregi che dieno opera ai 
buoni studii delle lettere e della lingua. Ma a col- 
tivare e promuovere questa e quelle non induge- 
ranno di por mano risolutamente quanti si sento- 
no veramente italiani; come quelli, a cui dee stare 
a cuore che malignità di uomini o di fortuna più 
non valga a rivolgere in basso i risorti destini 
della nazione. Perocché, a volere che Tltalia torni 
e duri veramente Italia, non può essere dubbio 
alcuno eh’ e’ bisogna rinnovare e congiungere in- 
sieme quelle cinque cose che dannosi forza a vi- 
cenda, e non possono stare l’una senza l’altra; 
ciò sono il pensare, il sentire, il parlare, lo scri- 
vere, l’operare italianamente. 
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Dello Kttudlarc si nel trecentisti, 
sì negli altri elassicl italiani al di qua del trecento, 
e si ancora nei latini c nel greci 


Dopo tutto quello che fin qui si è discorso di ogni 
lingua in generale, e della italiana particolarmen- 
te, ora ci resta a dire della maniera di studiare e 
di usare la nostra bellissima favella. E prima, 
quanto allo studiarla, sarebbe superfiuo qui il di- 
mostrare, avendone già toccato sin da principio, 
la necessità ed il debito, che di ciò tutti abbiamo. 
Però veniamo senza più a fermare che questo stu- 
dio convien farlo primieramente e principalmente 
nelle scritture del trecento. Conciossiachè in quel- 
l’età la nostra lingua, pura come l’acqua che ram- 
polla dalla fonte, e propria, vivace, nitida, espres- 
siva, leggiadra, si mostrò nella sua schietta indole 
e nella sua vera forma, e con tutte quelle gentili 
qualità, che natura spontaneamente allor dava, e 
l’arte non ha potuto mai ottenere nei secoli ap- 
presso. Onde assai bene a proposito il Perticari 
ebbe a dire, che della lingua del trecento si può 
ripetere ciò che Dante mirabilmente diceva della 
sua Beatrice , che 

Por e.sempio di lei beltà si prova : 

cioè che le prove dell’altrui bellezza si deducono 
dalla bellezza di lei; tal che più sia bello ciò che 
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più le somiglia. Nel che sono stati e sono di ac- 
cordo tutti i più dotti nomini d’Italia e pratichi 
delle cose di nostra lingua; e stolto sarebbe chi 
volesse ancora dubitarne. 

Ma si hanno da tòr via due errori in che possono 
facilmente cadere i giovani: i quali o credono es- 
ser leggier cosa rapprender la lingua, e appena 
han letto svogliatamente e alla sbadata qualche 
classico, se ne tengono paghi e prosiintuosi, come 
se tutte già sapessero le proprietà e le bellezze di 
una favella così ampia e cosi varia, cora’è la no- 
stra; 0 pensano che troppa fatica e troppo studio 
vi si richiedo, e, perduta la speranza di venirne a 
capo, non vogliono saperne più che tanto. Ora la- 
sciamo che qui primieramente parli il Cesari; il 
quale ben sapea per esperienza che ci voglia ad 
imparare la nostra lingua: € Lo studio delle lin- 
gue (egli dice), pare a me,. è il più lungo e fasti- 
dioso di tutti ; importando fare una conserva in 
mente, e ben radicata, d’ infiniti vocaboli e modi 
di dire, con infiniti svariamenti e atteggiamenti 
di forme infinitamente diverse; e questi, cosi senza 
numero, per esercizio lunghissimo, averli pronti 
e presti, che ad ogni concetto spiegare, sotto qua- 
lunque forma ed atto, io gli abbia maneschi e ob- 
bedienti. Al che ottenere, o nulla o pochissimo dà 
ajuto l’ingegno (come ben gioverebbe nelle altre 
scienze ; chè da una verità conosciuta se ne cava- 
no deir altre, componendone e trovandone di nuo- 
ve); ma nelle lingue tutto vuol essere memoria 
precipuamente e lettura diligente ed assidua de’ 
classici: perchè le lingue hanno preso già la lor 
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l’orma e fermato lo stato loro; sicché da esse non 
si può uscire, inventando nuove maniere, senza 
peccare di novità; che sarebbe infranciosarsi o si- 
mile. Ne’ Latini la bella lingua fu fermata nel se- 
cai d’ Augusto: usciti da quell’oro, troviam dove 
argento, dove rame, ottone, ferro, e vattene là. 
Il medesimo è degl’italiani. Dunque è da leggere 
e rileggere e rifrustare que’ gloriosi (cioè z tre- 
centisti), e tanto con loro addimesticarsi, che i 
vocaboli, e i modi di dire di quel secolo, soli ci 
restino nella memoria, e così gli abbiamo mane- 
schi, come io ho detto di sopra. Ognuno intende, 
tempo, fatica, studio che ci bisogna » *. 

Nè dal mettersi a questa fatica e a questo stu- 
dio si dee niuno sconfortare, il quale consideri la 
necessità che ve lo stringe, e l’utile che certa- 
mente glie ne verrà. Oltre che questa fatica e 
questo studio vuol farsi più o meno , secondo la 
intenzione che vi si reca. Nel qual proposito val- 
gaci l’autorità del Puoti, il quale discorre in 
questo modo: «Ditemi innanzi tratto, come vo- 
lete voi imparar la lingua e l’ arte di forbitamen- 
te scrivere? e quale è il vostro scopo in impren- 
dere questo studio? Se volete darvi al tutto al- 
l’italiana filologia, ed avete in animo di esserne 
un giorno solenni maestri, e venire in fama per 
eleganza e leggiadria dello stile, a questa princi- 
palmente dovete rivolgere la vostra mente , ed in 
questa dovete con saldezza fondarvi , tutti dovete 
svolgere e meditare gli scrittori di ogni età e di 


I . Cesahi, Lelt. al prof. Algarotti. 

« 


Digitized by Google 



LEZIONE XXII. 


319 


Ogni secolo. Ma se per contrario, dando opera alla 
giurisprudenza, alla filosofia, alle scienze natu- 
rali, alle matematiche, si vuole pur sapere trat- 
tare di queste materie con pura favella e politezza 
di dettato, certo che non si ha a durare un’immen- 
sa fatica, non è mestieri di spendere in questo 
grandissimo tempo, e basta un certo e determi- 
nato numero di opere , purché si studino bene e 
col debito ordine. E questo sarà, quando si sia 
trascurato di apparar la lingua dalla fanciullez- 
za, come è debito d'ogni ben nato uomo e bene 
educato, e come finalmente, la Dio mercè, inco- 
mincia a farsi ora tra noi. Dappoiché quelli che 
di buon’ora intesero a questo studio e furono bene 
ammaestrati, oltre che avranno assai minore fa- 
tica a sostenere, giungeranno ancora più presto 
e con maggior sicurtà alla desiderata meta » '. 

E qui dobbiamo avvertire, che il Puoti dicendo 
che si hanno a svolgere e meditare gli scrittori di 
ogni età e di ogni secolo ^ chi voglia darsi al tutto 
all’italiana filologia, non contraddice a quel che 
da noi si è mostrato avanti, che lo studio della 
lingua convien farlo primieramente e principal- 
mente nei trecentisti: anzi questo egli afferma e 
dimostra chiaramente nell’opera citata ed altro- 
ve, nulla in ciò discordandosi dal Cesari. Riman- 
gono a perfidiare contro le scritture del trecento 
solamente coloro, i quali ricusano di studiarle, 
perocché , dicono essi , in quelle si perde il tempo 
in vane parole, e non si trova niente cose, delle 


1. Puoti, Della manieradi studiare la lingua, ec., pag. 4-5. 
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quali più importa arricchire la nostra mente. Ma 
la lingua è parole e non cose; e chi vuole imparar 
la lingua , deve alle parole attendere anziché alle 
cose; e tanto più facilmente quelle riceverà, quan- 
to meno di attenzione dovrà porre ad intendere 
queste. Oltreché «tutte le parole (come ben nota 
il Cesari) son cose; da che la parola é una cosa 
parlata » * : e le cose, piace ripeterlo un’altra vol- 
ta, espresse in un modo, cioè con una lingua pro- 
pria, viva, efficace, naturalissima, come é quella 
del trecento, fanno una prova mille volte mag- 
giore che in altro modo. Né poi é a concedere che 
dai trecentisti non ci possa venire altra utilità 
che di parole. Giovi allegarne la testimonianza 
del Giordani: il quale, dopo aver detto che gli 
scrittori del secolo decimoquarto abbondano di 
voci pure e di modi variamente efficaci] che da 
quelli bisogna apprendere la vera lingua, cioè la 
facoltà, di significare nettamente le cose ; e che le 
ricchezze di quella lingua sono infinite; la quale 
si vuole dir povera da chi ricusa la fatica di pos- 
sederla; seguita così: « Queste cose, per sé chia- 
re, ed ora oscurate da una miserabil gara di con- 
tendere, e forse da mala pruova di alcuni, che da 
quel secolo felice, lasciando il buon metallo, tol- 
gon pure la ruggine; più desiderosi di apparire 
insoliti che di esser valenti ; saranno pianamente 
ricevute da un tempo che forse non é lontano. Il 
quale si accorgerà che si può cercare la buona 
lingua de’ trecentisti , senza timore di perdere 


1. Ces.mii, Autìd(jio, ec. 
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tempo 0 durar troppa noja, per la meschinità delle 
materie. Conciossiachè si possono quegli scrittori 
distinguere in tre generazioni; devoti, storici, tra- 
duttori. La semplicità de’ primi oggi è derisa; 
fastidiosi quando insegnano, incredibili quando 
raccontano. Ma pure in molti è tanta evidenza di 
narrare , tanta finezza di esprimere i più delicati 
affetti, ch’io riputerei fortunato un moderno ro- 
manziere che sapesse rassomigliarli. Meglio inten- 
dono il bisogno dell’arte loro i pittori; i quali 
dalle pitture sacre di Raffaello o di Andrea trag- 
gono insegnamento per dipinger cose profane. Ma 
agli studiosi di scrivere si condoni questo fastidio 
dei devoti, purché siano avvisati che l’ affettuoso 
noi troveranno altrove. Certo a qualsivoglia più 
superba filosofia non si debbono riputare inutili i 
molti istorici, che il buon Muratori cavò dalla 
polvere e raccolse; i quali senz’ artifico , senza 
presunzione, ma con bella evidenza e rara schiet- 
tezza , ci rappresentano fatti e costumi del loro 
tempo: de’quali fatti e costumi, più assai che degli 
Assiri e degli Egizi, più che de’ Greci e de’ Roma- 
ni, il tempo nostro (comechè noi poco ci poniara 
l’animo) sente pur troppo gli effetti. Nè sono senza 
utilità, non ad intendere i Latini, ma per eserci- 
tarsi in traduzioni , coloro che nel trecento li fe- 
cero parlare toscano: i quali sebbene errano spesso 
nel senso, pur sanno di quello che bene compren- 
dono rappresentar l’originale con tale facilità 
spontanea che ci fa stupire» 

1. Giordani, Opere, voi. I, pag. 551-52. 

I. 21 
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Or dunque, non essendo dubbio nessuno che la 
buona lingua abbiasi principalmente ad imparare 
dai trecentisti; e’ converrà tenere quest’ordine, 
che prima si studii ne’ devoti, che sono i più sem- 
plici e più facili; poi negl’ istorici, i quali doman- 
dano più attenzione alle cose che narrano; appres- 
so nei traduttori , i quali gioverà riscontrare co- 
gli originali latini; e da ultimo nei tre grandissi- 
mi, che sono il Boccaccio, il Petrarca e Dante. Ma 
questo studio, affinchè torni cosi utile, come esso 
è necessario, si ha da fare con certe cautele e con 
certi accorgimenti ; senza di che riuscirebbe vano 
o dannoso. 

Primieramente ognun sa che nel trecento non 
erano regole di grammatica ben fermate; e che i 
libri non si moltiplicavano per istampa, ma per 
la mano de’ copisti. Ora, tra per l’una e per l’altra 
cagione, si trovano in quei libri certe uscite di 
verbi, e certe desinenze di nomi e di aggettivi, le 
quali, 0 perchè sono veramente errate, o perchè 
rendono mal suono ai nostri orecchi, o perchè 
fanno il parlare equivoco , si vogliono del tutto 
schivare. Si leggono altresì in quei classici parole 
storpiate nel corpo loro per aggiunzione, per mu- 
tazione 0 per trasportamento di lettere; come sona 
volto per voto^ afpritto per afflitto^ ajere per aere^ 
piuvico per puUico^ assempro per esempio , ver- 
tudioso per virtuoso, stormento in cambio di stro~ 
mento, e simili altre; le quali con facile correzione 
si possono, e si debbono, ridurre alla miglior for- 
ma. Similmente bisogna star cauti a non seguirli 
negli errori di sintassi, e a non imitarli quando 
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in luogo deir articolo il adoperano lo innanzi a 
parole che non cominciano da vocale, nè da s con 
altra consonante, e quando scrivono lo 'raperio, 
lo'ngegno, la empietà j, anzi che l'imperio^ V inge- 
gno V empietà. Le quali tutte cose riduconsi in 
quest’ una, che, a trar profitto dai classici del tre- 
cento, fa di bisogno che lo studiare in essi non sia 
disgiunto dall’osservanza dell’uso moderno e delle 
regole grammaticali già ricevute nella nostra 
lingua. Ma la diligenza e lo studio maggiore si ha 
da porre a conoscere il valore e a sentire la bel- 
lezza dei vocaboli e delle frasi, cioè la vera lingua 
che dobbiamo apprendere dagli scrittori di quel 
secolo beato. 

E giù, quanto ai vocaboli, si è detto altrove ciò 
che in essi può l’uso : il quale spesso lascia alcuni 
vocaboli, e in lor vece ne prende altri; a parecchi 
dà significazione diversa dalla primitiva; in mol- 
tissimi conserva l’ idea principale, ma scemandola 
0 accrescendola di alcune idee accessorie; tutti 
gli altri mantiene vivi ed intatti. Però è mestieri 
distinguere nelle scritture antiche tre sorte voca- 
boli : quelli che oggidì sono dismessi e vieti; quelli 
che han lasciata o in tutto o in parte la significa- 
zione primitiva; e quelli che serbano tutto intero 
il valore antico. 

I vocaboli dismessi e vieti sono mondiglia da 
gittare ai pedanti, e a coloro che vogliono parlare 
ai morti , e non essere approvati nè intesi dai vi- 
vi. A noi basterà conoscerli e schivarli: così non 
diremo introcque 'ger intanto , cliente per quale ^ 
rrnminerizzare per rammemorare^ intendacchio 
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per intendimento^ dolciura per dolcezza^ caendo 
per cercando, soffr atta per mancamento, pesanza 
per rincrescimento e simili altri, che parvero 
buoni agli antichi, e suonano strani ai nostri 
orecchi. 

Andremo poi molto guardinghi per non errare 
circa quei vocaboli che han mutata significazione. 
Così, a cagion d’esempio, vedremo che il nome 
Cortigiana fu già in uso a indicare le nobili ma- 
trone che stavano per le reggie, ed ora vai quanto 
dire femmina di partito : Masnadiero fu adope- 
rato dal Boccaccio e dal Villani in senso di buono 
e leal cavaliero; ed ora significa infame ladrone: 
Assassino, che lo stesso Villani disse per buon di- 
fensore, si è vólto a dinotare chi assalta alla stra- 
da i viandanti per ucciderli e tór loro la roba: 
Drudo non più vale grazioso, come l’usò Fazio, 
nè valoroso, come si trova nelle rime antiche, nè 
ciò che volle dir l’ Alighieri, chiamando San Do- 
menico Drudo amoroso della fede cristiana; ma 
per noi suona amatore disonesto: Carogna dinotò 
cadavere; onde nel volgarizzamento del Tesoro 
si legge V onorata carogna di Pompeo ;\ixd, ora 
ha perduta ogni dignità, e non si userebbe se non 
per indicare i corpi pub^e fatti de’ più vili ani- 
mali: Saccente si adoperò per Sapiente, e fu voce 
onorevole; ma oggi è nome d’ infamia , che si dà 
non ai veri seguaci della sapienza, sì bene a coloro 
che si vantano di sapere e nulla sanno: Oltraggio, 
da oltre, denotò eccesso di altezza; ma oggi si 
usa per ingiuria grave di fatto o di parole: Ti- 
ranno trovasi in G. Villani preso in buona parte. 
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conforme all’ origine greca ; ma da gran tempo non 
TUOI dire altro chea'udele e scellerato oppressore 
di popoli e amatore solamente delVxdile proptdo. 
E nelle scritture del trecento moltissimi vocaboli 
troveremo, che la forza dell’uso ha così o tramu- 
tati nel senso opposto, o scemati di valore e di 
nobiltà. Onde non daremo biasimo a quegli antichi 
scrittori, che li usarono in significazione che ora 
non possono più avere : ma guardando all’uso, che 
altro allor volle, ed altro vuole oggidì, li prende- 
remo dalle loro scritture, per adoperarli, non co- 
me ivi suonano, ma conforme al valor novello che 
hanno preso. Certamente non è pòi facil cosa il 
trovare le cagioni e le ragioni di questo valore 
novello; chè a ciò fa di mestieri investigare il va- 
rio corso della lingua nelle vicende e nei costumi 
del popolo. Ma tali investigazioni lunghissime 
e diffìcilissime è da lasciarle ai grandi ingegni: 
tutti gli altri, a volere intendere il vero senso che 
hanno i vocaboli, si consiglino con la più comune 
e più ragionevole usanza del parlare e con l’auto- 
rità de’ vocabolari! approvati. 

Per altro, egli è da notare che nella lingua del 
trecento i vocaboli, andati in disuso o mutati di si- 
gnificazione, sono assai pochi verso gl’ innumera- 
bili che durano vivi e belli al presente, come fu- 
rono per antico. Questi li possiamo distinguere in 
vocaboli che significano le operazioni della mente 
0 gli affetti dell’animo, e in vocaboli che dinotano 
le cose esteriori. I primi hanno valore men rigo- 
rosamente e meno stabilmente determinato; e però 
si vogliono considerare non tanto in sé medesimi, 
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quanto nel luogo e nella compagnia in che si tro- 
vano. I secondi hanno significazione invariabile e 
certa, e, a guardarli pure in sè medesimi, la mo- 
strano facilmente. Gli uni e gli altri poi deesi 
porre ben mente a vedere, se, nel modo come si è 
inteso adoperarli, hanno senso proprio o traslato. 
Conciossiachè, a volere apprendere, non in confuso 
o per metà, ma pienamente e con certezza, la lin- 
gua, fa mestieri ne’ vocaboli discernere l’un senso 
dall’altro: in guisa che, se trovansi usati nel pro- 
prio, questo vuoisi ben considerare e metterselo 
in mente; se nel traslato, e’ bisogna non fermarsi 
qui, ma risalire al proprio, e per mezzo di questo 
intendere le ragioni e il valore di quello. Il che 
sarà anche utile esercizio, si per guardarci dal 
ricevere per buoni i traslati viziosi, sì per appren- 
dere quante belle e varie somiglianze abbiano tra 
loro le cose e i segni che le rappresentano, e sì per 
formare la nostra fantasia a quel modo naturale 
de’ classici di significare con sobrietà e vivezza 
d’imagini i concepimenti dell’ intelletto. 

Un’ altra cosa vogliamo qui avvertire circa i 
vocaboli; ed è, che i trecentisti, come quelli che 
scrissero, non con finezza d’arte, ma secondo la 
semplice natura, non dubitano di chiamar sempre 
le cose, anche sozze e laide e vili che sieno, con il 
loro proprio e vero nome, e niun riguardo mostra- 
no avere avuto a chi legge, e niuna cura di non 
offendere la decenza. Il che forse poteva non re- 
car noj a in quel secolo, quando era ancor molta 
la semplicità de’ costumi, e poca la gentilezza de- 
gli animi e la cultura delle menti. Ora poi che i 
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tempi son mutati, noi, anziché volere in ciò imi- 
tare quei buoni antichi, guarderemo pur a questo 
nello studiarli, che alcuni loro vocaboli non si 
convengono adoperare in nobili scritture, e di al- 
cuni altri si deve al tutto far senza, per serbare 
il decoro, e non ir contro alla delicatezza moder- 
na. Ma di ciò avremo a parlare altra volta. In- 
tanto sappiasi (come dice il Giordani ) che «non 
tutta la lingua sono i vocaboli; parte materiale e 
quasi morta, e non la più numerosa: il vivo e na- 
zionale, e il più copioso e bello sono le frasi E di 
queste sono miniera preziosissima e copiosissima 
i trecentisti; e non le troverà altrove cosi natu- 
rali, cosi pure, cosi nitide queste ricchezze chi di 
là non se ne provegga. Al che fare si richiede buon 
gusto e buona memoria: quello per conoscere e 
ricevere prontamente le dette frasi; questa per 
serbarle, e averle poi facili e preste al bisogno di 
usarle. Il buon gusto è come germe riposto da na- 
tura negli animi; il quale cresce e si perfeziona, 
ajutato che sia da rettitudine di giudizio e da 
continua osservazione del bello; masi spegne o si 
guasta, se lo torcono falsa educazione e pessimi 
esempli. Similmente è naturai facoltà la memoria; 
ma pochissimo ella può, senza che sia molto eser- 
citata con istudio e con fatica. Conviene pertanto, 
che, lasciati da parte gli scrittori moderni, l’uom 
facciasi ad osservare diligentemente e assidua- 
mente le proprietà, le eleganze, le grazie delle frasi 
e dei modi di dire, che abbondano nelle scritture 


1. Oj^re, voi. I, pag. Tvii). 
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del secolo decimoquarto: il valore, Tefflcacia, il 
vario uso delle particelle nelle maniere figurate 
o regolari; la diversità degli usi della medesima 
voce si nel senso proprio e sì nel traslato; le varie 
accompagnature, i facili e soavi collegamenti e 
gl’ innumerabili atti che prendono le voci in di- 
versi costrutti che se ne formano; la proporzione 
e l’accordo tra’ concetti espressi e le frasi che gli 
esprimono; e la vita, la forza, la luce, il colore 
che pigliano le idee dalla proprietà, dalla purità, 
dalla bellezza della lingua che le rappresenta: e 
tutte queste cose vuoisi notarle, e per continuo 
esercizio cercare di tenerle a mente e farsele 
proprie, sì che all’uopo s’abbiano pronte e spon- 
tanee. 

Ma anche qui è da stare attenti a discernere le 
buone frasi e i bei modi di dire dalle maniere an- 
ticate, che pur si trovano in quei classici: la più 
parte delle quali non uscirono forse dalla penna 
degli autori, ma sono scorrezione di copisti. Nè 
si vuol confondere con le vive e nobili forme del 
bel parlare certi modi proprii del dialetto de’Fio- 
rentini, che non possono riuscir belli nè chiari 
agli altri Italiani: e però si chiamano fiorenti- 
nismi ; i più de’ quali sono proverbii , e si leggono 
spesso nei novellieri, principalmente nel Sacchet- 
ti, di rado negli altri classici migliori. 

Per tutte le quali cose appar manifesto che a 
chi entra nuovo in questo studio, fa di bisogno 
avere un maestro, che gli venga indicando ciò 
che si ha da prendere per finissimo oro di quella 
lingua, e ciò che dee riputarsi scoria da lasciare. 
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Ma può chi non abbia altra guida, ajutarsi in sul 
principio col dialogo del Cesari intitolato le Gro^ 
zie; il quale è veramente accomodato a far sentire 
la vaghezza, il brio, Tefllcacia delle native ele- 
ganze di nostra lingua, e a dare cosi, direi quasi, 
il fiuto per saperle rinvenire e discernere nelle 
scritture del buon secolo. Oltreché alcune di que- 
ste scritture sono state già di nuovo messe in luce 
dal nostro Puoti con copiose e sottili annotazioni, 
che vi ha fatte, per avvezzare i giovani a discer- 
nere dalle marce e rancide le fresche e belle forme 
del dire; e possono di non leggiero ajuto riuscire 
a chi voglia, come veramente dee, cominciare in 
esse, cioè a dire nei Fioretti di S. Francesco t 
nelle Vile de' SS. Padri e in simili altre scrittu- 
re, lo studio della nostra lingua. 

Niuno poi sia che, promettendosi diletto da que- 
sto studio, e non trovandovene in sulle prime, se 
ne rimanga. Ma pensi ciò che ben nota il Cesari, 
che « come delle virtù , così delle scienze , non 
trova l’uomo diletto, se non quando egli ne abbia 
gli abiti interi e perfetti : il che vuol dire che al- 
lora altri caverà diletto dalla lingua, quando egli 
eccellentemente l’abbia imparata e la scriva > *. 
Se non che ancor via via che si è fatto il gusto 
e resa più pronta la memoria a sentire e ritenere 
le bellezze di essa lingua, comincia a provarsene 
un qualche diletto, che di mano in mano cresce, 
a misura che si va innanzi nello studio di quei 
classici ; passandosi , come si è cennato, dai devoti 
agristorici, e da questi ai traduttori. 

, 1. Cesari, Lettera al Prof. Mgarolti. 
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Dopo i quali, abbiam detto che si ha da leggere 
e meditare le novelle scelte del Boccaccio , che 
è ricchissimo di tutte le proprietà e di tutte le 
grazie di nostra lingua. Ma non è da seguire là 
dove per soverchio artificio si allontana troppo 
da quella schiettezza, da quella semplicità, da 
quella pronta evidenza e soave naturalezza, che 
tanto piace negli altri scrittori del trecento. Ol- 
tre di che , in quel suo libro vengono introdotte 
a parlare, secondo il loro costume, non solamente 
le nobili e gentili persone, ma anche le fantesche, 
i tavernai, le cortigiane: però quelle parole e 
quelle frasi non sono tutte da usare nelle gravi 
materie; ma si vogliono saper discernere e asse- 
gnare alle diverse maniere di dir cose o nobili o 
umili 0 mezzane. 

Appresso al Boccaccio, si dee studiare nel Pe- 
trarca e in Dante. Di quali e quanti pregi risplen- 
dano il Canzoniere , e la Divina Commedianti è 
da noi detto altrove. Ora avvertiamo che di gran- 
dissimo giovamento alla prosa italiana può e dee 
tornare la poesia di questi due padri della favella. 
Ma, poiché altro è il parlare del verso da quello 
della prosa, fa mestieri che si sappia ben conoscere 
nella lingua del Petrarca e di Dante moltissime 
voci, frasi e figure, che possono anche i prosatori 
adoperarle, da altre non poche, che convien la- 
sciarle ai soli poeti. Nè poi le frasi e le figure nate 
nel verso dee recarle nella prosa chi non sappia 
acconciamente rattemperarle, sì che smettano al- 
quanto di quel poetico calore ed armonia. La qual 
cosa non è forse malagevole a fare nella lingua 


Digitized by Google 



LEZIONE XXII. 


:wi 

del Petrarca. Ma Dante ha voci e maniere sue 
proprie, che stanno bene, e riescono tanto eflicaci, 
e spesso maravigliose, nei luoghi dove egli le ado- 
pera; le quali niun prosatore e niun poeta gliele 
potrebbe tórre, se non con isforzo di pedante, o 
certo non senza mostra di aflfettazione. Tutta l’al- 
tra sua lingua poi è tale, che prosatori e poeti sen 
possono giovare a scrivere con evidenza, con bre- 
vità, con calore, con forza; sì veramente che si 
sappia con finissima arte fare che quei modi e 
quelle frasi non risaltino troppo dal fondo della 
scrittura, quasi ornamenti presi in prestanza, e 
messi fuor di luogo. 

Non è poi solo per la lingua che si dee tanto 
studiare nella Divina Commedia, ma ancora, e 
principalmente, per nutrire e fortificare l’animo 
e l’intelletto di operosi pensieri e di afletti nobili 
e fecondi : per apprendere ad amare anche le sven- 
ture delle virtù, e abborrire fino le prosperità del 
vizio ; per tener vivo il sentimento della propria 
dignità, e camminar sempre la diritta via lunge 
da viltà e da falsità; per assuefarsi a trarre ispi- 
razioni e conforto dall’inviolabile bellezza e san- 
tità del cristianesimo, e a trionfare de’ mali di 
questo esiglio con la fede e con la speranza di una 
patria migliore. A questo modo quella immensa e 
potentissima lingua verrà di per sè a far belle ed 
efiScaci le scritture, e a rinnovellare di calore e 
di luce le italiche lettere. Delle quali ci fa te- 
stimonio la storia, che sempre esse risorsero o 
dechinarono, secondo che nell’opinione e negli 
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studii fu veduto regnare o scadere il sacro poema *. 

Ma se prima e principalmente abbiamo a studia- 
re negli scrittori del trecento, non per questo vor- 
remo non curare e quasi gittar via la lingua di 
coloro che italianamente hanno scritto negli altri 
secoli: anzi ella si conviene cercare ed apprendere 
non meno che quella dei trecentisti. Imperocché 
la nostra lingua non si rimase, nè poteva, dentro ai 
termini del trecento; ma dall’un secolo all’altro, 
e quasi di mano in mano, col crescere delle idee e 
delle cognizioni, è venuta sempre acquistando 
nuove ricchezze, che nelle scritture degli antichi 
trovare non si possono. Lasciamo ora di ripetere 
ciò che del corso e delle vicende della nostra lin- 
gua si è detto avanti. Ben vogliamo rispondere a 
una domanda, che qui in sul principio si potrebbe 
fare; la quale è questa: Se la lingua si trova esser 
cresciuta lungo il cammino, che ha fatto sino ai 
tempi nostri; che bisogno è di cercarla nelle scrit- 
ture degli antichi, dove non può rinvenirsi intera 
e non apprenderla piuttosto da’ soli eccellenti scrit- 
tori che son fioriti di qua dal Trecento? — Questo 
bisogno nasce da ciò primieramente, che non tutta 
si è saputa prendere ed usare ne’ secoli posteriori 
la lingua de’ trecentisti ; nei quali grande copia 
rimane ancora di soavi ed efficaci maniere, e gran- 
de abbondanza di voci e frasi variamente espres- 
sive, che niun buono Italiano dee trascurare. In 
secondo luogo, la vera forma, la vera indole, la 
schietta purità della nostra favella si conosce e 

1. Vedi IJALno, Vita di Dante, cap. XVII. 
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si serate, meglio che altrove, nelle scritture di quel 
beato secolo, in cui essa nacque e fiori: come ve- 
desi più chiara e più viva la luce del sole, dove 
scende diritta, che dove giunge ripercossa. Di ma- 
niera che, quando siasi ben ricevuto nell’ animo il 
bello, 0, per così dire, il sapore della buona lingua 
degli antichi, si potrà certissimamente giudicare 
che uno scrivere che non tiene di quel bello o non 
ha di quel sapore, non può dirsi che sia conforme 
all* indole di nostra lingua. Il che servirà di norma 
per conoscere negli altri scrittori quali nuove pa- 
role e nuove maniere essi han formate, che sono 
da aversi per buone , e quali altre è loro piaciuto 
adoperare, che non hanno fisonomia nè colore 
. d’italiane. Senza la qual norma si anderebbe a 
caso nello studiare le scritture degli altri secoli, o 
prendendo il mediocre, se non il pessimo, e lascian- 
do il buono, 0 di questo e di quello facendo brutto 
mescuglio. Nè si dica che potrebbe esserci di gui- 
da il lume della mente;, perchè in queste cose di 
lingua come dimostreremo quando si parlerà del- 
l’eleganza, niente o pochissimo vale il discorso, 
ma è giudice e maestro quell’ interior senso che 
chiamasi buon gusto; il quale basta sol esso il più 
delle volte a farci dire con verità: Questo è buon 
dettato e non quello: meglio si scrive a questo 
modo, che a queir altro. 

Se poi è vero, come è verissimo, che fondamento 
all’arte sia la natura, e che senza uso di, sempli- 
cità non si possa intendere le ragioni dell’ artifi- 
zio; ne séguita che molto rilieva l’avvezzarsi a 
quel fare semplice, schietto e naturale, in che i 
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trecentisti sono ancora, e saranno sempre, singo- 
larissimi da tutti; a fine di conoscere poi il se- 
greto della giudiziosa arte negli altri scrittori, e 
schivare il superfluo, il duro, lo strano, l’ affettato, 
in che parecchi di costoro sono trascorsi. 

Ma come lo studiare ne’ libri dei trecentisti è 
cosa tanto per sè necessaria, e la prima che debba 
farsi; così non può cavarsene utilità intera, se 
(juindi non si passa a svolgere e meditare anche 
le opere degli altri scrittori. I quali, oltre che ci 
fanno apprendere nuove forme, e nuovi modi, che 
dal latino e dal greco hanno felicemente innestati 
nella nostra lingua; ci recano questo vantaggio 
grandissimo, che rinfrescano e riconfermano nella 
nostra niente quello che abbiamo imparato dagli 
antichi ; ci mostrano come possiamo questi segui- 
tare, e non essere schiavi ma padroni della lingua 
loro; ci additano quai mutamenti abbia fatto l’ uso 
in parecchie voci , le quali non si vogliono più 
adoperare nel senso primitivo; e quanto può l’arte 
gentile, che, perfezionando la rozza natura, ordina 
(ciò che di rado si trova negli antichi) in quella 
grata e necessaria connessione i pensieri e le pa- 
role, che è armonia, chiarezza ed efficacia di stile. 

A fine poi che nulla si perda dell’ utile che jios- 
sono arrecare gli scrittori di qua dal trecento, 
bisogna por mente in essi a notare ogni cosa, co- 
me abbiamo detto doversi fare negli antichi. Giova 
altres’i osservare l’ordine dei tempi, con passare 
dal quattrocento al cinquecento, e da questo al 
secento, al settecento, all’ottocento; in guisa che 
runa età sia di avviamento all’altra, e seguendosi 
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tutto il corso della lingua, se ne pervenga più 
speditamente alla meta. 

Non si ha da star molto nel quattrocento; nel 
quale furono pochissimi che non si lasciarono cosi 
prendere alla vaghezza d’imparare la lingua lati- 
na e la greca, da jìerdere l’amore della nativa. Ma 
è da fermarsi ben a lungo nel cinquecento, che fu 
la seconda età, in cui tanto rifiorì la nostra lin- 
gua, e tanto acquistò di ricchezze nuove. Se non 
che di quelli che allora scrissero, essendo cosi 
grande il numero, che a leggerli tutti manchereb- 
be il tempo; si conviene scegliere le opere dei mi- 
gliori: nelle quali assai poco, e in alcune quasi 
niente, si trova quel fare pomposo, artificioso, ri- 
dondante di parole, che fu vizio di stile, anziché 
di lingua, nel cinquecento. Non però vuoisi lasciare 
di leggere niuna delle storie , che furono scritte 
in quella stagione; le quali sono tutte piene di 
fatti che non si deggiono ignorare, e pregevoli 
d'italiana facondia; e tutte preziosissime si per 
la buona lingua, si perchè valgono a rinfrancarci 
al pensare e al sentire italiano, dal quale, come 
dimostreremo in altro luogo, il parlare e lo scri- 
vere italiano dipende. 

Il secento delirò nelle prediche, ne’ romanzi, 
nelle poesie: e ninno dee volere imitare quei de- 
lirii; si bene giovarsi delle buone opere di coloro 
che scrissero con mente sana, e specialmente im- 
parare i nuovi vocaboli, di che si accrebbe la no- 
stra lingua nelle scienze naturali, e la filosofica 
precisione ch’ella prese nella scuola del Galilei. 

Il settecento patì l’imitazione forestiera; e molto 
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dee stare in guardia chi, anziché lodarsi di quel 
bastardume , voglia trar profitto da’ migliori che 
in guell’età scrissero italianamente. 

Il secolo nostro va glorioso per non pochi felici 
ingegni , che han dato studiosa opera a rimettere 
in pregio la buona lingua: e dai libri dei più ap- 
provati tra costoro fa mestieri apprendere come 
si debba imitare gli antichi e scrivere conforme 
ai nostri tempi, senza cessare d’essere Italiani. 

Fatto cosi con amore e con diligenza lo studio 
di tutta la nostra favella, rimane che si sappia 
convenevolmente usarla. Ed in questo (avverte il 
Perticar!) «come stimiamo vana cura il cercare 
se le voci siano o d’un secolo o d’altro, cosi vor- 
remo che si guardi se siano italiane, se efficaci al 
bisogno, se spesso usate o fuor d’uso: quali meta- 
foriche, quali fatte: e non tolte dalla sentina della 
plebe , nè venute vili per lo mutamento loro, nè 
ignudo d’ogni bellezza; ma leggiadre, alte, piene, 
elette, sonanti, librate col severo giudizio degli 
orecchi e del cuore, che soli insegnano l’armonia 
e l’affetto, onde il parlare si fa veramente valido 
e grande > ’. Tutte le quali cose valgono quanto 
dire che nello scrivere bisogna, rispetto ai voca- 
boli e alle frasi, non di altro principalmente e ne- 
cessariamente darsi pensiero, che della purità, 
della proprietà e dell’eleganza; che sono le tre 
doti essenziali della favella. Noi di queste tre doti 
parleremo qui appresso: ora dobbiamo qui ag- 
giungere che il prendersi grande e assidua cura di 

1. Degli sciiti, del Irec., lib. II, cap. XIV. 
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apprendere la lingua dai nostri eccellenti scrittori 
di ogni secolo non basta, ma si deve studiare 
eziandio nei Latini e nei Greci, chi nella cogni- 
zione e nell’uso della favella nostra voglia più si- 
curamente e più facilmente uscire del mediocre e 
arrivare al perfetto. 

Questa è tal verità, che non crediamo potere 
oggidì essere ignota nè oscura a nessuno, dopoché 
i più dotti uomini d’Italia l’ hanno messa in chia- 
ro, e non poche volte ripetuta. Ma se vi ha chi ne 
dubiti, noi così domandiamo: Può egli aversi co- 
gnizione intera e profonda e uso facile e sicuro 
della nostra lingua, senza molto conoscere o (che 
più gioverebbe) di latino e di greco insieme, o di 
solo latino almeno? Prima di rispondere si consi- 
deri ciò che è manifesto e certissimo, che la no- 
stra favella tiene in gran copia vocaboli e modi 
della latina e della greca: dalle quali due lingue, 
come ebbe nascita e vita, cosi ha preso in ogni 
secolo nutrimento e vigore; e può sempre fare 
nuovi acquisti, che niente ripugnano alla sua in- 
dole, ma naturalmante le si confanno, quasi fiori 
e frutti che nascono in su’proprii rami. Perocché 
noi viviamo nelle stesse terre e sotto il medesimo 
cièlo, e sentiamo scorrerci per le vene il medesimo 
sangue de’ padri nostri, che parlarono la lingua 
latina; onde tra questa e l’italiana favellà, tranne 
le varietà che abbiamo notate in altro luogo, vi ha 
pur tante e non lievi rassomiglianze intrinseche 
e naturalissime; per le quali pochissimo, e direi 
quasi nulla, si può l’una dall’altra distinguere. 

Così non piccola somiglianza, che potrebbe dirsi 
1. 22 
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medesimezza, di suolo e di clima, di glorie e di 
sventure, di pensare, di sentire e d' imaginare 
hanno tra loro gl’italiani e i Greci: quindi è che 
runa lingua e l’altra mirabilmente si convengono 
insieme, e ricordano in certo modo l’antica e 
tante volte rinnovata parentela de’due popoli fra- 
telli. Pertanto, senza notizia di latino e di greco, 
non si ha dove principalmente e più sicuramente 
investigare le origini della nostra lingua; non si 
può intendere a fondo mille proprietà e bellezze 
della italiana elocuzione; rimane ignoto il fino 
accorgimento, onde i nostri classici derivarono 
tanta copia di vocaboli e di modi nelle loro scrit- 
ture dai purissimi fonti di Grecia e del Lazio , ed 
è chiusa ogni via di fare che al nostro scrivere 
si aggiungano sempre nuove forze, come e quando 
il bisogno lo richiegga. E tutto ciò rispetto alle 
sole cose di lingua. Nulla poi diciamo di quanto 
riguarda la convenienza nelle imagini, la sobrietà 
nelle figure, la precisione e l’efficacia delle locu- 
zioni, l’ordine, il legame e la forza dei concetti, e 
quelle altre cose tutte, onde si forma lo stile ita- 
liano; al quale può e dee naturalmente sovvenire 
si l’ampio magistero de’ Latini, e sì, e meglio, la 
finissima arte de’ Greci. Che se, oltre di ciò, voles- 
simo considerare quale e quanta ebbero grandezza 
di sapere, nobiltà e gagliardia di affetti, dirittura 
di raziocinio, sanità di giudizio e finezza di gusto 
quei gloriosi che nelle due lingue fortunate inse- 
gnarono a tutto il mondo, e salirono così alto che 
non sono potuti nè potranno forse mai essere rag- 
giunti; si vedrebbe assai manifesto che, salvo le 
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celesti verità, delle quali ci ammaestra il Vange- 
lo, e per le quali stiamo tanto di sopra a quei 
grandissimi, dee nelle costoro opere studiare qua- 
lunque italiano cerca la più durevole gloria che 
le lettere possano dare. Ma ciò non è di questo 
luogo il parlarne. Ora valgaci l’osservare che nel 
cinquecento, perchè fioriva maravigliosamente 
lo studio del latino e del greco, e ninno era che 
non fòsse dottissimo almeno nel primo di questi 
due idiomi; però si aveva tanto buon gusto in let- 
tere italiane, e l’eleganza della lingua era così 
frequente fra gli scrittori. E chi per poco si cono- 
sce della storia dell’italiana letteratura, può con 
sicurezza affermare che non è sorto mai nella no- 
stra lingua scrittore eccellente, il quale non si 
fosse mostrato eziandio fornito abbastanza o solo 
di lettere latine, o di latine e’ di greche insieme: 
di che alla nostra età han dato cliiarissiino esem- 
pio il Leopardi e il Giordani. 

Ed ora è superfluo a dire che lo studio della 
lingua latina e della greca, per quanto giovi a 
poter meglio intendere e con più sicurezza posse- 
dere ed usare la nostra favella, non basta però a 
fare che chi, dandosi tutto a quelle due lingue, 
trascura d’imparar questa, riesca poi a scrivere 
italianamente. Ben fa di bisogno avvertire che 
non si dee volere insegnare nulla di greco nè di 
latino ai giovanetti, se questi non siano prima 
venuti molto innanzi nello studio e nella cogni- 
zione dell’italiano. E di ciò si mostra così chiara 
la ragione, che par cieco veramente chi non la 
vede: «Ninna lingua, nè viva nè morta, si può 
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imparare, se non per mezzo di un’altra lingua 
già bene saputa. Questo è certissimo. S’impara la 
lingua che non sappiamo, barattando parola per 
parola e frase per frase con quella che già posse- 
diamo. Dunque, se io voglia imparare il latino 
mediante l’italiano, e questo non so, com’è possi- 
bile che quello apprenda? > E nondimeno ancor 
dura la stolta usanza delle nostre scuole, nelle 
quali con perversa ostinazione si fa violenza ai 
fanciulli, pretendendo di far loro imparare il la- 
tino quando niente conoscono e niente possono 
ancora conoscere d’ italiano. La quale usanza 
quanto sia da vituperare e di quanto danno torni, 
ben lo ha dimostrato il Giordani ; le cui savie ed 
eloquenti parole vorremmo che fossero pur una 
volta intese da coloro che si tengono maestri, e 
non pare sappiano fare altro che pazzamente tor- 
mentare le tenere menti, e sterilire e disperdere 
i buoni studii in Italia. Ma di ciò basti. Ora pas- 
siamo a toccare alcuna cosa delle tre doti essen- 
ziali della lingua. 

1. G 101 .DA.M, Opere, voi. I, pag. 321. 
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Della purità 


La prima e principal dote, che dee la lingua 
avere, si è la purità; per la quale essa lingua si 
conserva limpida e chiara, senza mescuglio nè 
ombra di ciò che non sia conforme alla sua pro- 
pria natura. Quanto sia utile e quanto necessaria 
la purità si conosce da quello che altrove dicem- 
mo, che ciascun popolo, come si distingue dagli 
altri per una sua particolar maniera di pensare, 
di sentire, d’imaginare, cosi ad esprimere i suoi 
concetti ha una sua propria lingua : la quale, con- 
formandosi alla natura ed all’ indole di lui, ha 
gentilezza, evidenza, efficacia, leggiadria, mentre 
si mantiene di quella natura e di quell’indole; e 
non si può mutare senza che si corrompa e si gua- 
sti, e, lasciando di essere quella che è, diventi 
altra. Di maniera che, discorrendo ora della lin- 
gua nostra, tanto è dire lingua pura, quanto lin- 
gua veramente italiana; e tanto importa il par- 
lare e lo scrivere con purità , quanto il mostrare 
nella propria lor sembianza e nel proprio lor co- 
lore i pensieri, le imagini, gli affetti italiani. Lad- 
dove chi adopera voci e locuzioni straniere con 
desinenze italiane, non solamente corrompe la 
lingua, e rendela meno valevole e meno acconcia 
a rappresentare i suoi concetti, ma, essendo così 
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stretto il legame delle parole con le idee, torce e 
falsa il proprio modo di pensare e di sentire ita- 
lianamente. Di che seguita che chi ascolta o legge 
non dee poterlo intendere appieno; e trovando lo 
straniero quando aspettava di vedere l’italiano, 
nella dolore, come di speranza fallita, e sdegno, 
come d’inganno che gli sia fatto. Senza dire che 
quella mescolanza di cose insociabili, cioè di con- 
cetti italiani e di espressioni forestiere, e di forme 
parte italiane e parte no, fa il dire barbaro e mo- 
struoso, che, non essendo proprio di nessuna lin- 
gua, vale solamente a mostrare il vile animo e il 
pessimo gusto di chi l’adopera. Ma basti di ciò 
aver fatto questo cenno, essendosene già parlato 
altre volte. Ora fa di bisogno por mente a tre cose: 
la prima, in che consiste la purità; la seconda, 
in che modo si abbia a conseguire; la terza, come 
si possa arricchir la lingua, senza farla cessare 
d’esser pura. Cominciamo dalla prima. 

« La purità (dice il Puoti) è posta non solo nel- 
l’usar A ocaboli proprii della lingua nella quale si 
parla o scrive, ma ancora, e più, nell’uso delle 
frasi e de’ modi di dire, e nel lor legamento, e nel 
giro e nella movenza delle clausole secondo il ge- 
nio di essa lingua > '. Alcune di queste cose, nelle 
quali è posta la purità, spettano allo stile, e se ne 
parlerà a lor luogo: qui, standoci alla lingua, di- 
ciamo solamente de’vocaboli, delle frasi e dei modi 
di dire. 

Vocaboli proprii della nostra lingua stimiamo 

1. àrie di scrivere ccc., voi. Ili, pa^'. 38. 
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quelli che, si per la forma e pel suono, e si prin- 
cipalmente pel significato, non disdicono alla ma- 
niera di pensare e di sentire degl’italiani, e che 
però dall’analogia, dalla grammatica, dall’uso dei 
parlanti e dall’autorità degli scrittori approvati 
sono ammessi per buon^e belli nel comun tesoro 
di essa lingua. Ora la nostra è cosi ricca di voca- 
boli suoi propri!, ch’ella basta a poter significare 
tutto quello che si vuol dire. Ma questa tanta ric- 
chezza non è voluta usare, nè conoscre dà quei 
vilissimi, che, ligi in ogni cosa del forestiero, non 
si peritano di scambiare l’ oro dei nostri classici 
per l’orpello straniero. Quindi usano Coalizione 
per lega ^ colleganza — Civilizzazione per civiltà, 
incivilimento — Defezionare per abbandonare, 
lasciare, disertare — Demoralizzazione dis- 

solutezza, scostumatezza , corruzione, corrut- 
tela — Dettaglio e dettagliare per particolarità e 
particolarizzare — Eroismo per animo eroico, 
grandezza d’animo, altezza d’animo — Ester- 
nare per di7'e, dimostrare , palesare — Entusia- 
smare per commuovere^ accendere — Imponente 
per grave, autorevole — Patriottismo \ier carità 
di patria — Realizzare per mettere ad effetto, ef- 
fettuare — Tablò per tavola, quadro, imagine, fi- 
gura; ed altri vocaboli siffatti, dei quali hanno 
tristissima copia. E quando pur sembra che ado- 
perino vocaboli della nostra lingua, si vede tutta- 
via che li falsano, torcendoli in significazione 
forestiera, la quale ai nostri classici fu ignota. 
Così dicono Deciso per fermo, risoluto — Decla- 
mare per inveire, dir male, disapprovare — 
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Distinguere per privilegiare — Esaltare per com- 
muovere:, scuotere, eccitare, infervorare, accen- 
dere, infiammare — Incessantemente per subita- 
mente, immediatamente — Masse per moltitudine 
‘ di per'sone, congregazioni civili, genti, popoli — 
Privazioni patimenti , affanno, cura — Ra- 
diare per cancellare, cassare, radere — Talento 
per ingegno, e via discorrendo. 

Nè solamente con vocaboli o del tutto forestieri, 
o in senso forestiero adoperati, ma ancora, e più, 
con frasi e modi di dire non italiani, quantunque 
di parole italiane composti, si guasta oggidì la pu- 
rità di nostra favella. Tali, per cagion d’esempio, 
sono Mettere a giorno per informare — Venire 
a giorno o essere alla luce del giorno per sapere, 
essere informato — Prendere interesse a una 
quistione prendervi parte — Saltar negli oc- 

chi per cadere sotV occhio , dar negli occht— Spi- 
rito di una letteratura per V indole e la natura di 
essa, eccetera, eccetera. 

Ora di sì rea sozzura di barbaro e strano lin- 
guagio, che, dove più dove meno, si è sparsa per 
tutta Italia, sono piene le scritture odierne, e 
massime ne riboccano tante cattive traduzioni dal 
francese, nelle quali con desinenze italiane ri- 
mangono voci e forme straniere. Onde chi voglia 
serbarsene puro, o, se macchiato ne fu, cercare 
di nettarsene, la prima cosa che dee fare, si è fug- 
gire dal leggere sì fatti libri, che sono peste e 
vergogna delle lettere italiane. E qui ci sia leci- 
to di condannare una barbara e perniziosissima 
usanza, che oggidì va sempre più allargandosi e 
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ponendo radici in certe scuole italiane; la quale è 
d’insegnare e mettere in amore ai giovanetti la 
lingua francese, prima che questi abbiano avvez- 
zata la loro mente e preso gusto alle bellezze e al 
sapor vero della favella nostra. Finché si seguita 
a questo modo, certo è che non vedremo uscir mai 
di tali scuole chi poi sappia scrivere italiano. Ee- 
rocchè il giovanetto, che assai per tempo ha rice- 
vuto nell’animo le voci, i modi e il fare della lin- 
gua francese, ne riman preso, e vi fa l’abito: e 
con la lingua insieme piglia idee ed affetti, opi- 
nioni e costumi forestieri, corrompendo la sua 
propria natura: di maniera che, se diasi poi a stu- 
diare la sua lingua nativa, non saprà di questa 
conoscere e sentire le naturali proprietà e le fi- 
nissime bellezze; e diffìcilmente, o in nessun mo- 
do, potrà tanto vincere quel primo abito, e così 
riformare sé medesimo , che tuttavia non si trovi 
essere un misto d’italiano e di francese. Non però 
intendiamo dire che non si debba e non sia utile 
apprendere le lingue straniere : ma lo studio di 
queste convien farlo quando già si possiede e si 
conosce cosi bene la lingua propria, da non aversi 
più a temere che possa, mescolandosi alle altrui 
favelle, imbastardire. Per la qual cosa fa di biso- 
gno che. prima si studii attesamente e assidua- 
mente nelle scritture de’nostri classici: dalle qua- 
li, oltreché si acquista una grande e non dubbia 
ricchezza di voci e di frasi purissime, si prende 
eziandio, ciò che tanto importa, la verace ma- 
niera di pensare e di sentire italianamente, e di 
confermare le idee e gli affetti alla ragione, al 
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buon senso, alla perfezione del bello; onde riesce 
poi facile e naturai cosa il parlare e lo scrivere 
con tutte quelle doti nelle quali abbiam detto con- 
sistere la necessaria purità della lingua. Impe- 
rocché è verissima, e da tenere bene a mente, 
quella sentenza del nostro Puoti; la quale dice che 
quando Ualianamente si pensa e si ragiona^ e 
ben si sa^ e profondamente si studiò la nostra 
lingua^ non si 2)otrà altrimenti scrivere che ita- 
lianamente 

Nè dee far maraviglia che anche nelle scritture 
del trecento si trovino parecchie voci, le quali 
sono altresì francesi o spagnuole : perocché la più 
parte di tali voci derivarono si nella lingua nostra 
e sì nella francese e nella spagnuola dall’idioma 
latino; ond’ ebbero tanta parte di comune origine 
queste tre lingue sorelle. Che se alcune voci prese 
pure la nostra lingua dalle favelle straniere, ciò 
essa fece (e le tornò bene il farlo) quando, non 
avendo pigliato ancora del tutto forma e natura 
sua propria, potè incorporarsele per modo, che 
l’analogia, la grammatica, l’uso e l’autorità glie 
le hanno poi concedute ed approvate per buone e 
per necessarie: tanto che il volerla ora privare di 
si fatte voci, sarebbe un toglierle parte di sua ric- 
chezza, e ridurla a non poter sempre dire tutto 
quello che essa vuole. Il perchè niuno vorrà con- 
correre nell’opinione di un moderno, il quale si fa 
a notare alcune parole italiane, che giudica do- 
versi dismettere, essendo esse adoperate anche dai 

1. Puoti, teli, a C. C. ’ 
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francesi, ed avendone (come egli dice) altre gl’ita- 
liani da potere usare in luogo di quelle. Tali, a 
cagion d’esempio, egli crede che sieno queste: 
Ghirlanda^ Gajo, Gajezza, Garzone^ Spalla, Co- 
scia, Guadagno, Guadagnare, Guiderdone, Guer- 
ra, Traccia, Bianco. Le quali, che fa che le ab- 
biano ancora i Francesi, quando elle torpano così 
bene a noi, ed è tanto tempo, che nei nostri clas- 
sici si conoscono per italianissime? Nè la nostra 
lingua ne ha di egual valore, ohe si possano sem- 
pre adoperare in luogo di esse; e chi s’intende di 
favella, vede subito come e quanto differiscano 
dalle voci notate quelle altre , che il detto moderno 
scrittore tiene potersi in lor luogo sostituire. 

E ciò che abbiam detto delle semplici parole, 
vuoisi estendere anche ai modi di dire: parecchi 
dei quali, comechè si veggano nella francese o in 
altra lingua, non però li cacceremo dalla nostra, 
se in questa nati, o ricevuti da gran tempo, hanno 
gentilezza, efficacia, e, per dir così, aria e fisono- 
mia italiana. Dante disse: Oh quanto tarda a me 
eh' altri qui giunga! E altrove: 1 lieti onor tor- 
nano in tristi lutti, — E il Boccaccio: Tanto che 
qual di noi vedeva, non poteva la seguente notte 
senza noia passare. — E Giovanni Villani: Al re 
fu fatto intendere che ec. — E il volgarizzatore di 
S.Giov.Grisost.:il/a di questo comandamento ver- 
gognandomi di più dirne, mi passo e taccio. — E 
il Petrarca: Nell’isola francese di fortuna Bue 
fonti ha. — E il Giambullari : Se voi mi aggiustate 
fede. — I quali modi di dire sono belli e proprii 
della nostra lingua, non ostante che li abbia 
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ancora la francese. Nel qual proposito giova ricor- 
dai"e ciò che saggiamente avverte il Puoti, quando 
dice : « Essendo che ci ha delle idee nelle quali 
tutti gli uomini di tutte le nazioni generalmente 
si accordano, ci ha pure de’ modi di dire simili, o 
presso che simili, in tutte le lingue: ma altri ce 
ne ha, e questi sono la maggior parte, che son par- 
ticolari e proprii di ciascuna favella»'. Di che sé- 
guita che la purità, non si guasta dall’ usare de’ 
modi di dire simili in tutte le lingue, ma si dal 
prendere in prestanza da una favella straniera 
que’modi che, essendo particolari e proprii di essa, 
non si possono confare a nessuna altra. Ma di ciò 
crediamo aver detto abbastanza. Facciamoci ora 
a considerare in che modo la lingua, conservando 
sempre la sua purità, possa e debba essere accre- 
sciuta. 

Di questo dover la lingua crescere a misura che 
crescono le idee del popolo che la parla, noi discor- 
remmo in altro luogo, dove si trattò del progresso 
di ogni lingua in generale; ed anche ne toccammo 
dove ci vennero notate le buone dottrine del Per- 
ticar! e del Monti. Qui ora aggiungiamo ciò che 
appartiene più da vicino al fatto della lingua no- 
stra. E primieramente vuoisi avere per indubitato 
che le frasi e i modi di dire, come quelli che, assai 
più delle semplici parole, rappresentano le natu- 
rali fattezze della lingua, chi volesse per poco mu- 
tarli, sviserebbe la lingua medesima. Laonde il 
farne di nuovi è cosa di grande difficoltà, e che 

1. Puoti, Leti, al signor C-.. C... 
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richiede molto accorgimento, per non cadere nel 
falso 0 nel barbaro; e però da non doversi consen- 
tire se non a chi abbia molta cognizione e buon 
gusto e grande uso dello scrivere italiano. Oltre- 
ché non sono di mestieri, nè farebbero profitto 
allo nostra lingua, le nuove frasi e i nuovi modi di 
dire, quando già ella trovasi che ad ogni biso- 
gno ne ha d'avanzo. Rimane dunque che il modo 
di accrescere la nostra favella, quando la neces- 
sità lo richiegga, si consideri unicamente nella 
parte dei vocaboli. 

La quale necessità molto di rado, o non mai, si 
vedrà dove si tratti delle operazioni della mente 
0 degli affetti dell’ animo; perchè quelle e questi 
rimangono verso di sè quali furono per antico, ed 
hanno loro vocaboli e forme proprie nella lingua 
del trecento e degli altri secoli appresso. Più fa- 
cilmente avverrà di dover formare vocaboli nuovi 
per significar nuove cose che sopravvengono alle 
antiche, e nuove scoperte che tutto dì si fanno 
dagli scienziati e dagli artefici. 

Ora in due modi si possono formare i nuovi vo- 
caboli, o prendendoli da altre lingue, o traendoli 
dal corpo stesso della nostra favella. Per ciò che 
spetta alle altre lingue, dice saviamente il Co- 
lombo, che «allora quando si tratta di nomi di 
piante e di animali, o pure di termini esprimenti 
dignità ed ufiizii, egli è fuor di dubbio che possono 
tutte le nazioni porgerne ai nostri libri di storia 
naturale e di storia civile non pochi della lor lin- 
gua: chè, non avendo noi nella nostra termini 
destinati ad esprimere le dette cose, d’ordinario 
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la necessità ci costringe a giovarci de’ vocaboli 
stessi, onde sono appellate in quelle rimote con- 
trade » Ma tali vocaboli, anziché adoperarli cos'i 
diversi e dissomiglianti come sono di natura e di 
forma dai nostri, conviene con buon giudizio e 
buon gusto ingentilirli e renderli il più che si 
possa conformi all’indole della lingua italiana. Al 
che fare gioverà attenersi all’analogia, ed osser- 
vare con quale avvedimento e riserbo hanno ope- 
rato in simili casi i più puri ed eleganti nostri 
scrittori. 

Quando poi non si hanno di si fatte cose a si- 
gnificare, ninno dee volere imbastardire la nostra 
favella, introducendovi parole da altre lingue fo- 
restiere; ma cercare di esprimere i suoi concetti 
con quei vocaboli, che essa dà in gran copia. « Può 
darsi (dice saviamente il Niccolini) che in una 
lingua vi sia un vocabolo il quale esprima ciò che 
in un’altra è necessario di significare con un mag- 
gior numero di parole: ma dobbiamo per questo 
adoperarlo nel discorso e nelle scritture? Non ab- 
biamo, per modo d’esempio, nella nostra lingua 
un vocabolo che tutte in sé racchiuda le idee con- 
tenute nel verbo francese regretter : si vorrà per 
questo mettere in corso la voce regrettare? Quanti 
termini non abbiamo nel nostro idioma, dei quali 
la lingua francese non è possente a rendere il va- 
lore che per forza di circonlocuzioni?»- Ciascuna 
lingua ha sue proprietà e sue bellezze; e ne ha 
certamente la francese, l’inglese, la tedesca, la 

1. Vedi Colombo, Le%. sul modo di arricchir la lingua ec. 

2. G. IJ. Niccolini, iei. sullo stato attuale della lingua. 
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spagnuola: ma ciò che è proprio e bello in una lin- 
gua, alla quale il dà natura, dee riuscire impro- 
prio e brutto in un’altra, a cui natura noi con- 
sente. Mal dunque si vorrebbe arricchire la nostra 
favella di proprietà e bellezze forestiere, le quali 
non si {>uò fare che a lei non disdicano. Che se 
pure avverrà talvolta che le manchi alcun voca- 
bolo necessario, essa noi potrà ben ricevere se 
non dalla lingua latina o dalla greca; come quella 
che di tutte e due ([ueste lingue è figliuola, ed ha 
molte e vere simiglianze con l’una e con l’altra. 
Nondimeno è da avvertire che non poco buon giu- 
dizio e buon gusto si richiede quando anche si 
hanno a prendere vocaboli dal greco o dal latino. 
Già non è da mettere in dubbio che nella nostra 
lingua il troppo grecizzare non sia afl'ettazione e 
stranezza; sì perchè le parole greche, essendo da 
pochissimi intese , impediscono che chi le adope- 
ra, ottenga lo scopo di comunicar facilmente con 
gli altri i suoi pensieri; sì perchè la più parte di 
esse non sono agevoli da ridurre a suono e desi- 
nenza italiana. Di che il gentilissimo Redi, bia- 
simando l’abuso, che al suo tempo si facea, di pa- 
role greche, se ne rise, chiamandole nomi da fare 
spiritare i cani '. Il quale abuso oggidì non è ces- 
sato, anzi va crescendo; e con esso cresce la de- 
formazione della soave e chiarissima favella ita- 
liana: la quale, se deve ammettere voci greche, 
non le vuole accettare, se non da chi, al bisogno, 
gliele sappia dare di forma e di suono che le stia 

1. 1\KI)|, LvU., voi. I, 307. 
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bene , ed in maniera che dalla stessa loro colloca- 
zione prendano chiai'ezza. 

Meglio all’uopo è derivar parole dal latino; le 
quali sono più facili sì ad intendere, e si a piegare 
e temperare secondo la natura della lingua no- 
stra. Ma bisogna pure che si sappia fare con giu- 
dizio e con garbo, e che in questa pratica, come 
avverte il Colombo, si vada molto a rilento: « di 
che siamo ammaestrati dalla cattiva riuscita di 
quegli scrittori del quattrocento, i quali hanno 
voluto spargere voci latine, con troppa profusione 
e senza bisogno, per entro le loro carte » E ben 
si vede come sia cosa goffa e ridicola quella di al- 
cuni scrittori moderni , i quali, rifiutando, o forse 
ignorando, le schiette e gentili voci della favella 
nostra, usano latinismi duri e pedanteschi. Cosi, 
a cagion d’esempio, dicono Arti per menibra — 
Acciarare per chiarire ^ mettere in chiaro — Au- 
silio per oòuto — Commorare per abitare, soggior- 
nare — Depopulare per disertare^ saccheggiare, 
devastare — Fidejussione per sicurtà, cauzione, 
malleveria, mallevadoria, guarentigia — Futile 
frivolo, di niun valore — Inter fello per mor- 
to, ucciso — Inumare 'gev sotterrare, seppellire — 
Irruente per collerico, fiero — Monito per ammo- 
nizione , avviso — Torrefare per abbrustolire — 
Viciniore per più vicino , più prossimo, ec. ec. 

‘ Di gran vantaggio, e con poco, anzi niun peri- 
colo di offendere la purità si è poi il far nuove 
parole, traendole dal corpo stesso della nostra 

S. Coloubo, Legione diala. 
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lingua: e questo si può fare in tre guise. La prima 
è quando si congiunge insieme due parole, for- 
mandone una sola La nostra lingua ha diverse 
maniere di parole composte; molte delle quali son 
derivate dal latino, come legislazione , omicidio, 
terremoto, agricoltura , contraddire , distmigge- 
re, infondere, equivalente, immortale, armigero, 
onnipotente , nottivago, magnanimo, semivivo, 
fruttifero, sacrosanto, sempiterno, fedifrago, 
benevolo, decenne, ec. Parecchie sono venute dal 
greco, come apologia, teologia, filosofia, astrono- 
mia, tripode, dialogo, sintassi antropofago , te- 
tragono, ed altre in buon dato. Moltissime sono 
sue proprie, o nate con essa, o formate poi dagli 
scrittori nostri a quel modo che ne fecero i latini 
ed i greci. Ora, se tante, che essa ne ha, le torna- 
no cosi bene, e sono con tanto bel garbo usate dagli 
scrittori eccellenti, si può certamente formarne 
delle nuove, le quali piacciano e sieno ricevute 
anch’esse per belle ed efficaci parole. Giovi dunque 
considerare un poco i nomi, gli aggettivi e i verbi 
composti, che possiede la nostra lingua; i quali 
dee prendere a norma chi voglia farne degli altri. 

I nomi composti o sono formati di due nomi in- 
sieme congiunti, come finimondo , capomaestro, 
capolavoro; o di un aggettivo e di un nome, come 
terrapieno, malsania; o di un nome e di un verbo, 
come sanguisuga, pjassalempo, falegname, para- 
petto, crepacuore , girasole , guastamestieri , fa- 
cimale. 

1. Vedi FonxACiAni, Discorso inlcrno alle Irasjyosiiioni , e alle 
parole composte nella poesia ilaliana. 
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Anche gli aggettivi composti sono di più specie: 
alcuni sono un semplice accoppiamento di due 
aggettivi, come verdehruno^ chiaroscuro, dolcia- 
maro; altri sono un aggettivo con avanti una pre- 
posizione o un avverbio, o un neutro facente le 
veci di avverbio , come tragrande , som'umano, 
oltramontano , semprèverde , chiaroveggente , 
biancovestito, variopinto; altri constano di un 
nome e di un aggettivo, come fededegno, angui- 
crinito, oricrinito , occhinero. Ma è da avvertire 
che tali aggettivi, se non sono contrarii all’indole 
della nostra favella, mostrano tuttavia un certo 
che di nuovo e d’insolito, che di rado può venire 
in acconcio ai prosatori, e dee piuttosto lasciarsi 
che se ne giovino i poeti : ai quali è lecito uscire 
un poco deir ordinario andamento del parlar co- 
mune, e tenere altre vie per amore di brevità, di 
varietà, di armonia, di efficacia. Nè però il poeta 
dee volere adoperare in gran copia siffatti agget- 
tivi,- ma sia che intenda giovarsi dì quelli che 
trova già formati nella lingua, sia che, se ha in- 
gegno da ciò, facciasi a comporne egli stesso dei 
nuovi, gli conviene scegliere quelli che sono gen- 
tili e piacenti, e lasciar gli altri che hanno del 
pedantesco e dello strano, ed offendono le orecchie. 
« Io non direi mai (son parole di F. M. Zanotti) 
Venere bianchibr accia, per dir Venere che ha le 
braccia bianche; nè Giunone grandocchia, per 
dir Giunone che ha grandi occhi. Non isfuggirei 
già di dire Apollo oricrinito , volendo dire che 
Apollo ha i capei d’oro; nè il seno mnidazzurro 
del mare, per significare insieme la qualità di esso 
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e il colore ; perciocché parmi che le voci oricrini- 
to ^ umidazzurro, possano essere ricevute più vo- 
lentieri dalle orecchie degl’italiani, che non hian- 
cliibr accia e grandoccliia » 

Più facilmente e con più larghezza è conceduto 
ai poeti e ai prosatori il congiungere insieme un 
verbo e una preposizione, e formare così i verbi 
composti; dei quali la nostra lingua ha ricchezza 
grande; e può sempre riceverne de’ nuovi, sì vera- 
mente che si sappia ben formarli , a somiglianza 
di quelli che ora le appartengono per propri! e na- 
turalissimi; come sono acconsentire ^ acconveni- 
re, disamare j rinselvare ^ ed altri tali senza nu- 
mero. 

L’ altro modo di trarre parole nuove dal corpo 
stesso della favella, si è, come dice il Colombo % 
il dar piegature diverse a quelle voci che sono in 
uso, trasformandole e facendole passare di una 
parte dell’ orazione in un’ altra. Cosi da onda si è 
fatto ondeggiare j ondeggiamento ^ ondeggiante ^ 
ondeggiato. Ma ascoltiamo il Colombo stesso, che 
di questo modo di arricchir la lingua ragiona as- 
sai bene: « Così, egli dice, può un nome essere 
trasmutato in avverbio; così un verbo in nome 
sostantivo, in avverbio, in participio. Diasi, per 
esempio, piegatura diversa alla voce rozzo j. e fac- 
ciasi rozzamente ^ ed ecco un nome trasformato 
in avverbio: pieghisi e ripieghisi in più maniere la 
voce scherzare^ e facciasi scherzo^ scherzevole ^ 
scherzevolmente^ scherzato; ed eccola di verbo, 

1. Dell’Arte poct. Rag. V. 

2. Vedi Colombo, citata. 
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eh* essa era, cangiata in nome addiettivo, in av- 
verbio, in participio. Mirabil cosa è a pensare 
quanto prodigiosamente siasi a questo modo ar- 
ricchita la lingua nostra, e quanto possa arric- 
chirsi ancora; chè non di tutte le voci, le quali il 
comportano, si sono fatti i ritorcimenti che far vi 
si possono: dalla qual cosa si vede che un abile e 
giudizioso scrittore, quando gli bisogni, può molto 
ajutarsi in ricorrendo a così fatto espediente . . . . 
Stimano alcuni che nella formazione de’ nuovi 
vocaboli, tratti dalla propria favella, sia da ri- 
corrersi all’analogia; ma solo da ciò che ora ho 
detto si vede quanto s’ ingannin costoro ; io anzi 
penso che nelle cose della lingua non v’ abbia più 
fallace e peggior guida di questa. Il vuoi toccare 
con mano? Dalle voci pensare e deridere si sono 
formate ie\oc,i pensamento ederisore; dun- 
que, se ti dà il cuore, dalle voci opinare e ridey^e^ 
giusta l’analogia, opinamento e risore. AI con- 
trario da opinare si è formato opinabile^ opina- 
'bilniente; or ti par egli che tu potessi al modo 
medesimo da pensare formar pensabile e %)ensa- 
Ì)ilmente9 E dappoiché dalla \oce l'ratello si formò 
fratellesco , fralellevole , fratellevolmenle, affra- 
tellare^ affralellanza, affratellamento^ formeresti 
tu parimenti dalla voce sorella^ sorellesco. sorel- 
levole^sorellevolrnente^ assorellare, assorellanza, 
assorellamento9 Da ciò si comprende a quali as- 
surdi nel fatto della favella condurrebbe l’analo- 
gia chi ciecamente seguir la volesse ». 

A questo modo di arricchir la lingua appartiene 
anche il cangiare un nome in verbo con l’ajuto di 
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qualche preposizione avanti. Così da perla si è 
formato imperlare, da ostro mostrare, da valore 
avvalorare , da bambino rimbambire , da polpa 
impolpare e spolpare; e cosi dalle parole cielo, 
futuro, paradiso, Lio, zaffiro, sempre. Dante for- 
mò i bellissimi verbi de’ seguenti versi : 

Pei fetta vita ed alto merto inciela. 

Posciachè s’ infutura la mia vita. 

Quella che imparadisa la mia mente. 

De’ Serafin colui che più s’ india. 

Del quale il ciel più chiaro s’ inzaffira. 

colà dove il gioir s’ insempra. 

Finalmente ci ha un terzo modo di accrescere 
la lingua, il quale consiste non già nel formar voci 
nuove, ma nell’ aggiungere significato nuovo alle 
voci, trasportandole dal proprio al figurato. Ecco- 
ne tre esempi, che opportunamente ci somministra 
il Colombo: « Il volgarizzator di Palladio assai 
vagamente adoperò in senso figurato la voce leale, 
chiamando leali quei serbatoi d’acqua, in cui essa 
non si disperde in trapelando per le fenditure '. 
Tu affidi loro l’ acqua; ed essi te la serbano fedel- 
mente. E con molta eleganza s’espresse parimente 
allorché, parlando del vangare la terra, egli dis- 
se : Se vuoi fare la terra fruttificare a semente, 
richiedila addentro due piedi; e se ad arbuscelli 
0 a vite , quattro : c\\èi , quantunque questo verbo 
significhi qui ficcare la vanga, ad ogni modo pa- 
re in certa guisa che il lavoratore, in ficcandola 

\. E se intervenisse che non fusse leale {il fondo della cisterna) e 
per crepature n’uscisse V acqua , puoilo riparare a questo modo. 
Palladio lib. I, cap. 17. 
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dentro, domandi alla terra il compenso del suo 
travaglio; laonde ciascun vede quanta forza e‘ 
bellezza è in quel verbo richiedere adoperato in 
tal senso. E il Magalotti altresì con assai graziosa 
metafora chiamò sdegnoso quel suo termometro a 
chiocciola, in cui si vede l’acquarzente molto ri- 
sentitamente innalzarsi al semplice appressa- 
mento dell’alito » Ma de’ traslati avremo a par- 
larne in altro luogo. Ora bastino queste cose in- 
torno alla purità della lingua, e veniamo a dire 
della proprietà. 

1 . Colombo, Les. cil. 
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La lingua, già dicemmo, è agli uomini come 
strumento a pensare , e come strumento ad espri- 
mere le idee. Chi dunque parla o scrive, noi fa, o 
certo non dee farlo, principalmente ad altro fine, 
che d’essere inteso da chi ascolta o legge. Al che 
è necessario che il parlare e lo scrivere sia fatto 
con chiarezza. La quale o si ha intera e perfetta , 
o si produce incerta e difettosa , o non si ottiene 
per nulla, secondo che si adoperano parole o pro- 
prie o meno proprie o improprie. Facciamoci a 
considerare queste tre specie di parole, comincian- 
do dalla grima. 

Le parole sono segni articolati, e quasi imagini, 
delle idee. Però, come le idee differiscono tra loro, 
per avere qual più qual meno elementi che la 
compongono , cosi le parole si dicono proprie 
quando ciascuna di esse è singolarmente adatta a 
rappresentare, nè più nè meno, quella idea che si 
vuol fare intendere a chi ode o legge, significan- 
done tutti gli elementi che vi sono compresi e che 
la distinguono dalle altre. Ora, dal sapere scegliere 
ed usare parole siffatte dipende il rapido ed inti- 
mo collegarsi del pensiero alla forma, e quel dire 
lucido e schietto, onde pare « (come nota il Casa) 
che le idee stesse si rechino in mezzo, e che elle 
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si mostrino non con le parole, ma con esso il di- 
to », Giovi recarne alcuni esempii, che prendiamo 
dalla Divina Commedia. 

E come quei che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva. 

Si volge all’acqua perigliosa e guata •. 

Qui mira o guarda o altra simile parola non sa- 
rebbe propria, e non basterebbe, come fa guata j. a 
dipingere colui che si volge e si affisa all’acqua 
stupefatto e ancora spaventato del pericolo, che 
ha corso. 

r vidi certo, ed ancor par elisio ’l veggia, 

Un busto senza capo andar, si come 
Andavan gli altri della trista greggia *. 

Un busto ci pone tosto davanti agli occhi la cosa 
vera ed orribile, che Dante vuol mostrare. A dire 
un uomo ^ l’idea pare che se ne avvantaggi, ma 
la pittura non è più di tanta evidenza e di tanta 
forza. 

Io vidi per quell’ aer grosso e scuro 
Venir, notando, una figura in suso 
Maravigliosa ad ogni cuor sicuro *. 

Con la voce figura Dante mostra per appunto ciò 
che egli vedea, senza saper discernere che cosa 
fosse, e desta in noi una certa idea indeterminata, 
che tanto più ci empie di maraviglia. Se qgli aves- 
se detto Gerione in luogo di figura^ avrebbe, 

1. Inferno, C. 1. 

2. 76. C. XXVIII. 

3. Ib. C. XVI. 
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determinando l’idea, falsato il concetto e scemato 
efficacia all’espressione. 

Io vidi duo sedere a se appoggiati, 

Come a scaldar s’appoggia tegghia a tegghia, 

Dal capo al piè di schianze maculati. 

E non vidi giammai menare stregghia 
A ragazzo aspettato da signorso. 

Nè a colui che mal volentier vegghia, 

Come ciascun menava spesso il morso 
Dell’ unghie sovra sè, per la gi an rabbia 
Del pizzicor che non ha più soccorso. 

E si traevan giù l’ unghie la scabbia, 

Come coltei di scardova le scaglie, 

0 d’altro pesce che più larghe l’abbia ’. 

Abbiamo aggiunto questo esempio, per trarne una 
molto utile avvertenza intorno alla proprietà 
delie parole. Imperocché la misera e fiera imagine 
di ciò che si narra in questi versi è cosi veramente 
rappresentata, che a noi pare al tutto di averla 
davanti agli occhi, ed il ribrezzo ce ne corre pel 
sangue. Il che Dante non avrebbe potuto fare , se 
principalmente non avesse cercato di usare paro- 
le, in quanto al significato e in quanto al suono, 
il più che si poteva, acconce a mostrare quei due 
lebbrosi e la loro sconcia e fastidiosa pena. Onde 
si vede che spesso le parole si vogliono conside- 
rare non tanto in sè e nell’ idea che rappresenta- 
no, quanto per rispetto alla materia, alla quale si 
convengano , e ai luoghi dove tornino bene. Con- 
ciossiachè ancor quelle che sono dure e scabre, o 
che pajono ignobili, possono servire al fine dello 

1. Inf., c. XXIX. 
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scrittore; e, sapute usare, operano gagliardamen- 
te. Di ciò si trovano esempii moltissimi in Dante 
e negli altri classici. Ma (dice bene il Perticar!) 
« questi artifici! degli scrittori antichi si fanno 
ignoti, quando farti traboccano in certe leggi 
fantastiche, tutte lontane dalla casta e difficile 
natura. Quindi i sonettieri della passata genera- 
zione si gittavano sopra Dante, e lo stracciavano 
siccome barbaro. E siccome essi avrebbero de- 
scritta la lebbra, simigliandola alle rose ed ai fio- 
rellini del bosco, e chiamando li zefflretti di tutta 
Arcadia a temperarne il fuoco, così non seppero 
intendere nè Dante, nè l’artificio suo, che ad una 
cosa sovra l’altre intese col suo grande stile, cioè 
ad ajutare in tutto Timagine-col vocabolo > '. 

Parole non proprie si dicono poi quelle che si- 
gnificano assai dubbiamente, o per metà, o più 
che non è, il concetto che si vuole esprimere. Tali 
sono le parole equivoche, le generiche e le sino- 
nime, delle quali ora toccheremo partitamente. 
In primo luogo quelle parole che possono signifi- 
care una cosa o un’altra, nocciono sempre alla 
chiarezza, se non quando si sappia collocarle in 
modo che prendano significazione certa. Però non 
è da imitare l’ Alighieri quando dice che la fama 
di Virgilio 

ancor nel mondo dura 

E durerà quanto il moto lontana : 

atteso che, potendo la voce lontana essere presa 

1. Pehticaiu, Osservazione sul Trattalo di Dionigi sopra Tu- 
cidide. 
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o per verbo o per aggettivo, riman dubbio se deg- 
gia intendersi o che la fama durerà quanto il moto 
procede e si prolunga nello spazio e nei tempo, o 
che essa durerà lunga e perenne quanto il moto, 
cioè la creazione dell’ universo. 

Secondariamente, essendo le parole alcune di 
generica, altre di singoiar significazione, fa me- 
stieri queste o quelle adoperare, secondo che si 
conviene alla natura delle idee, e non iscambiare 
le uno per le altre. Perocché la parola generica si 
estende a dinotare molte cose, e comprende le 
sole idee comuni alle cose stesse ; laddov;e la par- 
ticolare significa una cosa sola, e comprionde, ol- 
tre le idee , che essa cosa ha comuni con le altre 
del suo genere, anche quelle che le appartengono 
come sue proprie. Così, a cagion d’esempio, la pa- 
rola 'pianta è nome generico a ogni sorta di al- 
beri e a molti altri vegetali; e però dinota non 
altro che le qualità comuni, si a tutti gli alberi, 
e sì ad altri vegetali. Albero è nome di ogni pianta' 
che ha legno , e spande i suoi rami ad alto ; e si- 
gnifica non pure le qualità che altri vegetali han- 
no comuni con ogni sorta di alberi, ma anche 
quelle, per cui gli alberi si distinguono da essi. 
Ciriegio, pero e simile, sono particolari nomi di 
certi alberi che hanno legno e rami e frondi e 
fiori e frutti ed altre qualità proprie, onde ciascuno 
di essi differisce da -tutti gli altri. Quindi è che 
non parlerebbe con proprità nè chi , per dinotare 
albero , dicesse pianta , e per dinotare ciriegio, 
pero od altro simile, dicesse albero; nè chi per 
significare l’idea di pianta in generale, adoperasse 
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la parola albero; conciossi^chè il primo direbbe 
meno, e l’altro più di quel che vorrebbe dire. 

In terzo luogo, non si conviene abusare de’sino- 
nimi. Parole veramente sinonime, cioè d’una me- 
desima significazione, la lingua non ha: se ne 
avesse, non sarebbe una lingua, ma due lingue in 
una; come quella che avrebbe due segni per dino- 
tare egualmente la stessa idea. De’quali due segni 
r uno 0 r altro tornerebbe superfluo : ma voci su- 
perflue non riceve mai nessuna lingua; perchè in 
essa « è tanta la potenza dell’uso, che quando di- 
chiara un vocabolo moderno sinonimo d’ un anti- 
co, viene con tal sentenza quest’ultimo a rifiuta- 
re > Ogni parola perciò, cui l’uso conserva od 
ammette nella lingua, se ha comune con altre 
l’idea principale, si distingue pur sempre da esse 
per qualche accessoria. Valga un esempio: < Nei 
vocaboli confratello, collega, socio, la principale 
si è l’idea di vincolo morale; le accessorie sono in 
confratello l’idea religiosa, in collega l’idea d’uf- 
fizio 0 di occupazioni comuni, in socio l’idea d’uti- 
le » *. Certo la differenza che tra’ vocaboli nasce 
dalle idee accessorie, può essere maggiore o mi- 
nore; ma anche menoma che paja o che sia, non 
lascia mai che si perda ogni distinzione tra l’un 
vocabolo e l’altro, e che questi si confondano in- 
sieme come se fossero un solo. Così, per esempio, 
hanno tìiolta affinità tra loro i vocaboli conten- 
tezza, giocondità, letizia, contento, allegrezza, 
allegria, gioia, giubilo; e tuttavia ciascuno di 

1. G. B. Nigcoi.im, Bhc. inlorno alla profiriehì. 

2. Toìm.maseo, Pref. al Oh. dei Sinonimi, cap. XII. 
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essi comprende, oltre l’idea principale, alcune 
idee accessoi'ie, per le quali si distingue dagli 
altri. Imperocché, se in questi vocaboli si consi- 
deri l’intensità del sentimeto, essn tengono quella 
gradazione, con cui gli abbiamo notati: se si con- 
sideri la maggiore o minore disposizione a mani- 
festarsi ài inori; idi contentezza, il contento ^ la 
giocondità. la letizia. 1’ allegrezza . la gioja pos- 
sono rimaner chiusi nel cuore, od almeno non 
espandersi tanto, quanto Y allegria eà il giubilo. ì 
quali possono essere più negli atti di fuori, che 
nel sentimento dell’ anima : se si consideri la pu- 
rezza e nobiltà deU’aftetto; il contento. Y allegria. 
la gioja possono essere più o meno torbide e ac- 
compagnarsi ad ignobili affetti; Y (illegrezza. la 
contentezza, la giocondità , la letizia, il giubilo 
sono più sovente serbati alle anime buone. Diffe- 
riscono poi r uno dall’ altro contentezza e conten- 
to. giocondità e letizia, allegrezza ed allegria, 
gioja e giubilo in questo modo: contentezza è il 
sentimento d’un uomo lieto ed ilare perchè si con- 
tenta, non allegro perchè è contento; si può go- 
dere anche nelle miserie la contentezza, ma non 
propriamente il contento: la contentezza sogliamo 
dire della pura coscienza, e non si direbbe il con- 
tento. Giocondità ha senso d’allegrezza mite, nella 
quale la ragione ha parte non meno del sentimen- 
to; letizia esprime allegrezza più viva, nella quale 
ha parte più il sentimento che la ragione: la con- 
templazione del vero, in quanto è bene, dona la 
giocondità; il godimento del bene, in quanto è ve- 
ro, infonde letizia. YY allegrezza può essere più o 
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meno intensa, può manifestarsi più o meno di 
fuori, si può imaginare anche mutola e solitaria; 
V allegria è più esteriore , più viva, più rumorosa; 
ama la compagnia, e senz’essa non dura; è pro- 
priamente la dimostrazione di un’allegrezza sin- 
cera 0 no; viene d’ordinario dal temperamento, 
dall'umore, e quindi è più abituale e meno fugace. 
Gli uomini che più vivono in allegria non son 
quelli che sentono più vivamente le vere allegrez- 
ze. Stare allegro è allegria: essere allegro è al- 
legrezza. Qioja comprende quant’ha di più inten- 
so l’allegrezza, la giocondità, la letizia: giubilo 
è d’ordinario un’effusione di gioja o è il colmo 
della gioja; ora si manifesta negli atti esterni più 
vivaci che mai, ora (e più spesso) si spazia nel 
cuore, e lo dilata, lo solleva, lo accende. Può la 
gioja essere crudele, ma il giubilo si accompagna 
sempre a virtù '. 

Per tutto ciò è manifesto che le voci che si chia- 
mano sinonime, non si conviene usarle indistin- 
tamente , e che alle loro differenze dee badare chi 
vuole esprimere le necessarie gradazioni del pen- 
siero con proprietà, con semplicità, con chiarezza. 
Che se esse voci possono alcuna volta, senza of- 
fendere la chiarezza e l’ efficacia, essere l’una per 
l’altra adoperate, ciò avviene solamente quando 
è grandissima l’affinità che hanno tra loro, e ven- 
gono poste in tal luogo, dove per la compagnia 
delle altre, e per la materia di che si tratta, ba- 
sta ch’esprimano la sola idea principale, a cui dee 


1. Vedi Tommaseo, Dii. dei Sinonimi. 
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porsi mente. Cosi voce^, parola, vocabolo, noi qui 
li usiamo promiscuamente, non importandoci che 
differiscano tra loro per alcune idee accessorie, 
alle quali ora non attendiamo. 

Ma quando per il luogo e per la compagnia, che 
al vocabolo si assegna, importano, oltre l’idea 
principale, anche le accessorie in esso contenute, 
sarà sempre l’un vocabolo più appropriato che 
l’altro; e, quantunque molto affini tra loro, non 
si potranno mai promiscuamente adoperare. Di 
che reca questo esempio il Colombo: « Sebbene 
( egli dice) gli avverbii dirottamente e sbardella- 
tamente significhino entrambi fuor di misura; di 
chi piange senza misura dirò io con molta pro- 
prietà ch’ei piange dirottamente, ma dir non potrò 
senza improprietà grandissima ch’ei piagne sbar- 
dellatamente ; ed al contràrio io dirò molto bene 
di un uomo che rida fuor di misura, ch’egli sbar- 
dellatamente rìde , e mal favellerei, se io dicessi 
eh’ ei ride dirottamente. Di che la ragione si è 
questa: che, quantunque la idea principale risve- 
gliata nella mente da que’ due avverbii sia quasi 
affatto la stessa, nientedimeno arrecata ne viene 
inoltre un’accessoria dall’uno repugnante al pian- 
to , e dall’ altro non confacevole al riso » *. 

Cosi i verbi porre e mettere significano ambe- 
due la stessa idea principale: ma quando il -Pe- 
trarca dice: 

E pongasi a seder in su la riva; - 

1 . Colombo, ies. della chiarei^a. 

Sonetto: Quante fiale al mio dolce ricetto. 
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noi ci mettemmo per un bosco: ’ 

non scriverebbe con proprietà chi adoperasse met- 
tasi e ponemmo: atteso che mettasi ha pure l’idea 
secondaria di moto, che non si converrebbe con 
sedere, e ponemmo ha quella di fermata, e di 
quiete che negherebbe l’andare per un bosco. 

Si osservi ora questo luogo del Davanzati : Spesa 
grave fino a un principe, povertà intollerabile an- 
che a privato Dove ( nota il Fornaciari) il fino e 
V anche, poniamo che sotto sopra abbian lo stesso 
valore, nondimeno male si scambierebbero forse 
tra loro>\ Di che a noi i>are la ragione esser que- 
sta: che nella voce fino è una idea accessoria, per 
cui la mente va da basso in alto; la quale idea 
non è. nella voce anche: e però quella si con- 
giunge bene a principe, e questa si conviene a 
py'ivato. 

Ma alla naturale distinzione delle voci, dalla 
quale dipende la non meno utile che necessaria 
proprietà del dire, non pongono mente coloro (e 
sono i più), ai quali la varietà de’ suoni par cosa 
più desiderabile che la perspicuità e l’ efficacia de’ 
concetti: e però ad occhi chiusi scambiano l’un vo- 
cabolo con l’altro afline, < pure perchè men volga- 
re,- a quel eh’ essi dicono, o perchè il numero lo 
domanda (come chi dicesse in grazia della rima), 
o per non ripetere la medesima parola, eh’ è vizio 

Inf. can. XIII.. 

2. Storia di Tacilo, lib. 1, § 21. 

3. Foiinacl\iu, Del soverchio rigore de' grammatici, Disc- !■ 
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dagli umanisti con severità biasimato»'. Le (juali 
ragioni valgono bene a mostrare che dell'arte dello 
scrivere essi non conoscono punto, nè intendono 
pure il nome. Couciossiachè, in quanto all’essere 
una parola men volgare di un’altra, ciò non dee 
potersi giudicare se non dall' essere l’una più ap- 
proindata dell’altra all’idea che si vuole esprimere. 
Le pro[)rietà della lingua, collocate che sieno ai 
luoghi loro, non sono mai bassezze, ma l'orza e 
nerbo delle scritture; e può con certezza allermarsi 
che semjire la parola meno propria è anche la più 
volgare. Però crediamo che a torto il Casa rim- 
proverò Dante, il quale, nel XV deU’Inierno, si la 
dire da ser Brunetto: 


E vedervi 

Se avessi avuto di tal tigna brama. 

Colui potei ec. * 

perocché la bassa voce tigna ò quivi opportuna 
metaibra a denotare la viltà e schil'osità di quella 
gente, a cui si riferisco. 

Ma delle metafore, come giovi, e come si debba 
usarle in cambio delle voci proprie, diremo [du 
appresso. Ora, passandoci anche dell’armonia, del- 
la quale avremo in altro luogo a mostrare come 
non debba nuocere, ma servire alla proprietà del- 
l’espressione, • avvertiamo essere natui’ale e niente 
vizioso l’usare la voce medesima ogni volta che 
ricorre la stessa idea. Si opporrà che vuoisi fuggire 
le nojose ripetizioni, e cercare la varietà che reca 
diletto. «Ma la noja (risponde il Girard) viene 

1. TmiMA.ShO. Pref. al Dia. dei Siit'inimi, c:ip 1. 

1 . n 
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dalla ripetizione delle idee ben più che del suono. 
Se la medesima voce, ritornando, dispiace, dispia- 
ce non per l’uguale impressione che ne riceve l’o- 
recchio* ma per quella che n’ha la mente. I pro- 
nomi che pur si vengono ripetendo a ogni tratto, 
non annojano perchè necessarii: si ripetono gli 
articoli e le preposizioni spessissimo, che destinate 
ad indicare una relazione della cosa, non hanno 
valore determinato di per sè; e però quella indi- 
cazione, ad ogni nuovo oggetto a cui s’applichi, si 
rifà nuova» La varietà perciò conviene che stia 
prima nelle idee che nelle voci. Se una stessa idea 
principale, che presentasi in più luoghi, si può, 
senza nuocere alla chiarezza, senza rompere il le- 
game, eh’ essa ha con ciò che precede e con ciò che 
segue, concepire in diltèrenti modi, variamente 
atteggiare e con nuove idee secondarie colorire; 
cotesta varietà, non che riesca inopportuna, ma è 
bella ed eflicace molto. Ma so un’idea, come neces- 
saria, 0 non superllua, deve, per servire alla 
verità e forza del concetto, ritornare quale per 
appunto è venuta la prima volta, allora, non si 
potendo variare essa idea, non si può nò anche la 
voce propria che di nuovo si richiede a significar- 
la. Conciossiachè non sia possibile die questa si 
muti e quella resti come prima: Luna e l’altra o 
debbono rimanere le stesse o insieme variare. Da- 
temi tre voci, la seconda messa in luogo della pri- 
ma, e la terza, in luogo della seconda, ed io avrò, 
non più una, ma tre idee, la seconda differente 


1 . Vedi Tommaseo, Vref. al Dii. dei sin., cap. 111 . 
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dalla prima, e la terza, dalla prima e dalla secon- 
da. E il concetto, in cui era da ripetere la prima 
idea, pigliandone un’altra dalla voce scambiata, 
mi riuscirà erroneo del tutto, o incerto e confuso. 
Questa male intesa varietà, che da molti è tenuta 
per elemento di eleganza, ben conoscono i grandi 
scrittori come sia cosa assurda, e quindi la più ine- 
legante che si possa fare; i quali non temono di 
adoperare tante volte la medesima voce, quante fa 
loro di bisogno per significare la medesima idea, 
che di necessità o non inutilmente ritorna. Di che 
potremmo recare esempii infiniti : ma basti vedere 
come Dante nel primo canto dell’ /n/ferno ripete 
ben quattro volte via, cinque paura, due rista, 
tre hestia, tre luogo, quattro tempo; e si compren- 
derà come, senza darci noja alcuna, vengano op- 
portune e naturali quelle voci, che si ripetono per 
evitare improprietà, confusione, contraddizione. 
E così nel XXdelPazw^zsoegli non dubita di ripe- 
tere sei volte le parole Ora conosce, in principio 
delle terzine li, 10, 18, 20, 22, 21. Nè gli parve 
sconcia cosa il porre tre volte la stessa parola in 
una sola terzina, come si vede in questa: 

E quale è quc’ che .suo dannaggio sogna, 

E, soijnando, desidera soijnarc, 

Si che quel eh’ è, come non fosse, agogna'. 

p] in quest’aura: 

Tal mi senlii un vento dar per mezza 
La fronte, e ben senti’ muover la piuma 
Che fé sentir d’aminosia l’orezza-, 

1. Inf. C. XXX. 

2. Punj. G. XXIV. 
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Si guasta poi e perdesi affatto la proprietà quan- 
do i vocaboli sono adoperati in significazione di- 
versa da quella che hanno. Umanità, per esempio, 
vuol dire natura, condizione umana, ed anche be- 
nignità, cortesia : mal fanno dunque coloro che la 
sforzano a significare l'umana specie, l'unione, la 
compagnia , la moltitudine, la famiglia umana. 
Così i verbi Dividere e Prevenire hanno lor pro- 
prio significato quando si usano quello per sepa- 
rare, 0 distribuire , o distinguere , e questo per 
venir pì'ima, antivenire; ma divengono impropri! 
quando si d'xcQ: dividere l'altrui parere , t altrui 
dolore, per essere di quel parere, pjarlecipar di 
quel dolore; e prevenire alcuno d’ un' insidia per 
avvisamelo anticipatamente. 

E qui tra le voci improprie poniamo tutte quelle 
che non sono pure e naturali, nè punto necessarie, 
ma straniere e superflue alla nostra lingua. Sono 
anche improprie quelle voci, che alcuno usasse in 
senso, che ebbero una volta, e che ora non hanno 
più: delle quali parlammo dove si discorse della 
maniera di studiare nei trecentisti. 

Non meno improprie riescono poi le voci dive- 
nute già rancide e viete; come sono, oltre quelle 
che hanno smarrita ogni significazione, moltissi- 
me altre, che nè dilettano l’orecchio, nè possono 
essere, se non da pochissimi, intese. Onde chi og- 
gidì le adoperasse, parrebbe simile a chi parli in 
lingua di genti barbare o ignote, volendo, anziché 
dir chiaro e netto il suo pensiero, farsi beffe di 
coloro che ascoltano senza poter nulla capire. Il 
che ognun vede quanto sia biasimevole cosa: ma 


Digilized by Coogle 



LEZIONE XXIV. 


37;} 


non perciò è da negare che si possa, quando ne- 
cessità il voglia, rimettere in corso qualche pa- 
rola antiquata; essendo verissimo quel di Ora- 
zio, che 

Multa renaaccntìir ijuae }am cccidcrc, cadcntquc 

Qkuc ìììtnc sant in liunore vocabula 

Nè delle parole disusate, che Tuomo dee schivare, 
può darsi regola certa. Bea giaceranno dimenti- 
cate nelle più vecchie scritture, come non possi- 
bili a tornare in uso, quelle voci che nè piacciono 
alle orecchie, nè sono punto intese: ma ne’classici 
se ne trovano in gran copia , che serbano forma e 
suono di belle e proprie della nostra lingua, e che, 
a collocarle acconciamente, si renderebbero di 
agevole significazione, e darebbero maestà e de- 
coro al discorso ; e queste, allorché la lingua viva 
non ne abbia di egual valore , possono , anzi deb- 
bono, invecchiate ringiovanire; e morte ripigliar 
nuova vita. Quello che importasi è l’adoperarle 
con parsimonia, con avvedimento, senza punto di 
oscurità nè ombra di affettazione. La qual cosa è 
più malagevole che forse a prima vista non sem- 
bra; e però niuno dee porvi mano, se, per lungo 
studio e lunga pratica nella lingua, non ha prima 
acquistato quel fino senso del conveniente e del 
bello, che in sì fatte cose vai tutto. 

Il più sicuro modo, che hanno gli altri da tene- 
re, si è adoperare parole vive e da tutti intese: 
non lasciandosi prendere all’ esempio di coloro 

1. lloii., De arie poct. 
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che, scrivendo con vocaboli e modi antiquati, vo- 
gliono parere esperti della patria lingua; e più si 
dipartono dall’uso, più diventano ridicoli e strani. 
Perocché già dicemmo che le parole variano signi- 
ficato col variar delle costumanze e delle opinioni 
del popolo: dal che segue che vera ed unica nor- 
ma a giudicare la convenienza e proprietà loro, 
vuol tenersi l’uso vivente; non quello parziale, 
momentaneo, arbitrario, ma quello che si mostra 
più generale, più conforme a ragione, più eviden- 
te, più certo: dal quale chi si allontana, va quasi 
sempre nello strano e nel falso. 

Nò possono evitarlo coloro che, per conoscere 
tutte le idee da ciascun vocabolo significate, si 
prendono a scorta la sola etimologia. Imperocché 
delle origini de’ vocaboli quelle che si trovano in- 
dubitate e chiare , sono poche verso le moltissime 
che rimangono occulte ed incerte, dando luogo a 
vane congetture ed a finzioni ingegnose. E quelle 
poche, se fanno intendere la significazione primi- 
tiva de’ vocaboli, non possono però da sé sole in- 
dicarci quali idee accessorie questi hanno acqui- 
state e quali smarrite; a quali cambiamenti sono 
dovuti essere soggetti, e in qual senso lor proprio 
si vogliono presentemente adoperare. Per le quali 
cose conoscere dee bastar l’uso della lingua scritta 
e parlata, e tanto può giovare l’etimologia, quanto 
essa vale a conferma, e talvolta a temperata cor- 
rezione, 0 rinnovazione, dell’uso, o a fare che tra 
due usi scelgasi il più conforme a ragione, quello 
cioè che ritrae le parole al primitivo e legittimo 
valore. Rechiamone ad esempio le voci Disastro^ 
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Insolenle^ Circostanza. Ben si vede che Disastro 
in origine denotò niale proveniente da cattivo 
astro ; ina ora, essendo cessata la laLsa opinione 
che le umane sorti dipendano da intluenza degli 
astri, Tetimologia non può, e non dee, contrastare 
all’ USO; il (piale, spogliando (piella voce dell’idea 
primitiva, l’Iia mutata a signilìcare notabile dan- 
no che sopravviene senza nostra colpa, e che 7'i- 
guarda specialmente la condizione sociale del- 
Vnomo. — Insolente, quantunque venisse dal latino 
insolens. non valse fin da princii>io, se non quanto 
dire, che procede fuor del dovuto termine, che fa 
e dice cose con ardimento ingiurioso e non solito 
ai ptiù ; e cosi è durata e dura tuttavia nell’uso ge- 
nerale; nè sono mai bastate le ragioni etimologiche 
a farla divenir comune in quella proria significa- 
zione, onde ai Latini sonava che non è solito, che è 
fuor di costume . — Circostanza, da circumstare, 
è qualità estrin.seca accompagnante V azione od 
il fatto: qui l’etimologia, che sta a conferma del- 
l’uso, ci avverte eziandio di guardarci dallo strano 
abuso che tuttod'i si fa di questa voce in senso di 
occorrenza, contingenza, occasione , opportuni- 
tà, congiuntura. 

Ma ben avverte il Tommaseo, che « 1’ uso, se 
nella significazione di ciascuna voce da sè forni- 
sce norma assai chiara, negli accoppiamenti delle 
voci e ne’ traslati, ne’ quali consiste lo stile, non 
dà sempre lume sufficiente; equi l’etimologia può 
giovare tanto più quant’ella è più prossima. Per 
esempio, derivaì-e la stirpe, perchè, dimand’io, 
non sarà buona frase? Perchè rigettata dall’uso? 
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Ma l’uso ammette derivare e stirpe: perchè dun* 
que raccoppiamento di que'due vocaboli sarà men ^ 
bello? Altra ragione io non veggo se non il senso 
originario delle due voci l’una riguardante l’acqua 
che corre, l’altra la pianta che cresce »*. E basti 
avere qui riferita questa utile avvertenza: chè 
delle frasi o false o improprie, per accozzamenti 
di voci che significano idee contrarie o non per- 
fettamente accordaiitisi tra loro , avremo a par- 
larne appresso nelle lezioni di stile. Ora, segui- 
tando, diciamo che a mantenere la proprietà della 
lingua si richiede altresì la buona osservanza delle 
regole grammaticali. 

Ci ha regole di tutte le lingue in generale, e re- 
gole di ciascuna lingua in particolare: quelle sono 
intrinseche alla natura stessa del pensare e del 
parlare umano; queste derivano dall’indole pro- 
pria di ciascuno idioma. Le une e le altre, nate, 
ricevute e stabilite che sieno in una lingua, non 
si deve, e non si può trascurarle, chi nel parlare 
0 nello scrivere non voglia indurre oscurità, con- 
fusione, deformità, contraffacendo alle ragionie 
all’indole di essa lingua, all’uso che la governa e 
all’autorità che la custodisce. Ben è da por mente, 
che l’osservanza delle regole proceda con buon 
giudizio, e non trapassi in matta superstizione. 
Già è noto il soverchio rigore de’ grammatici i 
quali vanno per sentiero così angusto e scabro, 
che, a mettere sempre il piede su Torme loro, 

1. To.m.m.^seo, Pre(. al Dii. dei sin., cap. XXVI. 

2. Vedi Fohnaciaui, Del soverchio rigore dei grammalici. Di- 
scorso I e II . 
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perdesi, per la difficoltà del camminare, la speran- 
za dell’altezza. Sovente più che una minuta e mi-* 
sera diligenza, giova tanto una, per così dire, mae- 
strevole sprezzatura, quanto la vivace naturalezza 
vai meglio della fredda affettazione. Sappiano ciò 
i giovanetti, non perchè essi con poco studio e 
con poca arte ardiscano da sè nulla fare contro 
grammatica, ma perchè delle regole di questa fac- 
ciano comparazione col più costante e più ragio- 
nevole uso degli .scrittori approvati, e non tra- 
scurino di considerare attentamente in ogni cosa 
quanto vi ha di vero e di bello. 

Andremmo assai lungi del nostro proposito, se 
volessimo ora venir dichiarando regole di gram- 
matica; le quali non debbono già essere ignote ai 
nostri giovanetti ; o certo essi possono cercarle in 
quei libri dove se ne discorre con buon giudizio. 
Però , contentandoci pure di averne fatto questo 
cenno, vogliamo ora avvertire che se nel bene 
•usare i vocaboli proprii è riposto il segreto della 
chiarezza, non si ha da inferirne che si debba 
escludere i vocaboli traslati: anzi questi non di 
rado conferiscono meglio che quelli all’evidenza e 
all’efficacia del dire; di maniera che in tal caso 
riescono essi veramente proprii, dove gli altri 
tornerebbero meno evidenti, meno efficaci, men 
proprii. 

I traslati ^ che con voce greca si chiamano an- 
che tropi, sono vocaboli che si trasferiscono da 
una cosa ad un’altra, cioè dal significato lor pro- 
prio ad un altro non proprio. I principali sono tre: 
la metafora, la metonimia e la sineddoche. La 
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metafora è tra cose che in qualche parte si asso- 
migliano tra loro; la metonimia, tra cose, le quali 
stanno connesse in modo che Tuna fa pensare al- 
l’altra; e la sineddoche tra cose, delle quali l’una 
è compresa nell’altra. 

È stato avvertito che i traslati nacquero da pri- 
ma nelle lingue, perciocché queste, essendo do- 
vute essere molto povere e ristrette nel loro co- 
minciamento , non potevano avere voci proprie a 
dinotare ogni cosa; onde avveniva di necessità, 
che, non si avendo come significare alcuna cosa 
nuovamente trovata, si facesse uso di quelle voci, 
le quali, già inventate a contrassegnare altre co- 
se, indicassero in alcuno de’ tre modi detti avanti 
l’idea novella. Questo è verissimo. Non vuoisi tut- 
tavia tacere un’altra cagione, ond’ ebbero origine 
i traslati: la quale è che ai popoli non ancora ve- 
nuti a stato di civiltà, e non usciti di quella che 
può chiamarsi fanciullezza delle nazioni, come ab- 
bonda la forza della fantasia e del sentimento, co- 
si, per esprimere le vivaci idee della mente e ben 
rivelare i diversi moti dell’animo, è naturale e 
frequente, non il valersi de’ vocaboli proprii, che 
loro tornerebbero inefficaci, ma il creare e l’ado- 
perare ad ogni lor uopo i traslati in gran copia. 
E già per l’una e per l’altra cagione, tutte le lin- 
gue dei popoli antichi e rozzi, e quelle di parec- 
chi popoli moderni, che vivono ancora in una 
specie di salvatichezza, chi voglia considerarle, 
troverà che si compongono la più parte di traslati. 

Ora nelle lingue colte, e per i popoli che queste 
posseggono, essendo quasi del tutto cessate quelle 
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(lue cagioni, parrebbe che i traslati non fossero 
l)iù da usare: ma essi giovano tuttavia grande- 
mente; e sono luce, bellezza e forza del parlare. 
Di che tutti i rettorici discorrono a lungo. Noi, ri- 
serbandoci di trattarne appresso nelle lezioni di 
stile, vogliamo qui ricordar solamente in che ma- 
niera essi traslati si formano, 

La metafora abbiam detto che si fa tra cose, le 
quali si assomigliano Tuna all’altra: essa perciò si 
vede non essere altro che una similitudine ristret- 
ta in una sola ])arola. Imperocché, se iodico: Achille 
fu coraggioso come un leone — Ulisse astuto come 
una volfte, io pongo innanzi due similitudini spie- 
gate: se poi restringo queste in una sola parola, 
formo così due metafore, dicendo: Achille fu un 
leone — Ulisse una volpe. 

La metafora, a. voler essere buona e bella, dee 
schivare certi vizii, e non mancare di alcune qua- 
lità necessarie: di quelli e di queste insieme ora 
toccheremo brevemente. 

Sono belle metafore quelle che nascono di vera 
e manifesta somiglianza dell’una cosa con l’altra; 
deformi poi quelle che da niunaopoca somiglianza 
procedono. Onde non seguiremo il Petrarca dove 
disse che adornava il lauro con vomeri di pen- 
na ' ; nè Dante che nel Convito scrisse le chiose es- 
sere il pane:, col quale si dèono mangiare le can- 
zoni -. 

La metafora dee rendere il concetto più chiaro 
e più vivo, che la voce propria noi farebbe: laonde 

1. Son. Amor con la man destra il lato manco. 

2. Coni). Tratt. I, cap. Xlll. 
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è mestieri che si tragga da cose note e sensibili, 
non da idee astratte o da cose malagevoli ad in- 
tendere; come fanno oggidì alcuni scrittori, « i 
quali (dice il Costa) hanno per vezzo l’usare sif- 
fatte metafore, avvisando d’ illustrarne le compo- 
sizioni loro, e di mostrarsi intendenti e sottili; ma 
vanno grandemente errati, perciocché non sola- 
mente apportano ombra ed oscurità alla sentenza, 
ma danno segno di affettazione, eh’ è vizio sopra 
tutti spiacevole » 

Similmente non istà bene il crear metafore che 
riescano esagerate, o strane all’indole della nostra 
favella. Onde non sono da lodare nò i secentisti che 
sxiisceravano i monti per estrarne i metalli, face- 
vano sudare i fuochi^ ed avvelenavano V oibUio 
con V inchiostro ; nè i moderni imitatori dell’ Os- 
sian j ai quali pajono maravigliose squisitezze e 
delizie, Vimpennar Vagii piede, il dardeggiar gli 
sguardi per la pioggia in traccia de" nemici, il 
metter l’ale al pugnare, il cigolar della voce stri- 
dula della notte. Variar de' torrenti, le leggiadrie 
che cingono come fascia di luce , i fiacchi figli del 
vento che a cavalcar sen vanno per le aeree cam- 
pagne, il tempestoso figlio della guerra, il seder 
sul brando distruzione d’eroi, ed altre simili meta- 
fore, che stavano bene a’ popoli selvaggi, e non si 
convengono per nulla agl’ Italiani. 

Bisogna altresì che le metafore sieno adattate 
alle cose ed alle persone: altrimenti apparirà la 
sconvenevolezza che è difetto bruttissimo. Impe- 
rocché non s’addicono metafore umili a materie 

1. P. Costa, Trallato dell’ elocuzione, § de’ vizii della metafora. 
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illustri; nè metafore illustri a materie umili; co- 
me non è naturale che i pastori le pigliano da co- 
se che risplendono nelle reggie, nò i re da cose 
che appartengono alle capanne; nè quelle che son 
prese da cose vili o schifose possono mai in nessun 
grave od umile componimento piacere a persona 
costumata o gentile. Per tanto non è da lodare il 
Pallavicino quando dice che il Cardinal Bentivo- 
glìo ha saputo illustrar la porpora coll’inchio- 
stro '; nè il Passavanti dove scrive: 

11 [irimo avvenimento di Cristo fu contro la superbia, per 
sanarla coll’esercizio della sua umiltà, e coW impiastro 
della sua passione - ; 

nè l’Alighieri quando fa dire da Beatrice: ‘ 

L’alto fato di Dio sarebbe rotto, 

8e Lete si passasse, c tal vivanda 
Fosse gustata, senza alcuno scotto 
Di pentimento . . . ’. 

Avvertiamo in ultimo, che la forza dell’uso è 
molta anche sulle metafore. Però non è tròppo ar- 
dita metafora questa: versar liurni di lacrime; nè 
troppo dura quest’ altra: fabbro del bclpar'lare; 
da che l’uso le ha convenevolmente temperate ed 
ammollite. Cos'i è avvenuto che molte locuzioni, 
le quali nella loro origine furono veri traslati, ora. 
per essersi tante volte ripetute nel parlare e nello 
scrivere, sembrano piuttosto locuzioni proprie : 

1 . fruttalo dello stile e del dialogo, cap. V. 

2. Specchio della vera penitema, voi. II. cap. V. 

3. Purg., can. XXX. 
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« il muggito del mare, a cagion d’esempio, il mo7'- 
morio del ruscello, il candore dell’ animo, or non 
si considerano più traslati, ma locuzioni proprie; 
e proprie locuzioni parimente, le onde coì'ì'uccia- 
te, gli am'ei costumi, il ciglio sereno . le voglie 
ardenti; e locuzioni proprie il destare i desideri, 
V attizzare la collera, lo spegne're la sete, e mille e 
mille altre disimil fatta» Dal che si deduce che 
i poeti, se vogliono recar maraviglia e diletto, 
hanno da eleggere metafore belle di freschezza e 
di novità, e lasciare le troppo comunali o scolorate 
dal tempo, le quali (come dice il Costa), a simi- 
glianza delle monete passate per molte mani, sono 
rimase senza vaghezza. Di maniera che alcuna 
volta giova piuttosto rinnovar simili vocaboli, ri- 
traendoli al signihcato lor proprio. Vanità e va- 
neggiare si adoperano comunalmente in senso 
traslato: avrebbero perciò una certa aria di no- 
vità a usarli nel proprio, come si vede in questi 
versi di Dante: 

. . . . poneviim le lùaiite 

Sopra lor vanità che jiar persona -. 

Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia ua pozzo 

La metonimia si fa in diversi modi, i quali si 
dichiarano tutti per quella connesssione, che ha 
l’una cosa con l’altra. I più frequenti sono questi: 

1“ Si pone la causa per l’elfetto: 

1 Colombo, La. della cliiara-^a. 

2. Inf., can. VI. 

:i. Ib., can. XVIIl. 
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i;oiiil)ra sua sola fa ’l mio core un gìiiaccio, 

E eli hianca pauva il viso tinge 

2" L’effetto per la causa: 

Noi die tignemmo il mondo di sangnirino *. 

3'^ Il segno per la cosa significata: 

E corno a luessaggicr che porta olioo, 

Traggo la gente per uilir novelle 

•1“ La materia per la cosa che di quella è fatta : 

Non la bella Romana che col ferro 
Apri ’l suo casto e disdegno.so jictto *. 

5“ Lo strumento per la cosa che con quello si fa: 

Che vostra gente mirata non si sfregia 
Ilei pregio .... della spada 

0* La cosa in vece dello strumento col quale è 
prodotta: 

Ea quale (Poesia dipinta) è in persona di Polinnia.... , 
e tiene un sanno antico in una mano, ed un libro nel- 
l’altra 

7® La qualità per il soggetto: 

Se mai continga che ’l poema sacro.... 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra 

La sineddoche, la quale in nostra lingua vai 

1. l’i’.TiìAiif.A, Son. L’aura coleste clic ’ii ciuci venie lauro. 

•2. Dv.nte. Iiìf., can. V, 

;i. hi. Purg., can. II. 

.1. Pr.TiiMìcv, 5(j». In tale stella due begli occhi vidi. 

5. I)\MK, Piirg., can. Vili, 
ti. Vas.mii, ViUi di HalJ'deUu. 

7. Dwtk, Par., can. XXV. 
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quanto dire coynprendimènto si fa aneli’ essa in 
diversi modi, clie son questi: 

l® Si nomina la parte pel tutto, come: 

E di lontano le gonfiate vele 
Vide fuggir del suo signor crudele 

2“ Il tutto per la parte: 

.... il freddo anno oltre l’ondoso mare 
Caccia gli augelli -. 

3“ Il genere per la specie: 

D’intorno innumerabili mortali 
Parte presi in l)attaglia, e parte uccisi. 

Parte feriti da pungenti strali 

4® La Specie pel genere: 

.... Te l’onda insana 

Del mar produsse, e ’l Caucaso gelato, 

E le mamme allattar di ti(jre ircana ’. 

5® Il singolare per il plurale: 

Ma se ’l Latino e ’l Greco 

Parlali di me dopo la morto, è un vento 

G’’ Il plurale pel singolare: 

- U iScipioni, 0 Cesari, o tanti altri spiriti illustri, venite, 
venite a vedere la nobilissima città vostra 

7® Il contenente pel contenuto: 

1 . -\iuosTO, can. X, st. 23. 

2. Pktp.aiica, calli . 

3. Iti. Trionfo d’ Amore, cap. I. 

-i. Tassiì, Ger . can. XVI, si. 57. 

PrTUAHCA, Cam. P vo pensando, e nel pensier m’assale 
6. GiAiiiiuu.AUi, Si. deir Europa, lib. 1V-. 
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S’ Africa pianse, Italia non nc rise 
E similmente: 

Vedi tu, donna mia, come le nostre (fanciulle) sono tutte 
frescozze e tutte vive, non per altro se non perchè loro ba- 
sta lisciarsi col pozzo 

Rimane qui da avvertire che sì la metonimia, e 
;si la sineddoche, allontanandosi troppo in alcune 
delle loro'maniere dal comun favellare, convengo- 
no più alla poesia che alla prosa; nella ijuale per- 
ciò si vogliono usare assai più parcamente. È an- 
cora da notare che questa sorte di traslati, chi 
non sappia adoperarli con facilità e con accorgi- 
mento, possono, anziché aggiunger luce e forza al 
discorso, |>rodurre oscurità e sconcezza. Ma di ciò 
discorreremo altra volta. Ora passiamo a dire del- 
r eleganza. 

1. l’ETiiAi'.CA, Trionfo d’ Amore, cap. II 

2. l'AXhóLFiNi, Traltnlodel (jovcrno della fiunitjlia. 




iti 
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Dell’ eleganza 


La terza dote, che tanto piace, tanto si pregia 
e si ammira in una scrittura, è l’eleganza; la qua- 
le, come dinota il suo nome stesso, che viene dal 
latino eligere, consiste in quelle parole, in quelle 
frasi, in quei modi di dire, che si scelgono a più 
acconciamente e più vivamente scolpire o dipin- 
gere le nostre idee, e a far sentire altrui quel 
soave diletto che s’ ingenera dalla verità, dalla 
semplicità, dall’ efficacia, dall’armonia, dalla na- 
turalezza del discorso. Onde si vede che l’eleganza 
• non è cosa che stia da sé; come credono coloro 
che accozzano modi e frasi, quante più possono; 
con le quali abbujano e nascondono il pensiero, 
anziché procurare che, come da limpido cristallo, 
traspaja da parole significative e lucide, pronto, 
intero, evidente, nò più grande nò più piccolo, né 
più 0 meno vigoroso di quel che è, e che natural- 
mente conviene che sia. Tengasi dunque primie- 
ramente per fermo che l’eleganza vuoisi, non per 
sé medesima cercare, ma per rispetto alle idee che 
si hanno da esprimere con parole e frasi giudizio- 
samente scelte. 

E già, senza che il diciamo, ognuno intende che 
questa scelta deesi fare dentro i confini della pu- 
rità e della proprietà; di la dai quali nulla può 
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trovarsi di bello nè di vero nella lingua. Ma qui 
si vuole primieramente sapere, se le parole, le 
frasi e i modi di dire hanno in sè una particolare 
bellezza, per la quale si conoscono per eleganti, o 
r acquistano sia dall’ uso e dall’ autorità degli 
.scrittori approvati, sia dal luogo e dalla compa- 
gnia, che loro assegna chi li adopera convenevol- 
mente. Al qual fine ci è di bisogno considerare 
partitamente in prima le semplici parole, e poscia 
le frasi e i modi di dire. 

La lingua nostra ha varietà di parole infinita, 
ciascuna delle quali, avendo a rappresentare una 
particolare idea, ha colore e fattezze sue proprie. 

Alcune parole dinotano cose sonore, e rendono 
il suono medesimo di ciò che vogliono significare. 
Tali sono MsMglio ^ cigolio , mormorio , frastuo- 
no^ rombo . tonfo, fremito, tuffo, soffio, e moltis- 
sime altre. Simili a queste sono tutte quelle che 
esprimono il mandar fuori della voce che fanno 
gli animali. 

Altre non significano cose sonore, e nondimeno 
col loro suono indicano la qualità di un’azione; 
come sentesi in ficcare, precipitare, schiantare, 
stancare, spremere, stringere, e simili. 

Altre suonano in modo da ritrarre la natura 
degli affetti; come fanno angoscia, burbanza, 
cruccio, orgoglio, rabbia, 'paura, timidezza. 

Similmente, secondo la varia qualità delle cose, 
ci ha parole di suono e di forma varie nella nostra 
lingua. Gravi e posate parole son queste: dignito- 
so, casto, reverendo, maestà, onore. Dolci e gen- 
tili: oriente, sereno, bellezza, zaffiro, ameno. 
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ridere , Olire ^ fiore:, vermiglio. Brusche ed orride: 
ruhesto, pauroso^ furibondo, dirupo. 

Ancora, alcune parole sono molto espressive; in 
guisa che una sola di esse equivale a più altre 
prese insieme; e giovano alla brevità e alla forza 
del dire; la quale tanto piace, se viene opportu- 
na. Tali sono disamare^ disvolere, frantendere, 
dicollare, rileggere, raccogliere, smentire, ed al- 
tre molte ; e con queste i diminutivi, gli accresci- 
Livi, i vezzeggiativi i %>eg giovativi, de’ quali, ab- 
bonda la nostra lingua. 

Pertanto le parole mostrano chiaramente avere 
in sè ciò che le fa essere buone e belle. Se non che 
a vedere come alcune sono avute per più, altre 
per meno nobili, ed altre come ignobili disprezza- 
te, secondo che gli scrittori hanno alcune di esse 
ricevute in grave componimento, altre riserbate 
alle materie umili, ed altre lasciate al parlar co- 
cume; egli pare che la bellezza non sia alle parole 
intrinseca, ma accattata dall’uso, che di quelle 
suole esser fatto. 

Ma da ciò non si può inferire se non questo, che 
le parole, per essere dill'erenti tra loro nella for- 
ma, nel suono e nella maniera di significar le co- 
se, con tutto che, a considerarle in se medesime, 
abbiano ciascuna un proprio e naturai pregio, 
pure non jìossono tutte venire egualmente acconce 
e belle in ogni luogo. Gli scrittori di finissimo gu- 
sto han sentita la diflerenza che è tra esse, e sce- 
gliendo le più accomodate al lor uopo, le hanno 
adoperate elegantemente. Ho detto che gli scrit- 
tori lian sentita quella differenza, atteso che, [>er 
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accorgersi della maggiore o minore nobiltà o bas- 
sezza delle parole, è loro valuto, più che altro, 
quel certo senso interiore, che le parole stesse ec- 
citano nell’ animo, senza che se ne possa allegare 
la ragione; e non è stato loro di bisogno nè anche 
il mirare a ciò che queste significano. Di maniera 
che è avvenuto, siccome osscrva.il Pallavicini ', che 
le voci plebe, polve, lezzo , puzzo^ piaga ed altre, 
non ostante che dinotino cose o vili o stomache- 
voli, tengonsi per degnissime di essere usate an- 
che nelle più gravi materie, mentre la parola 
Papa, che nobilissimo personaggio rappresenta 
non si vorrebbe adoperare in illustre componi- 
mento poetico. Similmente le voci pastore, pan- 
cia, lordare sono ricevute nelle nobili scritture, 
dove non troverebbero luogo pecoraio, trippa. 
spoì‘care. 

Ma, per quanto sia vero che le parole hanno un 
certo che d’intrinseco, da cui pigliano essere e 
qualità loro propria, non si dee tuttavia dubitare 
che esse non ricevano più o meno di luce e di ef- 
ficacia dal luogo e dal modo in che sono adopera- 
te. Anzi a questo si ha da guardare principalmente 
nello sceglierle, che elle vengano opportune e 
accomodate dove si vogliono collocare. Tutte le 
parole stanno bene ai loro luoghi : anche le sordide 
si possono usare con elegante convenevolezza. 
Dante nel XVIIl dé\\' Inferno, a dipingere la bol- 
gia, dove stanno gli adulatori e le femmine lu- 
singhiere, dice : 


1. Trallalo lidio stile,e ild ilialoijo, cnp. XXI. 
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Le ripe eran grommate d’una muffa 
' Per l’alito di givi che vi si appasta, 

Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 

E poco appresso: 

. . . . quella sozza scapigliata fante 

Che là si graffia con l’unghie merdose, 

Ed or si accoscia, ed ora è in piede stante, 

Taida è, la puttana cc 

Dove si vede la viltà della cosa essere con tanta 
convenienza di parole significata, con quanta più 
efficacemente si poteva. 

Per lo contrario, che una parola sia splendida 
e nobile, e verso di se bellissima, questo vai poco, 
se ella non si conviene con le altre alle quali è con- 
giunta, e non corrisponde alla materia che si trat- 
ta, e al modo che vuol tenersi, e al fine a cui si 
mira, in trattarla. Imperocché le belle parole, 
messe fuor di luogo, anziché mostrare il lor pre- 
gio, rimangono oscurate, e producono disarmonia 
e bruttezza; laddove, adoperate che sieno conve- 
nevolmente, ricevono tanta più bellezza, quanta 
di per sé non mostravano di avere. Così, a cagion 
d’esempio, soavi e gentili parole sono ridere j. 
oriente^ zaffiro^ sereno, letizia, tenero, x>io: ma 
quanta maggior soavità e gentilezza non hanno in 
questi versi del primo canto del Purgatorio : 

Dolce color d’ orientai zaffiro, 

Che s’accoglieva nel sereno aspetto ‘ 

Dell’ acr puro infino al primo giro. 

Agli occhi mici l icorninciò diletto. 
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Lo bel pianeta, che ad amar conforta, 

Faceva tutto rider l’ Oriente. 

E in questi altri del XXXI del Paradiso •• 

Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia, in atto pio. 

Quale a tenero padre si conviene. 

Cosi le parole cupo, mugghia, conibattuto suonano 
tanto più forti e paurose ne’ seguenti versi del V 
deir Inferno : 

Io venni in loco d’ogni luce muto. 

Ciré mugghia come fa mar per tempesta, 

Se da contrarii venti è combattuto. 

Ma, perchè si veda ancor più chiaramente quanto 
valga lo scegliere ed usar parole che sieno acco- 
modate, non meno alla materia, che al Itfogo e 
alla compagnia dove son poste; e come a far que- 
sto si richiegga piuttosto finezza di gusto che acu- 
me di ragione; ci piace di recarne alcuni esempii. 
Sono belle voci rammentare e ricordare: ma il 
Petrarca volle usar la prima e non la seconda in 
questo verso: 

Rammenta lor coro’ oggi fosti in croce ' ; 

e Dante la seconda e non la prima in quest’ altro 
verso : 

Ricorditi di me che son la Pia * : 

e tutt’ e due scrissero elegantemente. Si mutino 
quei due versi in questo modo: 

1 . Son. Padre del Ciel, dopo i perduti giorni. 

2. Purg., can. V. 
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Ricorda lor coni’ oggi fosti in croce, 

Rammentati di me che son la Pia : 

e chi veramente- ha gusto, sentirà come tutta la 
loro bellezza se n’ è andata via. .Similmente il Pe- 
trarca cominciò un suo bellissimo sonetto così : 

Levommi il mio pensici' in parte ov’cra ec. 

do-ve a scrivere alzommi in vece di levommi j. sa- 
rebbe un guastare. E quando, nel II del Purgato- 
rio, Dante dice: 

ila noi som pcregrin come voi siete, 

chi non sente che la voce siam , in luogo di sem 
cosi tenue, cosi delicato, stonerebbe? Si consideri 
anche la seguente terzina del XXVI del Paradiso: 

' Come la fronda che flette la cima 

Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la inopria virtù che la sublima. 

Flette dice per appunto quel minimo ceder della 
fronda al transito del vento: piega o abbassa di- 
rebbe molto più e male. Transito del vento de- 
nota atto unico, e col suono esprime la celerità 
di quell’atto: allo spirar del vento indicherebbe 
atto continuato, e contradirebbe a quel prestis- 
simo poi si leva: al passaggio o al passar del 
vento sonerebbe duro, non sarebbe proprio, non 
avrebbe quella leggerezza che tanto si conviene 
con flette la cima. E questo essersi notata la ci- 
ma, per dire che la fronda non si piega tutta, fa 
meglio sentire il flette e il transito del vento. Ma, 
a volere intendere come pure in una particella 
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suol rilucere la più fina eleganza, pongasi mente 
a questi versi del XXXIII del Parmliso • 

■ Oli abbondante grazia, ond’io presunsi 

Ficcar lo viso per la luce eterna. 

Qui la ~\0CQ per dipinge la luce profondissima, e il 
penetrare e il correre del viso per essa luce. Scri- 
vasi nella m luogo ù\per la^ e l’espressione si abbu- 
jerà, e perderà tutta la sua forza e la sua bellezza. 

Gran parte poi dell’eleganza è riposta, non già 
nelle parole per sè stesse e nel loro convenevole 
uso, ma nelle frasi e nei modi di dire. Si chia- 
mano frasi quei congiungimenti di parole, che 
contengono talora qualche sentenza; e, sia che «i 
trovino già formate nell’ uso del parlare e dello 
scrivere, sia che le faccia nuove un potente in- 
gegno, debbono mostrarsi conformi all’indole della 
favella e alle regole grammaticali. I modi di dire 
si possono discernere dalle frasi ; perchè essi ten- 
gono del traslato e del figurato, che quelle non 
hanno; e sono proprietà e vaghezze della favella; 
a cui danno (come dicemmo altrove) quel nativo 
colore e quella direi quasi fisonomia, ond’essa da 
ogni altra si distingue. 

Ora non è dubbio che, come le semplici parole, 
così, e tanto più, le frasi e i modi di dire hanno 
in sè una bellezza lor propria. La quale non si 
può veramente diflìnire che cosa sia, nè per via 
di regole insegnare, ma si trova, cercandola stu- 
diosamente nei classici, e la sente, a cui natura 
e buon gusto la fa sentire. Giovi recarne alcuni 
esempii. Il Boccaccio disse: 
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La giovane d’essere più in terra die in mare niente sen- 
tiva 

« Io avrei detto (nota qui il Zanotti): La giovane 
non si accorgeva se fosse in terra o in mare: il 
che sarebbe detto grossolanamente. Il Boccaccio, 
invece di dire non si accorgeva ^ dice niente sen- 
tiva, che è modo di dire più scelto, e dispone le 
parole e il sentimento tutto con molta maggior 
vaghezza » l Ecco un altro esempio del Boccaccio: 

Quantunque ciò.... sia ottimamente detto, non è perciò 
così da correre, come mostra che voi vogliate fare 

e vale : quantunque ciò.... sia ottimamente detto, 
non si dee perciò operare così inconsiderata- 
mente, come pare che voi vogliate fare: il che è 
un dir la cosa in modo ordinario e rozzo. Ancora 
molto leggiadramente dice M. Villani : 

La qual via muove dal Castello di Prato.... e viene infino 
alla porta 

invece dire : La qual via comincia dal Castello di 
Prato.... e termina alla porta. 

Assai gentil modo è questo di Dante: 

Grazioso mi fia, se mi contenti 
Del nome tuo L 

E quest’ altro : 


1 . Gior. V, nov. 2. 

2. Dell’arte poetica, Rag. Il 

3. Dee. Inlr. 

4. St. Fior. 111. (;>), 

5. Par., can. III. 
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La mia sorella, che tra bella e buona 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell’alto Olimpo già di sua corona *. 

I quali due modi, stolto sarebbe chi, a volgerli in 
altre parole, credesse di non guastarli. 

Leggiadri modi sono altresì tutti questi altri: 

La verità non è voluta udire, anzi è avuta in odio, e chi 
la dice — Ella era presta di fare tutto ciò che fosse piacer 
di lui — Di lei niuna guardia o sospetto prendevano — II 
quale niente da lui si guardava — Ciò che loro venisse in 
grado — A chiesa non. usava giammai — Per niun modo la 
poterono mutare del suo proponimento — Come ti sei la- 
sciato cosi aver paura ? — Il cuor mi dà che la cosa riesce 
in bene — Vedi modo e sappi se con dolci parole il puoi re- 
care al piacer mio — Aver un poderetto a due miglia dalla 
città — Che è questa pena a quello che meritasti ? — Se io 
piango, ho di che — Lo feri di coltello — Acuì piacciono 
l’ opere virtuose, piace l’essere virtuoso — Per tenere da 
chi vincesse — La consuetudine avea tornato in natura — 
Erano disperati da’ medici — Lo sconfortavano di quel luo- 
go — Si diede a far sua della roba d’ ogni uomo — Questo 
non esser della fede che aveva in lui — Ciò via di quattro 
giornate — Cercando d’intorno se niente d’acqua trovassero 
— Tutte le parole dette si ridissero peggiori — Non di alMo 
ho intenzione che di vostra pace — Li recò a suo animo — 
Non tenne il passo a’ nemici — Il mal fatto biasimano, e si 
il fanno — Nè carcere, nè laccio, nè servile strazio gli è 
tanto — Imbolsivano il corpo nell’ozio e l’animo nelle libi- 
dini — S’ingegnò di rivolgerla da proponimento si fiero — 
Chi a’ medici si dà, a sè si toglie: astinenza è somma medi- 
cina a sanità di corpo e d’animo — 

i. Purg., can. XXIV. 
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e mille e mille di simil fatta. Allato ai quali modi 
bellissimi chi ponesse i medi volgari, vedrebbe tra 
gli uni e gli altri essere quella differenza che è 
dall’oro al ferro. Ma a mal partito sarebbe se egli 
definir dovesse in che consista quella loro bellez- 
za : la quale si può bene indicare per via di esempii 
e di confronti, ma dimostrare con argomento non 
si può: che qual ragione sen voglia rendere, o sarà 
del tutto vana, o non dirà mai tanto che basti. 
Non resta dunque altro (come avverte il Cesari 
che mostrare gli scrittori del trecento ricchissimi 
di tutte le eleganze della nostra lingua, e dire: 

« Leggete qua, notate, osservate, masticate: sen- 
tite il sugo? il dolce? il bello? il vivace? Questo è 
l’ottimo modo; meglio non si potea. Vi piace? Se 
rispondono: Or come è bello cotesto? non ci sento 
nulla di buono: egli è da risponder loro: Fate l’av- 
vocato, il medico, lo spazzacammino. Voi mo- 
strate ad alcuno il sole e gli dite : Vedi come è 
bello! ed egli rispondesse: or perchè bello? che 
rispondereste? Così va delle lingue»'. 

Chi pertanto studia e si diletta nelle scritture 
del buon secolo, e sente la naturai grazia, la 
schietta gentilezza, la vivacità, l’ efficacia delle 
voci, delle frasi e de’ modi di dire, che quivi ab- 
bondano, e di queste cose fa tesoro per averle pre- 
ste e facili al bisogno, per modo che pajano da sè 
venute e non ricercate; quegli non confiderà in- 
darno di potere scrivere elegantemente. Se non . 
che gli converrà di due altre cose prendersi cura, 

1 . Lellera al Prof. AlgaroUi. 
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senza le quali non è i>ossibile che alcuno scriva 
con eleganza; e queste sono la naturalezza e la 
semplicità. Le quali veramente sono qualità piut- 
tosto dello stile che della lingua; e si vogliono 
considerare nel colorito e nell’andamento di tutto 
il discorso, anziché ne’ vocaboli, nelle frasi, nei 
modi presi di per sè divisamente. Ma noi qui ne 
faremo un piccol cenno, riserbandoci di parlarne 
altrove più di proposito. 

La naturalezza consiste nell’ usare vocaboli, 
frasi e modi di dire, quali convengono alla qua- 
lità de’ concetti; in qnella guisa che i pittori ec- 
cellenti cei’cano di dare alle figure quell’ aria, 
quell’atteggiamento, quel colore, che le facjcia 
parer vive e vere, come si veggono in natura. Il 
che nello scrivere può sembrare il medesimo che 
una squisita proprietà: ma la naturalezza ha que- 
sto di più, che la proprietà dee parer nata e non 
fatta; sicché, nascondendosi l’arte, appaja quella 
soave facilità, che sempre piace e non viene mai 
in fastidio. 

La semplicità schiva i fregi e gli ornamenti, nei 
quali é visibile artifizio, ed ama le naturali bel- 
lezze: vuole che chi ascolta o legge sia preso non 
dalle forme del dire, ma dalle cose che si dicono; 
e però sollecita, come è, di mostrare schiette e 
limpide le idee, usa della ricchezza della favella 
quel tanto che basta a trarne luce che rischiara, 
non isplendor soverchio che abbaglia. 

Ora, perché il vero ed il bello non può trovarsi 
altrove che nella natura, dalla quale il dee l’arte 
giudiziosamente ritrarre, e con quella schiettezza 
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rappresentare, onde la stessa natura cel mostra; 
però è leggier cosa il comprendere quanto sieno 
qualità necessarie e nobilissime la naturalezza e 
la semplicità. Ma la troppa voglia di piacere al- 
trui, e di acquistarsi lode, fa per diverse vie gl’in- 
gegni uscire del naturale e del semplice, e trascor- 
rere nell’ affettato, nel gonfio, nello strano. Im- 
perocché alcuni vanno in cerca di paroluzze for- 
bite, di frasi rare, di maniere graziosette, di fio- 
rellini, di gentilezze minute; e con grandissimo 
studio le mettono in filza e le inzeppano negli 
scritti loro, come se non dovessero esprimere 
idee, ma formare un musaico. Altri mirano a 
quanto v’iia di più splendido nel dire, e, non sa- 
pendolo ottenere con la nobiltà dei concetti, si 
ajutano con modi esagerati e con metafore sfolgo- 
reggianti; e queste e quelli affastellano di tal ma- 
niera, che a leggere i loro scritti, l’uomo (per dirla 
col Colombo) è «sopraffatto da un continuo ba- 
gliore, e gli par d’essere colto da uno di quei tem- 
porali in cui l’un lampo senza interruzione suc- 
cede all’altro > ’. Alcuni altri aspirano al dignito- 
so, al grave, al sublime; e però schivano le parole 
e le frasi candide, gentili, delicate, come se fos- 
sero basse e vili; cercano le forti ed aspre, e spesso 
anche le antiquate, come, al lor credere, nobili 
ed alte; e accozzandole insieme, ne cavano tal 
suono che par quasi strepito di ruote che tra- 
scorrano. 

Ora questo trasmodare in diverse guise dal 

1. Lei. Della grazia di una culla favella. 
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semplice e dal naturale, potrà forse parere cosa 
elegante, e recar diletto agli sciocchi; ma in coloro 
che desiderano di contemplare la bellezza vera, e 
che hanno il gusto e la mente sana, produrrà non 
altro che noja o sdegno. Nè pertanto si ha da cer- 
care il semplice e il naturale, se non con misura 
e con discernimento: senza di che s’incorre di leg- 
gieri nell’arido, e nel rozzo, che è l’altro estremo 
contrario. I vocaboli significativi, le frasi elette, 
i bei modi di dire, le grazie e le gentilezze della 
favella sono la materia ed il fondo dell’eleganza: 
nè tutte queste cose, disdicono alla semplicità, 
alla naturalezza; ma nuoce il troppo in ciascuna 
di queste cose, nuoce l’artificioso, il pomposo, il 
ricercato, l’ affettato. Basta dunque tòr via tutto 
quello che nuoce, e si avrà la semplice, la natu- 
rale, cioè la vera eleganza. Della quale, ripetia- 
mo, non si può assegnar regole, non determinare 
i confini, oltre i quali si smarrisce: il fino orec- 
chio, il sano giudizio, il buon gusto possono sola- 
mente darcene avviso, e farcela rappresentare 
nelle nostre scritture. Tullio disse : « Egli è da 
scegliere tal maniera di dire, che al possibile tenga 
occupati que’che ci ascoltano; e che non solamente 
diletti, ma diletti eziandio senza noja » '. Questo 
han fatto i nostri classici, che hanno scritto con 
purità, con proprietà, con eleganza, e i libri di 
costoro bisogna legger molto e meditare moltis- 
simo. Nè ciò basta. Il Cesari raccomandava un 
esercizio che gli parca dovesse tornare assai 


1 . De (trai. Ili, U7. 
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utile: ed ecco le sue stesse parole: « Egli è da pi- 
gliare un classico, leggerne un periodo o brano 
non troppo lungo, da poterne ricevere e ritener 
tutto il senso. Ricevuto nella mente il concetto, 
chiudi il libro; ed in un quaderno da ciò, scrivi 
la cosa con quei modi che tu puoi trovare miglio- 
ri. Fatto questo, di contro al tuo scritto, copia il 
brano medesimo del tuo autore. Indi paragona 
questo col tuo a parte a parte, notando ciascuna 
voce, verbo od uso di particelle, allato allo scritto 
tuo. Vedrai allora, come la cosa medesima poteva 
dirsi troppo meglio, più propriamente e con mag- 
giore vivacità che tu non hai fatto. Questo rag- 
guaglio ti scolpirà nella memoria le maniere buone 
e proprie; sicché, dovendo tu poi esprimere Ip 
stesso concetto, potrai farlo con maggiore aggiu- 
statezza ed eleganza. Tira innanzi : leggi un se- 
condo brano, e raccoltone il senso, chiudi il libro, 
e scrivi come la tua scienza ti dà. Copia di contro, 
come prima, la parte del testo: ragguaglia da ca- 
po : troverai altri bei modi , voci , verbi ed usi che 
tu non sapevi, ed erano troppo migliori: e questi 
pure avrai imparato. Seguita per la terza e per la 
quarta volta il medesimo leggere, esprimere di 
tuo capo, copiare e ragguagliare l’uno coll’altro; 
consumandovi un’ora (non è gran cosa), tu avrai 
per lo primo di raccolto e scritto in mente non po- 
che bellissime parole ed atteggiamenti e costrutti 
a te prima ignoti. Rinnovando questo esercizio il 
giorno seguente , nuovo tesoro di altre belle ma- 
niere ti verrà raccolto: ti torneranno sugli occhi 
le medesime cose notate il di avanti (il che te le 
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ribadirà in testa ) : ne scontrerai altre di nuove, 
E per questa via alla fine del mese tu ti sentirai 
pronto a scrivere le cose medesime troppo meglio 
che il primo giorno non avresti saputo fare. Ora 
continuando tu questa prova ogni dì, e ciò per un 
anno; ed avendo in ciascun d’essi imparato nuove 
voci, costrutti, maniere, e le vecchie ricalcate; 
nella fine tu troverai aver ragunato assai ricco 
tesoro di eleganze italiane. Or questo modo mi par 
più utile a fartele ricever più addentro, ed a ren- 
derle più pronte al bisogno di usarle, che non sa- 
rebbe leggendo tu quelle frasi spiccate, una per 
una : da che il legamento e la continuazione del 
discorso, al quale erano necessariamente legate, 
te ne fa sentir più vivamente la forza e l’ uso, e 
meglio ne vedrai la bellezza, la quale risulta ap- 
punto dall’ essere cosi incastrate o incastonate 
colle parti del discorso: e tu le vedi appunto cosi 
composte, collegate e ordinate; e cosi dietro la 
tua ragione, che ti fa sentire il diritto legamento 
del discorso, tu senti altresì la vaghezza, il brio, 
la proprietà e la luce, che gli è data da quell’ ar- 
monico e dilettevole accozzamento: e per questo 
mezzo del senso che tu ne avrai più vivo e risen- 
tito, si scolpiranno più fonde nella memoria; onde 
poco saprai poscia scrivere, che non sia simile, e 
non senta di quelle forme di dire; ed in questa 
pratica verrai di giorno in giorno acquistando > '. 

E questo scrivere così quasi a gara prima con 
gli scrittori del trecento, e poscia eziandio con 

1 . Let. al Prof. Algarotli. 
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({uelli degli altri secoli, pare anche a noi che possa 
acquistarsene ricchezza ed uso di buona lingua; 
sì veramente che non si stia troppo con un solo 
autore, ma si passi a tempo dall’ uno all’altro, in 
guisa che il giovane, serbando vive e libere le ^ 
forze del suo ingegno, si crei una forma di scri- 
vere sua propria, e non prenda l’abito di contraf- 
fare altrui. Ma soprattutto crediamo che quando 
il giovane abbia conosciuto alquanto le dovizie e 
i segreti di nostra lingua, e per mezzo di questa 
sia giunto ad intendere anche la latina e la greca, 
gli gioverà, pria di comporre del suo, mettersi in 
una molto utile e necessaria esercitazione, la 
quale è di recare in italiano quei luoghi che po- 
trà, 0 de’ classici latini, o (che sarebbe meglio) 
de’ greci. Chi sin da prima vuole scrivere di suo 
capo, senz’avere aciiuistato abito e facilità di sa- • 
per significare propriamente e precisamente i 
suoi concetti; non può (su quei dubbiosi principii), 
mentre bada alla forma, tener bene circoscritto e 
rilevato, e ben fermo nella mente, il suo conce- 
pito pensiero; quindi è che spesso non ha come 
assicurarsi di avere interamente prodotta la sua 
idea; più spesso, credendo di averla significata 
per appunto, non si accorge che la voce o la frase 
dice più 0 meno di quel che ei voleva dire; non di 
rado, occorrendogli dir cosa, alla quale non ha 
pronto il vocabolo o il modo che ben risponda, egli, 
per cessar fatica, si volge ad un altro concetto, 
cui gli sia più agevole significare. E cosi, non 
avendo mai certezza di quel che scrive, e conten- 
tandosi a dir le cose non come deve, ma come può, 
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non ottiene mai di l’ar la lingua ad ogni suo uopo 
servire, e di assuefarsi a scrivere esattamente. 
Per lo contrario, chi incomincia dal tradurre, af- 
fidasi tutto nell’ originale che gli sta dinanzi co- 
stantemente, si tiene in debito di eleggere i modi 
più convenienti ad esprimere con puntualitù e con 
precisione i concetti, che l’autore gli presta; e con 
quel che costui dettò, fa continuo paragono di ciò 
ch’egli scrive. In questo modo avvedesi di ogni er- 
rore, schiva ogni falsità, e cerca, provando e fa- 
ticando, di raggiungere sempre il vero, e non 
mancar mai di fede al suo modello. E quando si 
abbatto a tali luoghi, a quali voltare non ha le pa- 
role cos'i pronte, nè i modi corrispondenti , egli 
s’ingegna e si studia di trovarli; e le più volte li 
trova; e non mai si gitta a dire più o meno o al- 
tramente che dice l’originale. 

Nè pertanto vogliamo tacere che il far tradu- 
zioni perfette è non meno, e forse più, malage- 
vole, che lo scrivere di suo capo. Ma da ciò non 
segue che non debbasi cominciare dal tradurre. 
Altro è il far ti-aduzioni per vantarsi scrittore, al- 
tro è l’esercitarsi in esse per imparare a scrivere. 
Noi di questo ora parliamo: e questo ben si vede, 
perle cose dette innanzi, quanto possa tornar 
utile al giovane, si per avvezzarsi a padroneg- 
giare la sua lingua, e sì per apprendere l’arte di 
esprimere poi agevolmente ed e.sattamente i pro- 
pri! concetti. Solamente fa mestieri ch’egli vi dia 
opera con amore e con diligenza; non trascurando 
mai la purità e la proprietà della favella, e mi- 
rando sempre ad unire il più che si possa nella 
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sua versione la fedeltà con l’eleganza. E qui, con- 
chiudendo queste lezioni della lingua, avvertia- 
mo, che lo studio delle parole è utile ed è neces- 
sario; ma, come le parole son fatte ad esprimere 
le idee, tornerebbe vano, chi non istudiasse anche 
di queste arricchire. Nè poi ricchezza di parole e 
copia d’idee bastano sole, ma si richiede altresì 
la finissima arte dello stile, a fare gli scrittori ec- 
cellenti. 
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